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• • ■ f ANTONIO R1CCAR DI 


F rancesco Soave, di Lugano, si vuol nove- 
rare tra i più benefìci ristauratori degli stu- 
pii, poiché prendendo il fanciullo dalle braccia 
istesse della madre lo accompagna per tulio il 
corso delle lettere e delle scienze, e ne appia- 
na in qualche modo la strada con opportune 
operette elementari, egualmente pregevoli per 
la chiarezza del metodo e dello stile, che per 
la giustezza delle idee. Cominciando dagli E. 
lenenti di ben Leggere venne via con quelli di 
calligrafia, con quelli di aritmetica con quel- 
li della lingua italiana, colla Grammatica delle 
due Lingue. Aiutò Io studio delle lettere uma- 
ne colla traduzione delle Lezioni di Rettorie a- 
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dell’inglese Blair, con quella in versi dell* O- 
dissea di Omero , e delle Opere e dei Giorni di 
Èsiodo\ della Bucolica e della Georgica di Vir- 
gilio, di alcuni I dilla di Gesner, del poema V A- 
mor Vinto d’ Young ecc. Continuò nella guida de- 
gli studenti colle Istituzioni di Logica , Metafisi- 
ca ed Etica % colla Traduzione del Compendio delle 
Opere diLocke'Jatto dal Dot. Winne, colla Con • 
futazione della Filosofia di Cant, colle Rovelle 

Morali ecc. La sua locuzione ornata e chiara 

* • 

contribuisce alla piacevolezza ed alla facilitò 
che intese di dare alla filosofia delle scuole; e 
se le sue Istituzioni non hanno la profondità di 
un filosofo creatore, godono almeno tutto il me- 
rito di un diligente e sagace espositore, che si 
propose l’istruzione dei giovani più raramira' 
zio ne dei dotti. 

4 x • 

• , 1 - ' . ' * ' . • • • • . ' 

» • . . . . 



Digitized by Google 




Il favorevole accoglimento che ha avuto in 
Italia la versione delle lezioni di Bettorica e 
di Belle Lettere di Ugone Blair , ristampata in 
Parma nel 1801 , e sollecitamente stampata in 
Venezia ed in Pavia, nel tempo stesso, che ha 
fornito un nuovo testimonio del merito di questa 
opera ha destato in molti il desiderio di vederla 
adattata ali’ istruzione elementare della gioventù , * 
giacché nella sua forma originale a’ provetl 1 
piuttosto , che ai principianti sembrava accomo- 
data , e la sua mole medesima impediva di po- 
ter facilmente introdurne l’uso nelle scuole ■ 
Persuaso che questa nuova fatica riuscir do- 
vesse alla gioventù italiana di non leggiero van- 
taggio, io V ho assunta di buon grado incomin- 
ciando dal ridurre le dottrine di Blair aduna 
forma più compendiosa , senza tuttavia lasciar 
cosa alcuna, che utile mi paresse ed importante* 
Ma nel ciò fare vidi primieramente , ,che vò~* 
lendo formarne un opera elementare con più 
chiaro metodo, conveniva dividerne le materie 
in parti, e sezioni , e capi ed articoli , secondo 
V ppportupft^ copi’* ragionevol costume nei libri 
elementari • 
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Vidi inoltre , che molte cose avevan mestieri 
di esser più rischiarate e adattate all ' intendi- 
mento dei giovani che uscendo dalla G ramatica 
per la prima volta accostansi alla Bettorica. 

Finalmente mi parve , che molte cose da Blair 
fossero state ommesse , le quali in una istruiione 
elementare non sono da tralasciarsi. Poco o nul- 
la , per esempio , egli dice della costruzione del 
periodo e delle sue partii poco delle figure , nul- 
la dei fonti degli argomenti , nulla delle diver- 
se maniere di argomentare , nulla delle confuta - 
zioni degli argomenti contrarila pochissimo del- 
la mozione degli affetti: cose tutte , delle quali 
io ho creduto dover aggiugnere quanto mi parve 
alla prima istruzione dei giovani poter esser pld 
confacente , 

Nella parte poetica poi , dove tratta della liri- 
ca poesia , ei non accenna , che l'ode; ma tante 
sono presso di noi le specie di componimenti , che 
al genere lirico si riferiscono , che il dar di 
tutti un'idea conveniente rendevasi indispensabi- 
le. Qualche cosa, rispetto alla drammatica , do- 
veasi pure accennare dei drammi in musica , e st s-> 
rii e buffi , siccome ancora degli oratorii e delle 
cantate , di cui assolutamente egli tace. Final- 
mente non potevasi ommettere di favellar della 
poesia giocosa^ che presso di noi forma un nuo- 
vo genere di poesia, e direi quasi un nuovo lin- 
guaggio , 

Mentre tutte queste cose parvemi necessario 
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Caggiugnere , alcune altre credei opportuno il 
tralasciare , ed alcune pure trasferire in diverso 
luogo. ' 

Alla Metafisica piuttosto che alla Rettorica 
appartengono le disquisizioni intorno all' origi- 
ne ed ai progressi del linguaggio , e queste si 
sono ammesse, come pur anche ciò che riguar- 
da la costruzione del linguaggio , i cui principi li 
già sono stati bastantemente esposti nella grama- 
fica. 

Per allettare i giovani , a.' quali egli parlava , 
e che giù compiuto avevano il corso ordinario 
'della rettorica, Blair ha incominciato là sue le- 
zioni da alcune dissertazioni generali intorno di 
gusto , alla critica, al sublime ed al bello. Di$- . 
Sert azioni utilissime certamente, che non possoV 
ho convenire ai principianti • lo le ho dunque tra- 
sportate sul fine delle presenti istituzioni, e ne ho 
formato quattro appendici incominciando dal bel- 
lo e dal sublime, che mi hanno aperto la strada 
a parlar più dirittamente del gusto e della cri» 
tica ■ 1 4 \ 

Prima di passare dal discorso oratòrio ' allò 
altre specie dà componimenti e in prosa e in 
verso , egli ha* inserito un esame del meritò 
comparativo degli scrittori antichi e modero?. 

Or questo pure io ho creduto di dover differire 
dopo il trattato di tu'te le specie de’ compo- 
nimenti e in prosa e in verso, e dopo d > aver 
fissato i principii del bello , del sublime , del 
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gusto e dilla critica y formandone una quinta 
appendice , che può in qualche modo servire 
eziandio d esempio e d' applicazione all ' uso 
della critica • ! . . . 

Le avvertenze intorno allo stato della lette- 
ratura italiana , ed al merito degl' italiani scrit- 
tori , che nella traduzione di Blair io aveva ag- 
giunto per modo d annotazioni , qui sono state 
.inserite nel corpo stesso dell'opera^ ed agli esem- 
pli che Blair aveva tratto dagl’ inglesi autori , in 
molti luoghi sono stati sostituiti altri esempli ca- 
pati da autori italiani o latini. 

£, poiché ho preso a parlare d ’ esempli , non 
posso lasciar d’avvertire che il necessario stu- 
. dio della brevità non m'ha permesso di molti* 
plicarli quanto avrei bramato , e quanto forse ri* 
chiederebbesi per dare ai principii ragionati della 
Jlettorica e delle Belle Lettere una conveniente 
« giovevole applicazione. Ma a questo suppliranno 
senza dubbio i prudenti e dotti maestri ,< i quali 
nelle giomalierespiegazioni de più eccellenti pro- 
satori e poeti verranno indicando alla gioventù, 
con quanta e quale facilità pbbiqno que grandi 
ingegni saputo mettere in* pratica i veri precetti 
dell’ arte y fondati nella natura y ed osservati poi 
e spiegati dalla ragione. 

. • >. ‘ ’ ‘ •• ' t i'J 

V > <i*. , • •*» • *. . 

t» , 
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ISTITUZIONI , 

* • A * 

DI RETTORICA S DI BELLE LETTERE 


INTRODUZIONE 
• -, ./■ • v *. . ’ 

XJno de’ più distinti privilegi che la divina 
provvidenza abbia agli uomini compartito, si 
è la facoltà di comunicare l’uno all'altro per 
mezzo della favella i proprii pensieri. 

La stessa ragione, per cui gii uomini di tanto 
sovrastano a tutti gli altri animali, all’uso della 
favella è debitrice in gran parte della 6ua per- 
fezione 

Nè già soltanto per le molte cognizioni che 
un uomo viene dall’altro acquistando per que- 
sto mezzo, ma sì ancora, perchè lo stesso pensa- 
re altro non è in sostanza , che un parlare , 
continuo, che noi facciamo tra noi medesimi. 

, Di qui abbastanza si manifesta quanto debba 
importare a ciascuno l’apprendere primiera- 
mente a parlare con proprietà c con esattezza 
per ben esprimere i proprii concetti, indi anco- 
ra con grazia e con forza, onde i suoi discorsi 
riescano piacevoli a chi lo ascolta, e più facil- 
mente valgano adottenere il fine, per cui favella. 

L’arte che insegna a parlare con proprie- 
tà, con esattezza , con grazia e con forza è 
chiamata liettorica , ed è quella, di cui pren- 
diamo qui a trattare, e che più Irevemente 
suole definirsi l'Arte di ben parlare 

Venne questa da alcuni talora riguardata 
siccome un'arte di pura ostentazione, siccome 
un frivolo minuto studio di parole, una mera 
pompa di vane espressioni , o una artificio- 
sa pratica di fallacie insidiose ; e non può 
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negarsi , che la Kettorìca non sia stata 
alcune volte trattata in modo da tendere piut- 
tosto alla corruzione, che al miglioramento 
della sana ragione e della vera eloquenza.? 

Ma nostra principale cura sarà appunto il 
cercar di sostituire a questa vanaed artificiosa 
Reltorica i principii della ragione e del buon 
sensori procurar di sbandire falsi abbellimenti; 
fissare l’attenzione più alla sostanza, che all’ap- 
parenza; raccomandarejil pensar retto come fon- 
damento del retto comporre, e la nobile sempli- 
cità, coinè essenziale ad ogni vero ornaménto. 

L’arte di ben dire e l’arte di ben ragionare, 
cioè la vera e soda Rettorica e la vera Logica 
vanno tra loro inseparabilmente congiunte, e 
lo studio d’ esprimere acconciamente i profprii 

f iensieri insegna a pensare non meno, che a par^ 
are accurataraante. Lo stesso atto di vestire i 
sentimenti colle parole fa che quelli viemeglio, 
e più distintamente si concepiscanò, e ognuno 
che abbia la menoma praticò di comporre, ben 
sa che quando male ei si esprime sa alcuna co- 
sa, quando l’ordine delle parole è sconnesso, 
quando le sentenze sono deboli , questi difetti 
dipendono quasi sempre da una indistinta 
percezione della cosa medesima: sì stretta è 
l’unione che passa fra i pensieri e le parole, con 
cui si espongono. 

Or le regole generali del ben parlare forme- 
ranno la prima parte delle Istituzioni diRelto- 
rica e di Belle Lettere, che qui intraprendiamo: 
nella seconda parte applicheremo queste regole 
all’arte oratoria, e agli altri diversi generi del 
comporre infprosa. nella terza parte faremo l’ap- 
plicazione delle medesime regole all'arte poe- 
tica, e a varii generi del comporre in verso, 


PARTE PRIMA 
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DELLE REGOLE GENERALI DEL 
BEN PARLARE 
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Quella qualunque maniera che un uomo ado- 
pera ad esprimere colle parole i suoi pensieri, 
generalmente si chiama stile,. 

Questo ora è semplice e piano,or vivace e ani- 
mato, or dolce e piacevole, ora forte e veemente} 
e secondo i diversi caratteri, che assume, acqui- 
sta diversi nomi. 

Di qualunque carattere però sia lo stile che 
secondo le diverse circostanze s’impiega, a certe 
regole fisse e inalterabili va ognor soggetto, senza 
le quali, non che aver possa veruna lode, di bia- 
simo invece e di disprezzo si fa meritevole. 

Or delle qualità generali, che aver debbe ogni 
stile, perchè lodevole chiamar si possa, noi trat- 
teremo in 1. luogo; passerempoi in2. luogo alle 
qualità particolari di quello stile che più o me* 
no allontanandosi dalia maniera ordinaria di- 
cesi figurato,, e in 3. luogo esporremo tutti i di- 
versi caratteri che distinguono! varii stili l’uno 
dall’altro, e le circostanze, incuil’unoa l’altro è 
• da preferirsi. . . - . 
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SEZIONE 1. 


I 


Deità generali qualità dello stile. 

Perché io stile, ossia ia maniera, colla quale 
per mezzo delle parole s’esprimono i pensieri, 
possa meritar lode, a due cose principalmente 
convien riguardare, cioè alla scelta delle parole 
medesime, ed alla opportuna lor collocazione e 
connessione nelle sentenze che formano il di- 
scorso. 

Nelle parole richiedesi purità , proprietà , e 
precisione-, nelle sentenze chiarezza, J orza uni- 
ta , ed armonia-, di tutte le quali cose prende- 
rem ne’seguenti capi a discorrere paratamente. 

'?! ■ ‘ capo i. v' :•* 


Della purità , proprietà , « precisione nelle parole . 

La purità consiste nell’uso di quelle parole 
é di quelle frasi o maniere di dire che ap- 
partengono veramente alla lingua che parla- 
si, evitando le parole e le frasi particolari ad 
altre lingue*, e nella propria non adottate dai 
buoni scrittori, siccome anche le parolè e le 
frasi antiquate, cioè cadute di uso, e intera- f 
mente abbandonate dagli scrittori moderni. 

Quindi al ben parlare prima di tutto è 
necessario il ben apprendere la propria lin- 
gua per non aver a mendicare sconciamente 
i termini dalle altre, come fan tuttodì gl’ i- 
nesparti, empiendo di mille barbarismi i lo- 
ro discorsi e le loro scritture. 

Solamente nel caso, che ad esprimere qualche 
nuova idea la nostra lingua non ci fornisca 
il termine conveniente, sarà permesso il fab- 
bricarne un nuovo, o prenderlo da altre lin- 
gue, specialmente dalla latina e dalla greca, 
da cui già tanti ci son derivati, od anche rii 
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ehiamar 1 «sodi quache termine antiquato. 

Ma tutto ciò dee farsi con molto riserbo 
P" r . non introdurre nella lingua d«’ barbari- 
smi; ° de tendini rancidi mal a proposito* e 
quelli debbono guardarsene tanto piò, i qua- 
li, non hanno ancora nell’uso del linguaggio 
acquistato colle opere loro tale autorità da 
poter servire agli altri d’esempio. 

Molto più è poi necessario nell’uso di tutti 
ì termini l’osservare esattamente le regole 
della grammatica, onde evitare i solecismi, 
ossia gli errori in cui cadono frequentemente 
quelli che la granitica della propria lingua 
non hanno avuto , cura di ben apparare. ^ . > 

La proprietà consiste, nella scelta di quc* vo- 
caboli della lingua, che il migliore e più co- 
stante uso ha appropriato a quelle cose che 
per essi intendiamo d’esprimere, evitando 
tutte le maniere basse e triviali, o che espri- 
merebbero con minor forza ciò che vogliamo. 
f Siccome poi intorno alla parità e proprietà 
de termini altra norma non si può darefuor- 
che la pratica de’migliori scrittori : così da 
questo appare la necessità di volgere, come 
diceva Orazio, con man notturna e diurna 
i migliori esemplari, cioè leggerli continua- 
mente e colla massima attenzione. 

L esatto valore della parola precisione^ può 
trarsi dalla sua stessa etimologia, fissa vien 
da praccidcTt tagliar via, significa' togliere tutte 
le sii perfl uità,e far che l’espressione non presenti 
nepiu,nè menodella vera idea che vuoisi esporre. 

Le parole che uno adopera per esprimere 
te sue idee posson esser viziose a tre riguardi 
1 posson esprimere non l’idea ch’egli inten- 
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de, »»a qualche altra soltanto simile, o analo- 
ga; 2. posso ii esprimere = questa idea, ma non 
pienamente e compiutamente; 3- posso» espri-* 
merla insieme con qualche cosa di più. 

. L a precisione è contraria a tutti e tre que- 
sti vizili ma all’ultimo principalmente. Chi 
ama scrivere con proprietà, basta che sappia 
schifare i due primi, conciosfeiachè propri» di-t 
corisi i primi qualora esprimono l’ idea che 
vuoisi, e l’esprimono pienamente. Ma òhi si ' 
picca di scrivere con precisione, deve eziandio 
esprimere quest’idea e non più; 

, L’uso e l’ importanza della precisione può 
dedursi alalia natura medesima dell’umano in- 
telletto. E’- non può mai veder chiaramente e 
distintamente piò di un oggetto per volta. Se? 
deve -attendere a due’o tre nel medesimo tem- 
po, massimamente ove sieno ben distinti tra 
loro, ei si trova confuso, nè può concepire 
abbastanza ih che tra loro convengano o dif- 
feriscano- Allorché un autore, a cagion d’e- 
sempio. esalta il coraggio del suo eroe nel 
giorno della battaglia, l’espressione è precisa,’ 
ed io pienamente l’intendo Ma se per pru- 
rito di moltiplicar le parole vuol lodarne il 
coraggio e la fortezza , al momento che insie- 
me unisce questi due termini la mia mente’ 
comincia ad ondeggiare- Ei Crede di espri- 
mere più gagliardamente una medesima qua- 
lità, e realmente ne esprime due 11 coraggio 
resiste al pericolo; la fortezza sopporta il do- 
lore. L’ occasione di esercitare ciascuna di 
queste qualità è diversa; e col pensare ad a- 
meudue, quando una sola debbe avei* luogo, 
I» percezione dell’ oggetto sì rende incerta e 
indistinta. 
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Non ogni genere di discorso però domanda 
nella precisione Io slesso grado Una certa 
precisione a differenza di quella vaga profu- 
simi di parole, che non presenta ninna idea di- 
stinta, è senza dubbio uri gran pregio in 'ogni 
componimento; ma convien anche aver di mi- 
ra, che il troppo studio di essa (massimamen- 
te in quelle cose, ove non è rigorosamente 
richiesta ) non ci porti ad uno stile arido e 
smilzo, e che per la soverchia premura di 
essere esalti non recidiamo ogni copia cd or- 
namento. L’unir insieme la precisione e la 
facondia, l’avere cioè uno stile pieno e scor- 
revole, e al tempo stesso corretto ed esatto, 
è certamente il più diffficile grado, a cui 
possa giugnersi nel comporre. 

E’ v’ha de'eomponimenli, che richieggono 
maggior copia ed ornamento; altri die vo- 
gliono maggior precisione ed accuratezza: anzi 
nello stesso componimento le diverse parti 
possono esigere una diversa maniera . Dob- 
biain però studiarci di non inai sacrificare in- 
teramente i una all'altra qualità: e con un ma- 
neggio conveniente amend-ue potranno intera- 
mente serbarsi quando le nostre proprie idee 
sieno esatte, e si abbia buon capitale di termi- 
ni e piena conoscenza del lor valore. 

CAPO IT. 

r ' 

. . , • . « J * • • - • 

Dei termini sinonimi. . 

. I »! # **, ** * > 

Una delle principali sorgenti dello stile ine- 
satto, opposto alla precisione anr bietta, è l'uso 
poco giudizioso di que termini che si chiaman 
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16 r . 
sinomini. Sono questi cosi appellati, pèrche 
si accordano nell' esprimere una principale 
idea; ma per lo pii, se non sempre, l*esprU 
mono con qualche diversità nelle eircostan- 
se- Variano essi per qualche idea accesso- 
ria, che Cascano introduce, e son come va-ì 
rie gradazioni d*una medesima tinta. 

È raro che iu una lingua si trovino due 
parole, che esprimano precisamente la stessa < 
idea: una persona pienamente versata nella 
proprietà della' lingua sempre vi scorgerà 
qualche cosa, in cui differiscono. t ; - 
Nell’uHoma latino, a cagion d'esempio^ non 
vi son forse parole, che più facilmente si 
■possa n prendere per sinonime, che le due ti- 
more e diligere. Tuttavia Cicerone ha mo- 
stralo , ^che passa tra loro un chiara distin- 
zione. Quid ergo , dice egli in una delle sue 
lettere. Ubi commenderà eum , quoti tu ipse di- 
ligisi 6 ed tamen ut scires eum non a me dili- 
gi solum , verum edam amari , ab eam rem tibi 
kaec sciibo • Ad. Famil. lib. XIII. ep. £7, 

Il che potrebbe da noi tràdursi : « A che 
« raccomandarti uno, a cui tu stèsso porti 
« affezione? Nondimeno affinchè sappi . che 
« io non solo gli porto affezione, ma l’amo, 

» tutte queste cose ho doluto scriverti » {1). 

(i) Il medesimo Cicerone nei capi 7 , e 8 del libro 4 dello 
Tuscttlane così spiega i vani significati di molte voci esprimen- 
ti trittecu: A egri ludo est opinio recens mali praeseutit, in 
quo demillt\ conlrahique animo rectum ette videatur, angor 
ett aegritudò premente moeror aegritudo Jiebilis\ aeruruna 
aegritudo laboriosa: dolor aegritudo crucian s,-afflictaiio aegri- 
tudo cum eogitationei luci ut aegritudo exeius,q ut carui /ue- 
rit , interi tu acerbo. * 



, «f] 

’ *•{{*■ stessa miniera tutta e securus sono pa- 
role che noi facilmente confonderemmo sebbene 
il loro significalo sia differente. Tutus vuol 
dire fuori di pericolo, securus fuor di timore. 
Seueca ha elegantemente notato questa distin- 
ùin ™*'Tutas c zl<iraesse possunt,secura nonpossunt. 

Nella nostra lingua medesima assai esem- 
pi! recar si.potrebbono. della diversa signi- 
ficazione che hanno parecchi termini, i qua- 
li comunemente son riputati sinonimi. Noi 
alcuni ne accenneremo, scegliendo quelli che 
posson essere di maggior uso, e far meglio ve- 
dere la necessità di badare attentamente al- 
1 esatto valore delle parole, qualora si voglia 
parlare,e scrivere «on proprietà e precisione(l), 
Aborrire^dt; cstarcXi aborrire importa soltanto 
una forte avversione; il detestare importa ezian- 
dio una forte disapprovazione. Si abborrisce, 
per esempio, la schiavitù,e si detesta la tirannia. 

' l Au x st& ritU, severità, ri gore All’austerità si oppo. 
ne al mollezza, alla severità if rilassamento, al 
rigore la clemenza. Un anacorèta è austero nèl 
suo vivere, un padre è severo nell’educazione dei 
suoi figli ;un giudice è rigoroso nelle sue sentenze. 
Costume, afoVo. || Costume riguarda l’azio- 
. F e ' l ibito riguarda l’agente. Per costume noi 
intendiamo la frequente ripetizione del mede- 
simo atto; per abito l’effetto che qaesta ripetj- 
i. z,one produce sull’animo o sul corpo, Il costu- 
me di andar a spasso, o di starsene colle mani 
alla cintola, fa acquistar l’abito all’ozio. t 

(a) la francese un'atil opera iu questo soggetto ha pnbblicato 
, da molti anni l’abate Gibaud col titolo* Synonymat francai}) ed 
altre più estese col medesimo titolo oa hanno dato poscia RoB- 
paod, Qoizot ed altri. Da'siaonimi italiani hanno scritto lo- 
devolmente il Grassi, il Rohahi ed il Toxmaseo. 


• .'e, 
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v esistere, lasciare , abbandonare. Ognuno di 
questi termini importa cessazione dal tener 
dietro a qualche oggetto, ma per diversi mo- 
tivi. Noi desistiamo per la difficoltà, di otte- 
nere; lasciamo per appigliarci ad altra cosa, 
che più ne piace; abbandoniamo, perchè la co- 
sa ci è di peso- Un politico desiste da’suoi di- 
segni, perchè li trova impraticabili; lascia 
l’ambizione per goder una vita tranquilla; ab- 
bandona le cariche, quando se ne sente sover- 
chiamente aggravato. 

Distinguere , separare ■ Noi distiguiamo tutto 
cièche non confondiamo con altre cose*, sepa- 
riamo ciò che stacchiamo da quelle. Gli og- 
getti sono distinti l'uno dall’altro per la loro 
qualità; separati per la distanza. 

Equivoco , Ambiguo Espressione equivoca è 
quella che ha un senso palese inteso da lutti; • 
e un senso occulto inteso soltanto dalla perso- 
na che l’usa: espressione ambigua è quella che 
ha palesemente due sensi, e ci lascia in dub- 
bio qual si* debba applicare. L’ espressione 
^equivoca si usa coll intenzione d’ingannaré; 
.l'ambigua, quando si adopera appostatamen- 
te, s'impiega per non dare un’intera spiega- 
zione* Un uomo onesto non userà mai un 
-espressione equivoca, nn uomo confuso spesso 
«proferirà delle frasi ambigue senza avvedersene- 
-> Intero , compiuto. Una cosa è intera, quan- 
do non manca ninna delle sue parti; e com> 

f >iuta, quando non manca nulla di ciò clic 
a spetta. Uno può aver per se solo un in- 
tera casa, e non avere niuno appartamento 
compiuto:, i ...... 

inventare, scoprire S’ inventano le cose 

j • * * • > r » * *• r.. 


Digitized by Google 



19 

nuove, e si scoprono quelle che prima eran 
nascoste. Galileo ha inventato il telesco- 
pio (1), e con esso ha scoperto i satelliti di 
Giove. 

Notare , osservare. Si nota in via d'attenzione 
per ricordarsi; si osserva in via d'esame per 
giudicare. Un viaggiatore nota gli oggetti che 
più lo colpiscono: un generale osserva i movi- 
menti del suo nemico, per argomentarne le in- 
tenzioni. 

Orgoglio , vanità. L'orgoglio consiste nell’a- 
vere soverchia stima di noi medesimi; la vani- 
tà nel cercare soverchiamente la stima degli 
altri. £ giustamente di un tale fu detto: « Egli 
« è troppo orgoglioso per esser vano «. 

Saggezza, prudenza. La saggezza ci dirige 
nei dire o fare ciò che è convenevole; la pru- 
denza ci ritiene dal fare o dire ciò che con- 
viene. L’uom saggio impiega i mezzi più 
proprii al buon riuscimento nelle sue imprese; 
l’uom prudente usa i mezzi più sicuri per evi- 
tare ogni sinistro. 

Sorpreso , attonito , stupefatto • Uno è sorpreso 
da ciò che è nuovo o inaspettato; attonito 
di ciò che è vasto o grande; stupelatto di ciò 
che gli riesce incomprensibile. 

Sufficiente , bastante. 11 bastante si riferi- 
sce alla quantità che uno desidera; il suffi- 
ciente all’uso che deve farne. All’uomo avido 

* » * ■ l 

t ■ . ! * * V 

(i) Sebbene l 'ingrandimento degli oggetti veduti attraverso 
a doe lenti aia «tato prima accidentalmente osservato da un 
artefice olandese; pure l’in renatone del telescopio meritamente 
a GALILEO s'attribuisce, perché egli colla debita combioacione 
delle lenti è stelo il primo a formare quest'istroineuto- 
\ 
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nulla è mai bastante, ancorché abbia più 
di quello ch’è sufficiente ai suoi veri bisogni. 

Tranquillità , pace, calma. La tranquillità è 
una situazione libera da ogni turbamento con- 
siderata in se stessa: la pace è la medesima si- 
tuazione considerata rispetto alle cagioni che 
posson turbarla; la calma rispetto ai turba- 
menti che l’han preceduta. 

Unicom solo. Un oggetto si dice unico, quan- 
do non v’ è niun altro della medesima spe- 
cie; solo, quando non è accompagnato da al- 
tri. Un figliuol unico dai premurosi genito- 
ri non si lascia mai solo. » 

CAPO HI. \ 

• 4 

Della sentenza e del periodo in generale. >' 

Ogni compiuta enunciazione di un pensiero 
forma una sentenza. Aristotele definisce la 
sentenza. « Una forma di parlare, che ha in 
« se stessa un principio ed un fine, ed è di 
« tale lunghezza . ohe possa tutto compren- 
« dersi facilmente in un tratto. » 

Alcune sentenze constano di una sola pro- 
posizione, siccome è quella di Cornelio Ni- 
pote: « Fu di gran lode in tutta la Grecia, 
« Tesser citato vincitore in Olimpia » (1). 

Altre sono composte di più proposizioni 
lpgate insieme, e comprese in un giro più o 
meno artificioso il eguale si chiama pmWo, che 
appunto significa giro. Tale è la prima s<tn- 

, (0 Magni* in Uudibus tota fuit Gr accia tictoiciu Olun- 
. pile citari. 
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tenza, ossia il primo periodo dell’ orazione di 
Cicerone a favore del poeta A. Licinio Archià: 
« Se qualche ingegno v’ha in ine, o giudici, 
« che io ben sento quanto sia scarso • o se 
a qualche esercìzio nel dire, ove non nego di 
« essermi mezzanamente occupato; o se qual* 
« che destrezza in questo provenuta dagli stu- 
« dii e dagli ammaestramenti nelle ottime a r- 
« ti, da cui confesso che riinn tempo dell'età 
« mia fu mai alieno: di tutte siffatte cose 
« quest’A. Licinio principalmente, quasi per 
« suo proprio diritto, dee il frutto da me ri- 
« peter e (1). 

Le parti maggiori, vale a dire le principali 
proposizioni di un periodo, si chiaman mem- 
bri,, le parli minori, ossia le proposizioni su- 
balterne alte principali si dicono incisile se 
in queste pure comprendoosi altre proposi- 
zioni legate ad esse per via de’prenomi rela- 
tivi. si dicono proposizioni incidenti. 

NelTesempio tolto da Cicerone le proposi- 
zioni principali o i membri son due, il primo 
de'quali comprende la proposizione condizio- 
nale se qualche ingegno vha in me , o giudici , 
ec fino ad alieno; il secondo la proposi- 
zione soggiunta : di tutte siffatte cose que- 
st’ A. Licinio principalmente , ' quasi per 

f ' ì '* ' * * * ‘ 

(l) Si quid cu ia ne ingemi, Iudices, quod sentio quam 
•it exiguum; aut si qua exercfratio dicendi , in qua me non in- 
ficior inediocriter esse venatura; aut si bui use e rei ratio atiqua 
ab optimarum artium studiis ac disciplina profecta, a quo ego 
iiuUum confiteor aetatis mese tempus abhorruisse; earum re- 
rum omnium vel in primi* hic A. Licinius fructum a me re- 


petere prop» suo iure debet.* 
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suo proprio diritto, dee il frutto da me ripe-* 
tere ■ ' ■ j. . t . ■ • . . 

,11 primo membro poi contiene tre incisi; 
se qualche ingegno v'ha in me.ee % o se qual- 
che esercizio nel dire ec. o se qualche destrez- 
za in questo ec- ognuno de’ quali . incisi com- 
prende pure una proposizione incidente: che 
io ben sento quanto sia scorso — ove nqn ne- 
go d' essermi mezzanamente occupato — «- da cui 
Confesso che niun tempo dell’età mio fu mai. alieno. 

Le congiunzioni che servono a unir insie- 
me più membri in j»n sol periodo sono prin- 
cipalmente le condizionali se , qualora ,, ogni 
qual volta ; le correlative v siccome , cosi ; 
quantunque , ciò non ostante ,• perchè , perciò , e 
simigliami , .. /t ' . . » 

Ma in quella guisa qhe per mezzo di que- 
ste congiunzioni più proposizioni o mera* 
bri s’ uniscono, a comporre un periodo solo; 
cosi, togliendole, un periodo composto si può 
sciogliere in più periodi separati 11 succi- 
tato periodo di Cicerone , a cagion d' esem- 
pio, potrà dividersi in due, dicendo « lo 
«. uon so quanto v’abbia in itie d’ingegno., 
» o Giudici, che ben temo esserne assai Scar- 
» so; o quanto esercizio nel dire* ove non 
« nego d' essermi mezzanamente occupato, n 
« quanta destrezza in questo , provenuta da- 
« gli st udii e dagli ammaestramenti nelle 
« ottime arti, da cui confesso ebe niun tem- 
« po dell'età mia fu mai alieno. Ma quali 
» che, siedo in me queste cose, di, tutte pe-- 
« rò quest*. A. Licinio principalmente, quasi 
« per suo . proprio .diritto, deve il frutto da 
» me ripetere. » *■ 

j 

• *v. * i 
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Secondo la maggiore o minor lunghezza e 
co in posiziono delie sentenze lo stile si suol 
distinguere in periodico , o conciso 

Lo stile dictìsi periodico, quando le sen- 
tenze sono composte di multi membri legati 
insieme e concatenati di modo che, il senso 
rimari sospeso fitto rfìla'bWì usa di ciascun pe- 
riodo: e di tali sentenze abbonda moltissimo 
Cicerone--, t » •> ( .,-vr w‘V. \ 

s * chiama conciso, quando il senso 
è diviso in molte piccole proposizioni indi- 
pendenti 1 una dall altra, ognuna delle qua- 
li è compiuta in se' stessa: "e tale ordinaria- 
mente e io stile di Seneca* 1 ' 

Lo si il periodico dà al componimento un’ 
aria di maggior gravità e dignità; il conciso 
a rincontro è 1 più vibrato e più vivo. Dee 
quindi predominar l’uno o lauro socondo la 
natura del componimento e il suo generale 
carattere- In quasi {tutti però- é cosà giudi- 
ziosa il frammischiarli opportunamente e 
co ritemperarli. Imperocché 1 orecchio si stan- 
ca e per l’ uno e per -1’* altro, quando son es- 
si troppo lungamente continuati: laddove Con 
una accorta mescolanza di lunghe e brevi 
sentenze l'orecchio rimane più soddisfatto, e 
unita vedesi acconciamente nello stile la vivéz- 
za alla maestà (1). 

Ma lunghe <► brevi- sten le sentenze , per-> 


(i) Non.semper, dice Cicerone descrivendo con molta espres- 
sione quaste due maniere di stile, non sernper utendum est per- 
petuitele et Quasi conversione verorutn , seti saepe carpe ruta 
'neinttris minutioribusorutio est . 1 » ■ , 


u . ■ 

che riescati perfette, aver detono, come ab- 
bialo già accennato, le, quattro seguenti qua- 
lità: l.° chiarezza e precisione 2 « unità* 3.° /or- 
za; 4*° armonia v delle! quali ora è d’uopo 
trattare particolarmente. . - i ; . ., <> 

> capo m N . , ■ 

■ v -- •• ■ •• . ■ ■ 

Della chiarezza e precisione nelle sentenze. v 

|ja chiarezza nelle sentenze è certamente 
la qualità più essenziale; perciocché inutile è 
ogni discorso, qualora non sia inteso* Qui Oliò 
liano vuol anzi, che * il discorso sia facile 
« ed aperto anche a quelli che ascoltano di- 
« sattenta mente, sicché entri nell’ animo, de- 
« gli uditori, siccome il sole negli occhi an- 
>» che quando in lui non son fissi: * che quin- 
« di si cerchi non solo eh' e possano intendere, 
t « ma che non possano a meno di intende- 
* re(ì)», , - - • 

A tal fine è da fuggirsi primieramente colla 
massima cura ogni ambiguità che possa tener 
sospesa la mente intorno al senso. •,» 

L 'ambiguità può provenire da due cagio- 
ni, dalla cattiva scelta delle parole, e dalla 
cattiva loi 4 collocazione. Ma poiché delia scel- 
ta delle parole si é già detto abbastanza nel 
' capo 2, or diremo del modo di collocarle. 


(i)Oratio deb«t negligenter quoque autieri ti bus essp aperta, 
ut inaniifcum audwntis, sicut sol inoculo*, etiamsi in ettm non 
intendantur, occurrat. Quare non sol a in Ut inteUigere poasit, 
sedneomnino possi t non intclligere, curando»». 
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7 La prima cosa che deve in ciò studiarsi, è 
d’ osservare esattamente le regole della gram- 
matica; perciocché senza di queste non si può 
intendere qual sia nel discorso l'ufficio di cia- 
scuna parola, e a qual altra si riferisca : la 
seconda , che le parole , le quali hanno fra 
loro più intima relazione , sien collocate il 
più presso che si può l’una all'altra, onde la 
lor vicendevole connessione più chiaramente 
apparisca. 

j 1 Greci c i latini potevano, a cagione delle 
varie terminazioni de’ loro casi, usare in ciò 
maggior libertà di quella che è permessa al- 
le lingue moderne. Potevano essi staccar l’ag- 
gettivo dal sostantivo, e metter 1' agente o il 
paziente avanti o dopo del verbo senza peri- 
colo d’ ambiguità; il che non può farsi da 
noi egualmente. Là dove dice Virgilio, 
per esempio (Ecb i). Tityre , tu patulae recu - 
bans sub tegmine fugi , non possiamo noi tra- 
durre » Titiro, tu di largo giacendo sotto 
« al coperchio faggio « E dove i Latini li- 
beramente dicevano Antonium vicit Augustus , 
non possiarn noi dire egualmente « Antonio 
vinse Augusto «, che significherebbe tutto il 
contrario; ma dobbiamo dire » Augusto vinse 
Antonio « per esprimere che Augusto è stato il 
vincitore e Antonio il vinto, 

. Anche la lingua latina però avea le sue ambi- 
guità,- e Quintiliano ce ne n’offre alcuni e- 
sempii. Lino, dice egli, ordinò nel suo testa- 
mento d’innalzargli dopo la morte statuam 
aurcam hastam tenentem , su di che nacque in 
giudizio la quistione, se tutta la statua, o 1 asta 
soltanto dovesse essere d’ oro ; quistione , 
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eh .* nata non sarebbe, se invece si fosse detto 
auream sta hi am hastam teneutem , che avrebbe 
significalo dover tutta la statua esser d’oro, o 
ftatuam hastam tenentem aure , dove sareb- 
besi espresso dover esser d’ ora la sola a* 
sta. Co* verbi indefiniti questa ambiguità na- 
sceva ancora più facilmente, essendo quivi 
l'agente e il paziente amendue all’ accusati- 
vo. Quindi, segue egli, se un dicesse: Chre - 
metem audivi percussisse Demeam , non si sa- 
prebbe, se Cremete, o Demea fosse stato il 
percosso. 

Ma in molte altre maniere dalla cattiva 
collocazione de’ termini può nascere 1’ ambi- 
guità in qualunque lingua. 

In 1° luogo v 1 ha spesso dell’ inesattezza 
nella collocazione degli awerbii, che si ado- 
prano a qualificare il significato di una cosa 
che li precede o li segue Se in vece di di- 
re: « Il vero sapere è disprezzato dagli i- 
« gnoranti soltanto «, io dicessi: « Il vero sa- 
» pere soltanto è disprezzato dagl* ignoran- 
ti », parrebbe che il solo vero sapere, non il 
sapere in genere sia quello che {dagl’ igno- 
ranti si sprezza; se dicessi; « il vero sapere è 
soltanto disprezzato dagl’ ignoranti «, giudi- 
cherebbesi che gl* ignoranti rispetto al vero sa- 
pere non facessero niente più che sprezzarlo. 

In 2° luogo quando nel mezzo della sen- 
tenza occorre di mettere qualche aggiunto, 
è necessario, per evitare ogni ambiguità, u- 
sar molta attenzione nel collocarlo. Il Boc- 
caccio nella vita di Dante volendo dire che 
questi si vergognava nell’età matura di certi 
componimenti fatti in gioventù si esprimea que- 
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sto rapdo. » E cotncchè egli d’avere questo 
„ libretto fatto negli anni più maturi si ver- 
gognasse molto „• Ora a primo aspetto sem- 
bra che negli anni più mutui i si riferisca piut- 
tosto all' aver fatto il libro, che al vergo- 
gnarsene-, e per togliere ogni ambiguità con- 
veniva dire: ,, E comechè d’ avere questo li- 
„ bretto fatto si vergognasse molto negli an- 
„ ni più maturi ». 

In 3° luogo maggior attenzione ancor si 
richiede per la convenevole disposizione dei 
prenomi relativi che, o il quale, e di quelle 
altre particelle che esprimono la connessione 
scambievole delle parli del discorso. Là do- 
ve dice un autore, « Molti per l’abito di 
m risparmiar tempo 'e carta , che hanno ac- 
• quistato nelle scuole, scrivono in una ma* 
» riera così minuta, che appena possono leg- 
« gere essi medesimi quel che hanno scritto «, 
sembra a primo aspetto che nelle scuole acqui- 
stato essi abbiano tempo e carta, non già l’a- 
bito di risparmiar l'uno e l’altra. Il qual ve- 
ro senso apparirà tostamente, dicendo invece: 
» Molti per 1’ abito, che nelle scuole hanno 
« acquistato, di risparmiar tempo e carta, 
» scrivono ecc. » 

Rispetto ai termini relativi è da osservare 
eziandio che l' oscurità nasce spesse volte dal- 
la troppo frequente lor ripetizione: il che av- 
viene particolarmente dei pronomi che % gli , 
/*, suo , /oro, e simili, quando si possono ri- 
ferire a più persone o cose diverse , come 
nella seguente sentenza d* un altro Scritto- 
re: « Gli uomini guardano di mal occhio il 
« bene, eh' è in altri, perchè credono che la 
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» lor riputazione gli oscuri-, e petti?» fon quan- 
» to possono per gettar nubi sopra di loro, af~ 
» finche lo splendore delle loro virtù non possa 
„ offuscarli « dove ogni ambiguità sarebbe 
tolta col solo trasportar gli uomini dal nume- 
ro plurale al singolare, dicendo: « L’ uomo 
« guarda di mal occhio il bene ch’è in al- 
» tri, perchè crede che la lor riputazione lo 
» oscuri, ecc «< 

In 4.° luogo è da schivarsi accuratamente 
la successione di più nómi retti dalla prepo- 
sizione di , spezialmente ove possa nascere 
ambiguità a quale de’ precedenti ciascun di- 
essi appartenga Dicendo per esempioì II li* 
» bro della vecchiezza di Cicerone » sembra 
che parlisi della vecchiezza di Cicerone, non 
del libro che egli ha scritto sulla vecchiezza; 
e per evitare questa ambiguità,' converrà di- 
re: li libro di Cicerone sulla vecchiezza » o 
intorno alla vecchiezza *■ * . i . 


» 


« 

1 



CAPO Vi 

« • v ‘ ’*.*'*, * « 

DelVunit* delle Sentenze. 

• - j * • • * * 

La natura d’ogni sentenza è d’ esprimere 
in complesso una sola proposizione. Quindi 
può ella bensì aveT molte parti ; ma que- 
ste esser debbono sì strettamente legate fra 
loro, che facciano sopra la mente l'impres- 
sione d un solo tutto- Ora per conservare que- 
sta unità, le seguenti regole sono da osser* 
varai. 0 n 

V In l.° luogo per tutto il corso della sen* 
tenza la scena dee cangiarsi il men che è 
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possibile. In ogni sentenza comunemente v*ha 
qualche persona, o qualche cosa principale, 
che regge il senso ; e questa, per quanto si 
può, dee continuarsi dal principio sin alla 
fine. Se io dicessi: « Quando noi arrivammo 
« al porto, i nocchieri mi misero a terra, do- 
« ve io fui salutato da tutti i miei amici, i 
*> quali mi accolsero con grandissima festa » 
in questa sentenza, benché gli oggetti abbian 
fra l<»ro una sufficiente connessione, ciò non 
ostante col cambiare sì spesso persona, noi % 
i nocchieri, io, gli amici, le cose si mostrano 
in un aspetto così disgiunto , che quasi si 
perde il senso della connessione. Laddove lo» 
sto richiamasi la sentenza alla sua vera uni- 
tà coll’ esprimerla nella maniera seguente ; 
«* Arrivato al porto, e messo a terra da'noc- 
,, chieri fui da tutti gli amici miei salutato 
,, ed accolto con grandissima festa. 

-, La seconda regola si è di non mai intrec- 
ciare in una sentenza cose, le quali abbiano 
fra di loro sì poca relazione, che facilmente 
in due o tre sentenze possan dividersi. ,, La 
•„ loro marcia (dice Plutarco parlando dei 
Greci sotto la condotta di Alessandro) fu 
„ per paesi incolti, i cui selvaggi abitanti vi- 
„ veano a stento, non avendo altre ricchezze 
che una mandra di magre pecore, la cui car- 
,, ne era fetente, e senza sapore, a cagione del 
„ lor nutrirsi continuamente di pesci marini.,. 
Qui la marcia de’Greoi . la descrizione dei 
paesi e de’loro abitanti la notizia, delle loro 
pecore e la cagione dell’ esser le carni di que- 
ste pecore un cibo di cattivo sapore formano 
un affastellamento di oggetti si poco Ira lor 



3 o 

connessi, che il leggitore non può senza dif- 
ficoltà comprenderli ad uu sol tratto- Meglio 
era perciò dividerli in due sentenze, e a que- 
ste medesime dar maggior unità secondo la 
regola precedente , dicendo a cagion d’ e- 
sempio ; « La loro marcia fu per paesi in- 
« colti, abitati sol da selvaggi, che pur vi- 
« veano a stento, non avendo altre ricchezze 
« che una mandra di magre pecore E la car- 
« ne di queste era anche fetente e di cattivo 
« sapore, a cagione del loro contiuno nutrirsi 
« di pesci marini «, 

La terza regola per conservar 1’ unità del- 
le sentenze è di tenerle sgombre, per quanto 
si può, dalle parentesi. Queste in alcune oc- 
casioni posson giovare alla chiarezza, o dar 
ànche al discorso una certa vivacità, quando 
nascono spontaneamente e passino a guisa dì 
lampo. Ma per lo più producono cattivissimo 
effetto, essendo una specie di ruote entro ruo- 
te, o un intralciamento di più sentenze 1’ u- 
na nell’ altra sviluppate- « Sembrami, dicé 
« un Scrittore, che per mantenere il sistema 
« del mondo ad un certo punto assai di sotto 
« bensi a quello della perfezione ideale ( poi- 
« chè noi siamo capaci dì concepire quello 
« che siamo incapaci di ottenere), ma però 
« sufficiente a costituire uno stato agiato e 
* felice (o almeno tollerabile); sembrami, 
« dico, che l’Autore della natura abbia cre- 
« duto opportuno di frammischiare di tempo 
« in tempo alle società degli uomini alcuni 
« pochi (ma solamente pochi) di coloro, a cui 
« gli è paciuto graziosamente di compartire 
« una maggior porzionè di spirito etèreo, eoe 
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« non suol essere nell’ ordinario corso del suo 
« governo da lui conceduta ai figliuoli degli 
« uomini Cattivissima sentenza ognun vede 
esser questa, in cui per via di più parentesi 
e di altre frapposte circostanze l’ Autore ha 
voluto infilzar tante cose, che è stato obbligato 
a ricominciar la costruzione col sembrami, la 
qual ripetizione , qualora incontrasi , può 
prendersi per lo più come indizio di mal co- 
strutta sentenza , scusabile nel parlare;, dove 
nonpretendesi la maggioreaccuratezza,ma qua- 
si sempre imperdonabile nelle colte scritture- 
La quarta regola per 1’ unità delle senten- 
ze è di recarle sempre ad una perfetta e giu- 
sta coìichiusipne- INon è mestieri il dire, che 
secondo ogni regola gramaticale un imper- 
fetta sentenza non è sentenza. Ma egli avvie- 
nte sovente d' incontrare delle sentenze, le 
quali, per così dire, son più che finite. Do- 
po esser giunti a quello che ci aspettavamo 
dover esserne la conchiusione, e su cui K in- 
telletto era naturalmente invitato a riposarsi, 
veggiam balzar fuori improvvisamente una 
circostanza che doveva ommettersi o collo- 
carsi altrove, e che è come una coda appic- 
cata alla sentenza- U ti Autore, per esempio, 
parlando delle opere di Cicerone cosi si e- 
sprime: „ Con queste opere i giovani più 
,, s’ intertengono che con quelle di Demostene, 
il quale certamente ha superato gli altri di 
,, molli gradi, almeno come Oratore. ,, Qui 
la chiusa naturale della sentenza e alle pa- 
role ha superato gli altri di molti gradi ; e la 
•giunta almeno come Oratore vien fuor di tem- 
po- Quanto più compatta non sarebbe stata 
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la sentenza così esprimendola ? « Con queste 
« opere i giovani più s’interlengono che con 
* quelle di Demostene, il quale, almeno co* 
« me Oratore, ha superato gli altri di molli 
« gradi «. . , 

CAPO VI. . 

1 . ■ • • i •. 

Della forza delle sentenze. 

Per forza s’ intende una tal disposizione 
delle parole e de' membri della sentenza e 
dei periodo , che presentino il senso nella 
maniera più favorevole, rendano vie più ga- 
gliarda 1 impressione che vuoisi ottenere , e 
dieno a ciascuna parola e a’ciascun membro 
il maggior peso e valore- 

Per consegnir questo effetto la prima re- 
gola si c di sfrondar la sentenza da tutte le 
ridondanti parole- 

» Di brevità è mestieri , onde spedita 
» La sentenza trascorra, e non s'impacci 
“ Con voci atte a gravar le stanche orecchie*,» 
dice Orazio saggiamente a questo proposi- 
to (1). Ogni parola che aggiugne valore alia 
sentenza; invece la toglie- Obstat come nota 
Quintiliano, quidquid non adiuvat • Quello 
che agevolmente si può supplir dal pensiero, 
nell’ espressione dee tralasciarsi. Così per e- 
sempio » Contento d’aver meritato il trionfo, 

« ne ha ricusato 1’ onore » è meglio detto 
che » Essendo egli contento d'aver meritato il 
trionfo, ne ha ricusato l’onore. „ . 

ì 

(i) Est breritate opuj utcurfat sententi», neu l« 
impediat rer bis lassai onerantibus aurei- 
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Conviene però guardarsi di non portare la 
cosa a tale eccesso che renda lo stile arido è 
scarso. Anche qui, come in tutte le cose, V’ha 
il suo mezzo. Qualche riguardo si vuol avere 
alla pienezza e dolcezza del suono e alla fini* 
dilà del discorso; e alcune frondi lasciarsi 
debbono a circondare e proteggere il frutto#* 

Siccome poi dalle parole superflue, cosi 
ancora da membri ridondanti, le sentenze»4o- 
gliono essere diradate: e a quel rttodò^he 
ogni parola dee presentare una nuova idea, tìfcH* 
sì ogni membro contener deve un nuoVo 
siero- Opposta è ciò c la superfluità che sovente 
incontriamo di un ultimo membro del pé* 
riodo , il qual non è altro che un eco -del 
primo ; vale a dire una ripetizione della stes- 
sa cosa in diversa forma. Tale è ia sente#!*- 
?a d un :.Autore per altro celebre (1):' « E- 
,, èli/ e impossibile 1 osservare 1’ opere del 
„ Creatore con iteddezza e indifferenza, Orni* 
** rare tante bellezze senza nna segreta soddi? 
M sfazione e compiacenza ,„ ove dal secondo 
membro della sentenza ‘poco o nulla viene 
aggiunto a ciò che era stato già espresso dal 
primo. _ V, 

'lolle le superfluità, ài secondo mezzo dt 
rinforzar la sentenza è l’aver occhio partico- 
lare alluso delle particelle copulative, delle 
relative, e di tutte quelle altre che servono 
a * e( ^ a ^ e connessioni- Le voci ma, e , 

che, dove , ecc. 6on le giunture che uniscono 
i perni su cui s’ aggirano le sentenze, è per- 
ciò la robustezza di queste 'dalla -giu»* 

*- * » . » ».! - - • »! -. .<• > . i , i , -, i.nlr , 

(i) Addissos. 


.t 
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sta collocazione di siffatte particelle assai vol- 
te principalmente dipende. 

Alcuni Scrittori moltiplicano senza bisogno 
i termini dimostrativi e relativi, col frequente 
uso di frasi simili alla seguente: « Non vi 
,, ha cosa che più prontamente disgusti , 
„ di quelloche faccia un parlar tronfio e am* 
,, putloso Or nell’ introdurre un nuovo sog- 
getto, o fissare una proposizione, a cui vo- 
gliamo che prestisi attenzione particolare, 
questa maniera di dire è assai opportuna; 
ma nel discorso ordinario è meglio esprimer- 
ci più semplicemente e brevemente, dicen- 
do: „ Niunacosa più prontamente disgusta che 
,, un parlar tronfio e ampolloso „• 

Anche una non necessaria ripetizione della 
congiunzione e, generalmente indebolisce lo 
stile. Colle parole veni, vidi * viti assai più 
privamente espresse Cesare la rapidità del- 
ie sue conquiste, che se avesse interposte le 
particelle copulative. Così nella descrizione 
d* una battaglia il medesimo dice: Mostri, e- 
missis pìlis g/adiis rem; gerunt ; repente post ter- 
gam equi tatus cernitur cohortes aline appropin - 
guani ; hcstes terga veitunt ; Jugientibus equites 
occorrimi-, JU magna coedes De Bello Gali, lib. 
vn (1). / 1 . . 

All’ incontro quando fassi un* enumerazio- 
ne,, ove ci preme cbe gli oggetti appaiano l’u* 

' r. 

( 1 ) „ I nostri, linciate Paste, s’* trentino colle spade*, im. 
,, proTrisamente redesi a tergo la earalteria ; a’ articinaa tè 
«altre coorti; i nemici rottan le spaile; a’fuggitiri la earalteria 
„ spingeai incontro; si 1* grandissima strage* „ 


Digitized by Googl 



no dall'altro distinti, e che 1’ attenzione per 
qjalche momento s’arresti sopra ciascuno, 
le copulative possono allora moltiplicarsi 
con gran vantaggio. Così il medesimo Cesare 
nella descrizione d’ un’ altra battaglia premen- 
dogli di far vedere in quanti luoghi il nemi- 
co sembrava essere nel tempo stesso, oppor- 
tunamente si vale delle congiunzioni, dicen- 
do: tìis equitibus facile pulsis , ac perturbati * , 
incredibili celeritate ad flumen aecurrerunt, 
ut pene uno tempore et ad syloas , et in fu- 
viine % et iam in manibus nostris hostes siderea- 
tur (1). , : J .‘A 

La terza regola per dar forza alle senter»- 
è di. collocare la parola o le parole prin- 
cipali in quel luogo, dove far possono una 
maggiore impressione- Questo luogo d’ ordi- 
nario è al principio, come: „ 1 piaceri dell’im- 
f , magi nazione non sono nè così grandi come 
quelli del senso, ne così fini come quelli 
dell’ intelletto E certamente il mettere 
in fronte alla proposizione ciò che ne è H 
principale soggetto, sembra anche esser ron- 
dine piò naturale. Nondimeno talvolta, per 
dar maggior peso alla sentenza, giova sospen- 
dere il senso qualche momento, e presentar 
quindi l’ oggetto principale sul fine tutto ad 
un tratto- Così Cicerone nel periodo già ci- 
tato: Si quid est in me ingenti , ludices , eco- 
volendo far risaltare quanto ei dovesse al poeta 

, .»•*» i .> s .e 


0)w Hisptnia facilmente e 'scompigliata que*ta cavalieri^, 
„ con ina edibile celerità corsero al fiume; sicché i nemici pa- 
», reano quasi essere al tempo «tetto e nelle «elee, e nel fiume, 

«« già nelle nostre «ani v l ' : " ‘ f 
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Archia, si riserba a dirlo sii! fine- Così Po* 

PE nella sua prelazione ad Omero volendo fis-* 
sare l’attenzione del leggitore principalmente 
sulla mirabile invenzione di xjuesto poeta, a 
questo modo s’esprime; •„ Da qualunque par- 
,, te Omero per noi contemplisi quello che piti 
„ ne ferisce, è la sua inaravigliosa inven- 

IH ZIOIÌ6 

Ma in qualunque luogo della sentenza di- 
spongami le parole principali, è sempre di 
gran momento che sieno libere da tutte le 
altre che potrebbero ingombrarle od offuscar* 
le- Un Autore, parlando de’ moderni Poeti 
Confrontati cogli antichi, s’esprime in questa 
guisa „ Se mentre professano solamente di 
piacere, segretamente anche ammoniscono 
,, ed istruiscono, possono forse così ora, co^ , 
* me anticamente, essere con giustizia ri- 
M putati i migliori e più commendevoli fra 
gli Autori „• Questa sentenza contiene un 
«gran numero di circostanze e d’avverbii ne- 
jCesèarii a qualificare il senso; se , mentre , so- 
lamente. segretamente , anche, forse, cosi , ora, 
■come, anticamente , con giustizia. Nondimeno 
«sono essi collocati con tal arte che non in- 
gombrano, nè indeboliscono la sentenza, men- 
are ciò che n’è il principale oggetto, vale a 
dire i Poeti possono riputarsi i migliori e piti 
commendevoli fra gli Autori, vien nella con- 
clusione' libero -e sgombro, ed occupa il po* 
sto che gli conviene. 

Veggasi osa qual sarebbe l’effetto di una, 
diversa disposizione Suppongasi che si fos- 
sero così ordinate le parti della sentenza: 

Se mentre professano di piacere solamen- 
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te, ammoniscono ed istruiscono anche segie- 
„ tamente, possono essere riputati con giusti- 
„ zia i migliori e più commendevolifra gli 
„ Autori , forse così ora , come anticamen- 
,, te Qui avremmo le stesse parole ed an- 
che il medesimo senso, ma (oltre la caco- 
fonia de’ tre avverbi* in mente) per essere 
gli aggiunti così frammischiati che coprono 
i termini principali, il tutto divien perples- 
so senza grazia e senza nerbo. 

Per evitare questo difetto il mezzo prin- 
cipale si è di non ammassar troppe circostanze 
in uri luogo solo, ma distribuirle in diverse 
parti della sentenza- Quindi ove dice un al- 
tro Autore. Quello ch'io ebbi l’onore di rr- 
cordare a V . E. tempo fa in conversazione, 
,, non fu un nuovo pensiero; ,, la cosa sareb- 
be meglio espressa, dicendo:,, Quello ch'io 
,, ebbi tempo fa l’onore di ricordare a V. E. 
,, in conversazione ecc. ,§ 

La quarta regola, perchè le sentenze abbiati 
forza, è di fare che i membri vadati sempre 
crescendo di valore, il che da’Greci «fu detto 
climax , o scala. Così Cicerone nell'orazione 
a favore di Milone volendo esprimere quanto 
più meritevole d’ un giudizio istraordinario 
sarebbe stata la trama che Clodio aveva in- 
nanzi ordita di assassinare Pompeo: Atqui t 
elice si res , si vìr , si tempus ullum dignum 
f ’uits certe in illa caussa summa omnia fnerunt. 
* Jnsidiator erat in foro collocatus , atque in 
•vestibolo ipso senatus ; ei viro ■ autem mori 
parahalnr cuius in vita nitebatur salns civi- 
^ tatis ; cu porro reipuùùlicae tempo/ e , quo si 
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uhus Me oc ci disseta non haet soìuvft cìvitar, sed 
gente, s onmes concidissent (1). 

Questa specie di oratoria progressione cer- 
tamente nè può sempre ottenersi, ned è pur' 
.sempre da ricercare. Ma almeno dee sem- 
pre aversi presente il precetto di Quintiliano: 

,« Convien bacare die l ora zi On non decresca, 

« e ad un tratto più forte non si soggiunga 
« up piò debole, come ladro a sacrilego , o 
« petulante ad assassino (2) » 

Anche fra i membri stessi del periodo il 
.più breve generalmente dee porsi prima , e 
il più lungo dopo. Laonde sarà meglio detto; 

« Quando le passioni ci abbandonano, vana- 
< f mente ci applaudiamo di averle abbando- 
«< nate no» stessi „ che il dire al contrario; 

Vanamente ci applaudiamo di aver abban- 
’’ donato noi stessi le passioni, quando esse 
cL abbandonano- «, ■, ‘ 

La quinta regola si è di non chiudere la 
aentenza con monossillabi; con pronomi; con 
.avverbi»* o gon altri termini di poco valore, 
perocché tali conchiusioni per lo più la de- 
gradano.sS' eccettui il caso, in cui il senso ap- 
, poggisi ^priticipal mente sopra a paiole di 
« <«||).iv,lOt te co», «e «ir>mo, sé' tempo t’ebbe mai degno di 

n tino «troordi nario giudizio, certamente io quell* causa fu 
„ tutto al sommo grado. L'insidiatore era posto nel toro e nello 
„ stesso vestibolo del senato; la morte tramava»! a quel perso. 

paggio, sulla vita di cui appoggiava»; la salve**» della città; e 
„ ciò in quel tempo della repubblica, in cui se egli solo cada- 
la to fosse, non solo questa città ma tutte le genti sarebbou ite a 

scompiglio ' ..t v. . * 

> (i) Cavendnm est, ne Hecrescat oratio, et Jorhort suf 
timi falur ai t quid iiifirmius , sicut suor ile gonfiti, uut lattoni 
petulaiu. 
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questa genere, còme in quél!* sentènza, « Nelle 
m prosperità gli amici interessati non ci abban- 
11 donano mai; nelle avversità sempre. » 

La sèsta regola è che quando nei membri 
della sentenza due cose son messe in confron- 
tu in opposizione l'una all’altra, ritengasi an- 
che nel linguaggio e nella costruzióne una 
certa corrispondenza. Perciò in luogo di dire; 
n 1 giovai:»i preferiscon «li scritti ove re- 
ii gna l immaginazione ; T età senile quelli 
»♦ ove domina la ragione ,,, sarà meglio ai 
giovani apporre i vecchi che l’età senile. Il' 
seguente tratto di Pope nella prefazione ad 
Omero può servire di ottimo esempio alla 
regola or mentovata: ,, Omero fti il più gran 
« genio; Virgilio il più grande artista: nel- 
l uno ammirar l'uomo, nell’altro il lavoro, 
i, Omero ci trasporta con uri impelo impe- 
ti rioso ; Virgilio ci guida con una soave 
„ maestà. Omero versa con generosa profu- 
m sione, Virgilio comparte con provvida ma- 
,, gniiicenza. Omero, simile al Nilo, . diffonde 
m le sue ricchezze con subito allagamento; Vir- 
m gii io, simile ad un fiume, pagodi starsi entro 
„ il suo letto scorre con una vena costante. 

; CAPO VII. 

Dell armonia delle sentenze 

f t 

Le sentenze, per esser ben costrutte, oltre 
alla chiarezza, ali’ unità e alla forza, di cui 
abbiamo parlato ne’capi precedenti, debbono 
aneli essere tessute in modo che presentino 
àU’oreccliio un suono piacevole- « Nulla pu& 
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*. penetrare nel cuore, dice Quintiliano, se 
,, neH’otecchio, che è il primo ingresso, fa su- 
,, bito intoppo (1) 

Nel l'armonia de’ periodi due cose hanno a 
considerarsi: prima il suono aggradevole in 
genere, prescindendo da ogni particolare e- 
spressione; indi il suono espressivo del sen- 
so. La seconda cosa è da cercarsi principal- 
mente nella poesia; la prima è necessaria e- 
gualmente nella poesia e nella prosa. 

La costruzione armonica nella prosa dipende 
dalla scelta delle parole e dalla lor disposi- 
zione. 

Le parole più armoniose, e perciò più ag- 
gradevoli sono quelle che constano di suoni 
molli e liqu idi con una convenevole mesco- 
lanza di vocali, consonanti, come amico , sere - 
no, piacevole. Disarmoniche per lo contrario, 
e disgustose son quelle che han consonanti 
troppo aspre ammassale l’una sull k altra, co- 
me schiaccia, sfianca , sfrondala troppe voca- 
li che si succedono e cagionano ciò che dai 
Latini chiamavasi hiatus , cioè spiacevole aper- 
tura di bocca, come: La tua paura ha avuto 
assai lieve causa. 

Vuoisi aver principio generale, che ovun- 
que i suoni riescon difficili alla pronunzia, 
son anche nella stessa proporzione duri e pe- 
nosi all’orecchio- Le vocali danno dolcezza al 
suono delle parole, le consonanti robustezza ; 
e le une colle altre voglion essere contempe- 
rate in maniera che nè per troppa robustez- 

(•) Hihil potei! in trare in affettimi, quod in aure, relut quo., 
dam Tenibili©, ttatim offendi*. 
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za il suono diventi ruvido, nè perlroppa dol- 
cezza languido e svenevole* 

Devesi pure fuggire 1° l’incontro di troppi 
monosillabi successivi, che sempre cagiona a- 
s prezza, come in quel verso del Petrarca : 
JVtf si fa ben per uom quel che’l del nega ; 2.° 
la troppo vicina ripetizione d’ una medesi- 
ma sillaba, come in quell' altro verso dello 
stesso Petrarca : Di me medesimo meco mi 
vergogno: 3° la successione di tioppe parole 
sdrucciole, che fanno precipitare il discor- 
so $ 4 ° quella di troppe parole lunghe e po- 
sate, che il fanno andar con pesante lentezza. 

Le parole corte alle lunghe, le sdrucciole 
alle piane e alle tronche debbonsi mescolar 
con tal arte, che il discorso riesca fluido e 
facile, senza inciampo o durezza, e al tempo 
medesimo sostenuto ed armonico senza bassez- 
za o languore. 

Nella cadenza de’ periodi soprattutto dee 
curarsi una convenevole sostenutezza; e ad 
essa quanto disdicono per lo più le parole 
monosillabe o tronche, altrettanto bene s’a- 
dattano le polisillabe e piane , spezialmente 
qualor dalle sdrucciole vengano precedute. 

Non tutte le sentenze però voglion esser 
tessute allo stesso modo; perocché nulla più 
sazia ed annota, che una perpetua monoto- 
inia. Ma quel che s’ è detto delle parole, alle 
sentenze pur deve opportunamente applicarsi, 
mescolando i lunghi periodi ai brevi, e va- 
riando le loro cadenze accortamente , sicché 
riescano ora più gravi e solenni, ora più faci- 
li e piane; e frapponendo anche talvolta qual- 
che piccola spezzatura ed asprezza, che fa nel 

4 * 
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discorso quello che nella musica le dis- 
sonanze acconciamente interposte. ‘ 1 . * i 

Giudice e direttor di tutto questo debb’es- 
ser l’orecchio, giacche accurate e precise re- 
gole non possono assegnarsene; e per avvezzare 
1’ orecchio alla convenevole armonia del ben 
parlare non. v’ha altro mezzo che 1’ assidua 
osservazione e imitazione degli ottimi esem- 
plari, qual fu Cicerone singolarmente fra i I.ia- 
tini, e fra gl’ Italiani il Boccaccio , il Fircn- 
zuoia , il Caro, il Castiglione, i\ Lollio, i\ Bem- 
bo , con quasi tutti i più colti scrittori che han 
preceduto il seicento. Nelle opere de’ quali 
pur tanto meglio si sentirà 1’ armonia, quan- 
to più frequentemente si farà 1’ esercizio di 
leggerle e recitarle ad alta voce. 

Fin qui abbiamo parlato della piacevolezza 
del suono in genere; ora diremo di una più 
particolare bellezza che nel discorso deve cer- 
carsi, ed è quella del suono adattato al senso. 

Due gradi in ciò possono considerarsi, l.° 
Tandaniento del suono corrispondente al tenor 
del discorso; 2° una particolar somiglianza 
fra un oggetto ed il suono impiegato a rap- 
presentarlo. 

Rispetto al l.° egli è chiaro che l’armonia 
conveniente ad un panegirico o ad uu’orazio. 
ne accademica mal potrebbe adattarsi ad 
uno stretto ragionamento, ad un’invettiva, 
ad una narrazione, ad un dialogo, ad una let- 
tera Ognuno di questi componimenti ha il 
suo carattere particolare di stile, a cui il 
suono puranche dee conformarsi- Anzi pur 
nello stesso componimento, secondo i diversi 
sentimenti che hauuosi ad esprimere, anche il 
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tono debb'esser diverso, ora posato e maestoso, o- 
ra dolce e scorrevole, ora semplice d natn- 
rale, ora pronto e vivace, ora spezzato e in- 
terrotto. 

Osservisi, per esempio, con qual finezza la 
seguente sentenza di Cicerone sia accomoda- 
ta a rappresentare la tranquillità di uno sta- 
to contento'. E tei hamini niìiil est magis op- 
tandomi, tfuam prospera , aequabilis , perpetua- 
le fortuna , secondo vitae sine ulla off emione 
cursu : tamen si mihi tranquilla et pacata omnia 
fuissent, incredibili quadam , ac pene divina , qua 
nunc vestro beneficio J'ruor , laetitiae voluptute 
caruissem. Ad Ouir. post red. (1) 

Ma oltre alla generale corrispondenza del- 
I andamento de’ suoni coll’andamento de’ pen- 
sieri, dee procurarsi eziandio in 2.® luogo u- 
na più particolare espressione di certi oggetti 
per mezzo di suoni lor somiglianti- 

Ove abbiansi ad esprimere oggetti sonori , 
come il mormorar de’ ruscelli, il fischiare dei 
venti, il rimbombo de’tuoni , il ronzar de- 
gl insetti, il gracchiare dei corvi ecc , -egli è 
facile l’imitarli colle parole corrispondenti, 
e un eccellente modello in ciò abbi amo ‘Bella 
famosa ottava della Gerusalemme liberata del 
.Tasso (canto iv, stan. 3). ' * '* * o < ■» 

,-»t >:•.•_• < ' t * f i- • : •_; , t •» 

.. . - v , - , «. 

■ ' . • • ■ • > . ' . ' :«.:■! 

(i) ,, Avvegnaché ninna cosa abbiasi per noi magsiormen_ 
,, te a desiderare che una prospera, equabile e continuata for 
tuna in un corso' di vita sempre a seconda, e senta vertin in- 
„ ciampo, nulladitneno se andata mi fosse perpetuamente ognj 
,, cosa placida e tranquilla, io sarei stato privo di una certa in» 
,, credibile, e quasi divina roluttà, onde or mi sento per be- 
, «telici» rostro soavemente innondato 
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„ Chiam* gli abifator dell’ ombre eterne 
», Il rauco suoli della tartarea tromba; 

» Treman le spaziose atre caverne, 

„ E l’aer cieco a quel rimbomba; 

„ Nè si stridendo mai dalle superne 
» Regioni del cielo il folgor piomba; 

» Nè si scossa giammai trema la terra, 

„ Quando i vapori in sen gravida serra. 

La seconda classe d’oggetti che il suono 
delle parole prende sovente ad imitare , è il 
moto, secondo che è rapido o tardo, violento 
o placido, equabile o interrotto, facile o ac- 
compagnato da sforzo. Le sillabe lunghe e di 
aspra e dura pronunzia naturalmente desta- 
no l’impressione di un moto tardo e fatico- 
so, come in quel verso di Virgilio (Georg, ir.): 

Olii inter tese magna vi brachia tollunt (i). y 

Una successione di sillabe brevi presenta ( 
al pensiero un moto rapido, come in q tell al- 
tro (Aeneid-i lib- vili): 

Quadrupedante putrem sonitu quatil ungula cam . 

pum (a). 

• La terza specie d’oggetti, che i suoni pos- 
sono rappresentare, consiste negli affetti del- 
l'animo. Gli oggetti aggradevoli e i sentimen- 
ti di gioia e di piacere naturalmente ci gui- 
dano a usar suoni dolci, scorrevoli, graziosi, 
come presso Virgilio nella descrizione dei 
campi Elisi (Aeneid. y lib- vi): 

Devenere loco * latto *, et amoena vìreta 
F ortunatorum nemorUm y tedtsque beata* 

(i) „ Alian tra lor le braccia con gran fona ,, 

(a) „ Cod quadrupede strepilo la lapida 
,, Unghia prrouoteil campo-,, 
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Largìor lue campo t aether c f lamine vestii 
Purpureo l solemque suoni, sua fiderà norunt (i). 
Gli alleiti forti e vivaci richieggo» numeri 
più rapidi e più animati. Così quando i Tro- 
iani approdarono finalmente in Italia dice 
Virgilio ( Aeneid -, lib vili): 

Juvenum ma/tus ernicat arderti Litlus in Hesperùim (a), 
I soggetti tetri e melanconici naturalmente 
si esprimono ron suoni gravi e con lunghe 
panile- Così parlando del bosco infernale di- 
ce lo stesso Virgilio [Aeneid . , lib. vi): 

Et calrgantem tetra Jornùdine lucum(5) 

Questi suoni espressivi, come abhiam detto 
a principio, ricercansi più nella poesia che 
nella prosa, ma acconciamente e sobriamente 
adoperati danno anche alla prosa moltissimo 
abbellimento 

SEZIONE li. 

Delle Figure. 

Le figure del discorso sono maniere di par- 
lare, che più o meno si scostano dall’espres- 

(») „ Gitinser entrambi aìle beate sedi, 

„ Ai lieti luoghi, alle ver aure amene 
ss Denominati boschi, ove più largo 
,, Etere veste di purpureo lume 
», Gli aprici campi, o nuovo sol vi splende. 

„ E nuove stelle „. 

( a ) ss Agile balza 

ss De’giovani lo Stuol sul lido Esperio 

- « E il bosco tenebroso 

(3)„ Ingombro tutto di tetro spavento. „ 
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sione ordinaria, e generai mente servono a Far 
nell’animo un’impressione più forte e più vi- 
vace. Quando io dico, a modo d’esempio, 
che « 1’ uomo giusto sente conforto anche 
,, in mezzo alle avversità, ,. io esprimo il 
mio pensiero nella maniera più semplice, 
ma quando dico « che spunta al giusto la 
,, luce ancor di mezzo alle tenebre, ,, il me- 
desimo sentimento è espresso in una manie- 
ra figurata, sostituendo al conforto la luce, e 
le tenebre all'avversità; e colpisce l’immagi- 
nazione di chi ascolta assai vivamente. 

Non son però le figure un’invenzione dei 
Retori; ma una parte di quel linguaggio che 
la natura medesima agli uomini suggerisce, 
quando la loro immaginazione è molto avvi- 
vala, o fortemente accese sono le lor passio? 
ni. In questi casi noi udiamo gli uomini an- 
cor più volgari e più rozzi prorompere in 
un torrente di figurate espressioni così vee- 
menti, come usar si potrebbero da’più arti- 
ficiosi Oratori. 

Quindi è, che generalmente riguardare si 
possono le figure come un linguaggio prodot- 
to daH’immaginazione e dalle passioni, più o 
meno riscaldate dagli oggetti, che stan dinan- 
zi alla mente. 

1 Retori le dividono in figure di parole e 
figure di pensiero. 

Le figure di parole si suddividono in altre 
due classi. Alcune consistono nell’impiegare 
uria parola a significar qualche cosa diversa 
dal suo senso originale e primitivo, come nel- 
1’ esempio dianzi recato, ove la luce s’ ado- 
pera ad esprimer conforto, e le tenebre av- 
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versita: e queste piu comunemente prendono 
41 nome di tropo , che significa conversione, 
o cambiamento. Altre, come le ripetizioni, 
le reticenze e simili, non consistono sempli- 
cemente nell’aggiugnere, o togliere alcune pa- 
role secondo diverse circostanze, senza punto 
cangiare il loro significato: e queste ritengo- 
no il nome generico di figure di parole. 

Le figure di pensiero sono riposte o nella 
novità del pensiero medesimo, come nelle per 
souificazioni, in cui si attribuisce sentimen- 
to, vita, discorso anche alle cose inanimate; 
o nella particolar maniera d’ esporlo, come 
pelle interrogazioni, nelle esclamazioni, ecc. 

, Qualunque figura, ove sia bene e opportu- 
namente impiegata, come aggiugne nuovo or-* 
uamento allo stile, così reca a’eomponiinen- 
ti una nuova bellezza. 

, Non è da creder però che la bellezza di 
un componimento dipenda o soltanto, o prin- 
cipalmente dal linguaggio figurato, nò che ba- 
sti infiorare uno scritto con questi fregi, per- 
ch'esso abbia a meritar piena lode. 

Il sentimento o l’affetto compresi sotto al- 
l’espressione figurata sono quelli che ne for- 
mano il merito principale. La figura non è 
che l’abbigliamento-, il senso n’è il corpo è la 
sostanza. E come niuna figura potrà mai 
rendere commendevole un componimento che 
sia voto, o freddo; così se il sentimento sarà 
sublime o patetico, potrà ottimamente soste- 
nersi da se medesimo senza verun aiuto tol- 
to ih prestanza dalle figure Sublimissimo, ben 
che senza verupa figura, è da tutti ricono- 
sciuto il tratto di JVJosè; „ Facciasi, disse 
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„ Iddio, la luce, e la luce fu falla E quanto 
tenero e bello, comechè semplice, non è pur 
quel trailo di Virgilio ove descrive un Ardi- 
vo, che cade estinto in katlaglialungi dal na- 
• tivo paese! 

Sievnitur infelix alieno vulnere, coelumque 

- At pici t et dulccs moriens reminiecitur Argot (i) 

CAPO I. 

\ 

Bei Tropi- 

Il trasferire le parole e dal senso proprio ad un 
senso figurato, come acconciamente osserva 
Cicerone (2), nacque prima dal bisogno e fu 
continuato poi per piacere. 

- IN e’ primi principi i del linguaggio gli uo- 
mini diedero il nome soltanto a quegli ogget- 
ti che loro più importavano. Ma questi eran 
pochi, e scarissima per conseguenza era a quei 
tempi la loro lingua Occorrendo per tanto 
di dovere indicar nuovi oggetti, per cui non 
avevano per anche inventati i nomi conve- 
nienti , servivansi de’ nomi di altri oggetti , 
che avesser con quelli alcuna somiglianza o 
relazione ; e cosi nacquero i diversi tropi. 
Gli oggetti intellettuali e morali princfpalmen- 

(i) „ Cade il maschia d'altrui irrita, e il cielo 
„ Guata, e in morir la dolce Argo rammenta* „ 

(a) Modus transfrrendi rerba late patet, quem necessita* pri* 
mum grnuit coarta inopia et angustili; post autem delectatio, in* 
cunditasque celebrarti. Nana ut restis frigori’ da pellendi causa 
reperta primo, post adhiberi caepta est ad ornatum elisiti cor* 
poris, et dignitatem, sic Terbi translati», instituta est ioopia* 
oaussa, frequentata delectationis. De Orator., lib. ili. ** 
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te: cioè le operazioni dell’ intelletto e le affe- 
zioni del cuore, si espressero per mezzo di 
parole tolte dagli oggetti sensibili, come giu- 
zio penetrante , mente chiara , cuor tenero o du - 
ro, e simili. 

Ma se la povertà del linguaggio è stata la 
prima origine dell’ invenzione de’ tropi l’in- 
fluenza poi, che l’immaginazione ha sopra di 
ogni linguaggio, ha di molto contribuito ad 
aumentarli. Ogni oggetto che fa impressione 
sopra di noi , si olire sempre con qualche 
rapporto ad altro oggetto che lo precede o 1» 
segue , che n’ è cagione od effetto, a cui so- 
miglia o s oppone; e in tal modo l’idea prin- 
cipale dell’ oggetto è sempre accompagna- 
ta da qualche idea accessoria delle sue circo- 
stanze. Or queste idee accessorie qualche vol- 
ta colpiscono I immaginazione assai più che la 
stessa idea principale; e quindi avviene che 
invece d’usar il nome della principale idea, 
si adopera quello d alcuna delle" accessorie ; 
e i termini figurati si vanno sempre mag- 
giormente moltiplicando- L’idea, per esenti 
pio, di uno Stato ricco, popolato, tranquillo, 
facilmente si lega con quella di una pianta 
in fiore; perciò si dice uno Stato floridoi it 
condottiere di un esercito n’ è la principale 
persona , come il capo è la principal parte 
«lei corpo umano; perciò si chiama il capo 
dell’esercito: e cosi del resto. 

Per amendue queste cagioni lo stato primi- 
tivo delle lingue è qneilo , in cui si veggono 
più abbondare i tropi, imperocché il linguag- 
gio è allora povero, e scarso è il numero dei 
nomi proprii per l'indicazione degli oggetti: al 
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tempo stesso grande influenza allora eserci- 
ta l immaginazione sopra i pensieri degli uo- 
mini e sulla loro maniera d’csprimerli. I sel- 
vaggi sono naturalmente portati alla mara- 
viglia: ogni nuovo oggetto li sorprende, gli 
atterrisce e fa sull’animo loro gagliarda im- 
pressione dall’ immaginazione e dalle passio- 
ni sou essi governati assai più che dalla ra- 
gione; e il loro parlare per conseguenza mol- 
to conserva di quei colori che all’ immagi- 
nazione e alle passioni appartengono . Noi 
troviamo di fatto esser questo il carattere 
«Ielle lingue americane e indiane; ardite, pit- 
toresche, metaforiche, piene di forti allusioni 
alle qualità sensibili, e a quegli oggetti che più 
li feriscono nella loro salvatica e solitaria vi- 
ta. Un capo degli Americani aringa alla sua 
tribù con più forti figure che un Europeo non 
userebbe in un poema- 

. A misura che il linguaggio presso dei po- 
poli gradatamente s’ avanza alla sua perfe- 
zione, quasi tutti gli oggetti acquistano de’no- 
mi proprii e i termini figurati diminiseono. 
Con tutto ciò molti ne restano ancora, e l’u- 
so de’ tropi, anche cessato il primo bisogno, 
in tutte le lingue più o meno conservasi pei 
molti vantaggi che essi arrecano in altre guise 
Conciossiachè in 1° luogo essi arricchiscon 
la lingua e la rendono più copiosa, moltipli- 
candosi per loro mezzo le parole e le frasi, on- 
de esprimere ogni sorta d’idee e indicare le 
differenze ancor più minute, le mezze tinte, 
le sfumature , per dir così de’ pensieri, che 
niuna lingua co’ soli termini proprii e senza 
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1' aiuto dei tropi riuscir potrebbe a dipin- 
gere. » • .. 

lo 2° luogo essi recano dignità allo siile; 
laddove il solo uso determini proprii tende 
piuttosto a deprimerlo. 11 dire, per esempio, 
che tutti gli uomini sono egualmente sogget- 
ti alla morte, presenta un* idea volgare; ma 
ella solleva ed empie l'immaginazione, quan- 
ti» è dipinta da Orazio in questa guisa. 
Pallida inora aequo palaat pede pauperurn lalmrnat % 
Jidi;uinque lurret (i). * 

in 3° luogo essi ci offrono il piacere di con- 
templar due oggetti al medesimo tempo, cioè 
I idea principale che è il soggetto del discor- 
so, e 1’ accessoria che n’ è V ornamento . 
Quando invece di gioventù uno dice V aurora 
della vita , l’immaginazione scorre tosto piace-' 
volmente su tutte le circostanze che somiglianti 
rendono questi due oggetti- > 

Un 4° vantaggio de’tropi si è d'offrire so- 
vente una più chiara e più viva idea del 
principal oggetto che non avrebbesi, quando 
ei fosse espresso in termini semplici e spo- 
gliato della sua idea accessoria La dove dice 
l’inglese YouNG: Un cuor bollente di fervide 
« passioni manda sempre alla testa de’iumi 
« che l'offuscano » questa immagine, perla 
corrispondenza che offre tra 1’ idea sensibile 
• là morale, serve nel tempo stesso a rischiara- 
re il pensiero dell’ autore e a rinforzarlo . 

( », S «i ^ » | . 

(i) „ Urta la morte pallida 
„ Del piè con forza eguale 
,, Il porero tugurio 
), £ la majiun reale „ 1 ' 

, r , • Trai. dell' Ab. Vb.mni. > - . 
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Così quando illustrar vogliamo un oggetto bel- 
lo e magnifico, prendiam le immagini dalle 
più belle e più grandiose scene della natura, 
e con ciò diam luce e splendore al nostro 
oggetto , avviviamo la mente del leggitore e 
lo disponiamo a seguirci nelle dolci impres- 
sioni che ci proponiamo di eccitargli. 

Tutti i tropi, siccome dianzi abbiamo ac- 
cennato, sono fondali sopra le relazioni che 
gli oggetti hanno fra loro, in virtù delle qua- 
li il nome di un oggetto può all'altrn sosti- 
tuirsi. Or come queste relazioni son varie, così 
danno esse origine a diversi tropi. 

Otto ne sono i principali: Metafora, Alle- 
goria , Sinecdochr, „ Metonimia , Ironia , àurca- 
sino , Iperbole e Perifrasi : dequali trattando, 
non solo procureremo di ben esprimerne la 
natura , rna cercheremo altresì di indicare il 
convenevole uso che deve farsene , e gli er- 
rori ed abusi che sono da evitarsi. 

Articolo L ■ 1 
Della Metafora e df.IV Allegoria. 


La Metafora intieramente s' appoggia alle 
somiglianze di un oggetto coU’altro, Quindi è 
molto analoga alla similitudine; anzi pur non 
è altro che una similitudine espressa in forma 
più breve. Allor ch’io dico di un gran mini- 
stro « ch'egli sostiene lo Stato a guisa di co- 
« Icona , che porta il peso di tutto un edi- 
ficio, » io formo una similitudine; ma quaudo 
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dico « ch’egli c la colonna dello Stato, « essa 
diventa una metafora. 

Questa maniera d’esprimere le somiglianze, 
come più breve, così è ancora più viva e ani- 
mata; e perciò non è maraviglia, se così fre- 
quentemente s’incontrano le metafore in ogni 
discorso anche più famigliare. Le stesse pa- 
role cn>a, animatila s' incentrano , che a caso 
si son qui presentate , son tutti termini me- 
taforici. A ben usare però di questa figura 
varie regole son necessarie che qui verremo 
accennando. 

La prima si è, che le metafore sieno adat- 
tate alia natura del soggetto di cui si tratta, 
e al genere di componimento in cui si scrive. 
Alcune metafore si permettono in poesia come 
« un uomo nel verde aprile dell’età sua »» per 
dire nella sua prima giovinezza che sarebbe 
ridicolo l’adoperar nella prosa, ove appena per- 
metlesi il dire « nel fior degli anni suoi « Al- 
cune pure saranno ben collorate in panegirico, 
ove ricercasi uno stile più animato, le quali 
mal si userebbero in una storia, in un trat- 
talo filosofico o in una lettera. Nel seicento e 
prosa e verso tutto era pieno di metafore le 
più ardite; e questo è che ha reso si 'memo- 
rabile in Italia il cattivo gusto di quel se- 
colo. Ma al medesimo gusto sembra che a 
gran passi anche presentemente si corra da 
quelli che abbandonata ogni semplicità e 
naturalezza , tutto aman vestire , e finanche 
le cose più triviali, di abbaglianti colori e 
d’entusiasmo poetico. 

La seconda regola è di schivare nelle meta- 
fore illusioni che eccitino idee sconce o disag- 

5 * 
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gradevoli, e Lasse e volgari. Perciò giusta- 
mente biasimò Cicerone un oratore de’tem- 
pi suoi d’aver denominalo stercus curiae un 
suo avversario. 

In terzo luogo, la somiglianza, che il fon- 
damento della metafora, deve esser chiara e 
presente, non lontana ed oscura. Difettose, 
per questo riguardo, son quasi sempre le me- 
tafore che si traggono dalle scienze e spezial- 
mente dalle cose spettanti a certe particola- 
ri facoltà conosciute da pochi- E un meschi- 
no raddolciremo è pur quello che usano al-' 
cuni nelle metafore più oscure, o lontane, o 
stravaganti, palliandole col quasi, o il per co- 
si dire. Le metafore che han mestieri di si- 
mile apologia, è meglio per l’ordinario che si 
tralascino. • 

In quarto luogo, non devesi accoppiar mai 
il semplice col metaforico, nè costruir la sen- 
tenza in maniera che parte abbia ad inten- 
dersi metaforicamente, e parte Lelteralmenici 
Pope, nella traduzione dell’Odissea fa dire a 
Penelope, mentre si lagna deirimprnvvisa par- 
tenza di Telemaco: « Le tempeste hanno por- 
« tato seco la colonna dello stato, senza che 
« abbia preso da me congedo, o chiesto il 
« mio consentimento. »» Or come mai una co- 
lonna può render congedo, o chiedere con- 
sentimento? Omero le fa dir con maggiore 
semplicità e proprietà: » 

„ L’amato figlio m’han le rie procelle 
„ Dalla magion rapito; cd io non seppi, 

,, Io non intesi il suo partir „. > 

In quinto luogo non debbonsi pure unir 
mai due metafore diverse in un medesimo og- 
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getto; dal che non sempre h&n saputo guar- 
darsi nemmeno i più rinomati scrittori. Co- 
si Orazio unisce il vortice di Cariddi colla 
fiamma, ove dice: 

Ahi quanta la bora* in Carybdi , 

Dia, ne / >uer meliore fiamma (i), 

e confonde l’abbruciare coll’aggravare dicendo: 

Urti eiiitn fulgore suo qui praegruvat arte s 
Infra positas (•.»}. 

In sesto luogo, nemmen più metafore se- 
parate deliberisi l una coll’altra incrocicchia- 
re sopra lo stesso soggetto, come pur fece O- 
R azio nell’ode 1 del lib. 11, ove disse: 

Perictilosae plenum opus alene 
Traci as, et incendis per ignei 
• Supposi tos c inevi doloso, 

rappresentando la stessa cosa come un giuo- 
vo di azzardo, e come un passeggiare sopra 
al fuoco coperto. 

In settimo luogo, non debbonsi le metafo- 
re continuar troppo a lungo, facendo delle 
allegorie invece di metafore- Young parlan- 
do dell’uomo avanzato in età, dice che „ pen- 
,, sieroso passeggiar dee sul tacito lido di 
,, questo vasto oceano, cui presto dee solcare, 
,, che dee porre le buone opere a bordo e 
,, aspettare il vento che rapidamente lo por- 
.. ti negli incogniti mondi. Qui il primo 
tratto è bello: ma il metter le buone opere a 
bordo e aspettare il vento non fa che cari- 
car la metafora e sconciarla. 

L 'Allegoria, può riguardarsi come una con- 
ti) ,, In qual atra Cariddi ahimè- ('affanni, 

„ O di fiamma migliore degno garzone 
(a) ,, Brucia col juo folgor ehi Tarli aggratra 
„ Sritto a re poste ,,s 
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tiratala metafora! ed è propriamente la rép- 
presentazione più o meno lunga di una cosa 
posta in vece d’un'altra, che la somigli. Cosi 
Orazio sotto alla figura di una nave dipinge 
nell Ode xiv del lib. 1- il pericolo in cui era 
il partito di Bruto; 

* t % • 

O navis , referent in mare te novi 

Fluctusi ohi quid ngis? Fortituer occupa 
Portum. Fonile videt , ut 
Nudttm r eringio latits, 

Et m alus celeri saucius À f' •ico 

Anteiinacque gemant, oc sinejunibus 
Fi* durare c orinai 
P ossin t imperioiius 

Acquari Non libi suiti integra Unteci. 

Non Di, quos ite rum pressa voces inalo. 
Quamvis Pontica pinus j 

Sylvae filin nobili t 
lactes et genut et nomen inutile'. 

Nil pictis timi ri ut novità puppibus 
Fi dii. Tu. nifi vemit 
Debes ludibri um, cave. 

Nuper iollicitum quae mihi redium. 

Nunc desi derium, curaque non levis, 

Jnterfusa nitcnles 

Fites aequora Cyciadas (i). '* 

(l) „ Tu et* novelle,» nave, onde frementi 
n Risospinta nel mare ancor n’andrai. 

». Oh misera! che fai? 

n Quanto pttoi fortemente al porto attienti. 

», fiori Vedi che di remi bai nodo il lato? 

„ Che gemono l 'antenne? e che tu intanto 

,, Porti Pallierò infranto 

,, Dal grave soffia d' Affrico sdegnato? 

», Ahi! che priva di omeue e di torti 
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Cosi il Petrarca sotto la slessa immagine 
della nave rappresenta lo stato deU’animo suo 
nel seguente sonetto: 

- » j ! , . » ,* v • ! 

„ Passa la nave mia colma d’oblio 
* Per aspro mar a mezza notte il verno 
t, Infra Scilla e Cariddi, ed al governo 
„ Siede ’l Signor, anzi ’1 nemico mio. 

„ A ciascun remo un pensier pronto e rio, 

„ Che la tempesta e ’l fin par eh’ abbi a scherno, 

„ La vela rompe un vento umido eterno 
„ Di sospir, di speranze e di desio. 

„ Pioggia di lacrimar, nebbia di sdegni 
*> Bagna e rallenta le già stanche sarte, 

,, Che son d’error con ignoranza attorto. 

• • . % t * 

>» Ancore, e la carena e i fianchi rotta 

„ Mal potresti la lotta 

,, Soffrir de’venti, e all'onde irate opporti. 

Piu non hai vele intere, e mun ti resta 
■■ r> Be’ Numi, cui ti volga per alta, 

»> Se, qual dianzi, a’ irrita, 

»i E negra il mar ti suscita tempèsta. ' ■ 

»» Figlia d’illustre selva, a che pur vai 
n Vantando iovan tua amica nobiltà te? 
n A poppe e piote e au late 
„ Cauto nocchier non si fidò giammai, 
w Guardati dunque, e a te medesma pensa, 

„ pur del fato per decreto eterno, 

» Misero ai venti scherno 1 
„ Del mare errar non dei nell'onda immensa. 

,, O a me poc’anzi di dolore obbietto, 

»» Or di grave timor, d'incerta speme. 

» Beh! fuggi il mar, che freme 
n Tra le splendenti Cicladi ristretto. ,, 

Trad. dell' Ab. Velisti. 
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/ |, Celami i duo mici dolci usali scafili, 

,, Morta fra Tonde è Ja ragione e l'arte: 

,, TalclT incomincio a disperar de! porto. „ 


Essendo l’allegoria una metafora continua- 
ta, debbonsi a quella applicare tutte le regole 
che per la metafora abbiamo accennale. 

Tra l’arte quella che principalmente deve 
osservarsi, è di non mai frammischiare il let- 
terale coll allegorico, nel che Orazio è stalo 
più esatto, non nominando mai cosa alcuna ap- 
partenente a Bruto, o al suo partito; e metto 
esatto è stato il Petrarca nominando vento umi- 
do eterno di sospiri , pioggia d i lagrimar, nebbia 
di sdegni , ecc. 

Un’altra si è, che le circostanze dell'allego- 
ria sien tutte ben adattate alle circostanze del 
soggetto, che con essa vuoisi rappresentare; al- 
trimenti non si potrà più intendere a qual cosa 
precisamente essa alluda. 

Le allegorie erano ne t mpi antichi 1 usato 
metodo di dare le istruzioni morali; imperoc- 
ché le parabole e gli apologhi altro non erano 
se non se allegorie, «love -per mezzo di parole, 
o di azioni attribuite alle bestie, o alle cose 
inanimate, figuravansi le operazioni' degli uo- 
mini. 

L ’en/mma, o indovinello , è a nell'esso una spe- 
cie d’allegoria, dove una cosa è rappresenta- 
ta. o figurata invece di un’altra; ma a bello 
studio attorniata di molte circostanze per ren- 
derla oscura, li» questi componimenti però 
l’acconcia mescolanza di luce e d’ombre, l’esat- 
ta applicazione di tutte le circostanze figurale 
al senso letterale, sicché l'intelligenza non sia 


Digitized by 



59 - 

nè troppo facile ed aperta, nè troppo involta e 
offuscata, è cosa diffìcilissima. 

- i 

« . . » 

Articolo ii. 

Della Metonimia e della Sinecdoché t 


La Metonomia egualmente che la metafora 
consiste nel sostituire il nome di una cosa a 
quello d’un’altra : con questa differenza che 
si chiama Metafora , allorché invece dell’ogget- 
to proprio se ne nomina un altro che abbia 
con esso la relazione di somiglianza ; e si chia- 
ma Metonomia , allorché invece dell’ oggetto 
proprio se ne nomiqa. uno. che abbia con esso 
qualche altra relazione, come la causa invece 
dell’effetto, o l’effetto invece della causa, il 
continente invece del contenuto, la materia 
onde una cosa è composta, o lo stromento, 
con cui s’ eseguisce iuvece della cosa me- 
desima, il segno in luogo della cosa signi- 
ficata, il protettore o possessore invece della 
cosa protetta o posseduta, L’attributo invece 
del soggetto, il nome comune invece del pro- 
prio. Ecco di tutto questo alcuni esempli- 
l.° La causa per l'effetto, come dicendo il 
fuoco della state Invece del calore : legger Ora- 
zio o \ irgimo invece delle loro opere. 

2-° L’eflelto per la causa, come rispettare il 
bianco crine invece di dir la vecchiezza ; gua- 
dagnarsi il pane coi proprii sudori , invece di 
dir colle proprie fatiche- 

3.° II continente pel contenuto, come nel 
Petrarca: 
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•j «L* Africa pianse, Itali* non ne rise, « per 
dir gli Africani re gl' italiani: - Kf 

4. ° La materia in luogo della cosa che di 
quella è composta, come il ferro invece della 
spada, il curvo legno o pino o abete invece 
della. nave- - 

5. ° Lo strumento, onde una cosa si eseguisce, 
in luogo della cosa medesima, copie appren- 
dere la lingua greca o latina invece della 
favella greca o latina; ammirare le dotte penne 
invece degli scritti; lodar lo scarpello e il 
pennello di Michelangelo invece delle sue 
statue e delle sue pitture. 

6:° Il segno per la cosa significata, come 
presso Cicerone: Cedant arma togae , dove 
l’ armi e la toga son poste invece della pro- 
fessione militare e civile di cui eran le insegne. 

7.° Il protettore o possessore in luogo della 
cosa protetta o posseduta, coinè Marte invece 
della guerra. Cerere invece delle biade-, e in 
Virgilio ( Aeneid ., li b- n.) lam proximns ardel 
Vcalegon invece della casa di Ucalegone- 

8 ° L’attriljuto in luogo del soggetto, come 
istruire la gioventù , venerar la vecchiezza 
invece degli uomini giovani e vecchi; e presso 
Virgilio (ibid) Crimine ab uno disce omnes , 
cioè da un sol uomo scellerato misura tutti 
gii altri- 

9.° Il nome comune applicato per eccel- 
lenza ad una persona o ad una cosa particolare, 
il che chiamasi Antonomasia , come quando 
i Romani dicevano la Città invece di Roma 
V Africano invece di Scipione, e quando dicesi 
il greco Oratore in luogo di Demostene, 1 * 0 . 
rator romano in luogo di Cicerone. : 
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La Sineddoche è quella specie di t#opo, per 
cui si esprime qualche cosa di più, o di 
meno del preciso .oggetto che vuoisi indicare^ 
ponendo il tutto per la parte, il genere per 
la specie, il plorale pel singolare, o viceversa. 
Ècco di questo pure alcuni esempii. 

l.° 11, tutto per la parte, come i Koman* 
furon padroni del mondo per dire d’ una gran, 
parte della terra. , : , • , , , 

, O la parte pel tutto, come il tet/o invece 
della casa , le onde invece del mare, il polo 
invece del cielo. . , / . . I 

i $.° li genere per la specie, come tristo qA 
nimale invece d’ uom tristo. 

- Q la specie pel genere, come Euro , o Nato 
invece di qualunque ventou , ■ . i 

,, 3° I! plurale pel singolare, come emulare 
ì Demosteni e i Ciceroni , invece! di Demostene 
e Cicerone, u <, .ri » . t ♦ . 

.,0 il singolare pel plurale, come guardare 
con placiti’ occhio, mordere con maligno dente s 
IP vece di occhi e denti., -,i 

Siccome però la Metonimia e la Smecdoche 
in varie delle loro maniere di trppposi ,aL 
lontanano dalla maniera comune del favellare, 
cosi, convengono alla poesia piuttosto che alla 
prosa; e in questa per conseguenza son da 
usarsi assai più parcamente. 

* « , • , % , \ • \ u t 

dU i', V.t * J .«»',* s, ^ * u 

Articolo 111. 

-j i*. I>clV Ironìa e del Sarcasmo- 

Jj Ironìa consiste nel dire una cosa per 
modo, che abbiasi ad intendere tutto il con- 
trario; e per lo più s’adopera lodando fintamente 
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quello che realmente si biasima, come pres- 
so Terenzio è il saluto del vecchio Detni- 
fone al servo, che gli aveva mal custodito il 
figlio: Oh salve, bone vir ; curasti probe (1). 

Perchè 1’ ironia abbia effetto, conviene e- 
sporla in maniera che dal contesto del di- 
scorso, o dalle circostanze, o dallo stesso to- 
no della voce chiaramente apparisca il seri, 
so contrario, in cui si vuol che sia intesa. 

Comunemente poi l’ironia debb’esser bre- 
ve, perchè colpisca più vivamente. Se è stera- 

Ì aerata in troppe parole, o continuata troppo 
ungómente, per lo più stanca ed annoia. La 
più lunga ironia e sostenuta con maggiorar- 
le, è forse quella dell’ Ab. Parini nei poe- 
metti delle parti del giorno, ove fingendo di 
voler ammaestrare un giovane ne’riti e nelle 
costumanze del bel mondo, ne fa vedere con 
una continua satira i vizii e le ridicolezze. 

Il Sarcasmo è un'ironia pungente che prin- 
cipalmente s’adopera allor che trattasi di ri- 
battere le altrui ingiurie. Cosi Ascanio dopo 
avere ferito Remolo che orgogliosamente a- 
vea insultatoiTroiani, gli dice , lib. ìx): 

1, verbi* vir iute m illude superbis-. 

Bis capti Fhrj-ges lutee Rutulis responso remitiuntfi )• 

Articolo IV. 

Dell' Iperbole e della Perifrasi . 

.1 * •: ■ 

L’ Iperbole, o esagerazione consiste nel ma- 
gnificare una cosa oltre al suo stato naturale- 

(0„ Oh! addio, valentuomo; hai fatta la bella guardi*' » 

(a) „ Or va, l'altrui valer auperbo insulta* 
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Anche nel conversare comune le espressioni 
iperboliche occorrono frequentemente, come 
„ veloce al par del vento, bianco come la 
„ neve; ,, nè altro, fuorché stranissime i. 
perboli, sono per la più partei compiimene 
ti che usiamo scambievolmente. 

L’immaginazione si compiace sempre d’in- 
grandire i suoi oggetti, spezialmente quando 
e avvivata da una forte passione; e più, o 
meno regnar si vede il genio iperbolico, ove 
la forza deU’immaginazione e delle passioni 
è maggiore, o minore. Quindi la gioventù 

S iega sempre di molto all'esagerazione; qiiin- 
i il linguaggio degli Orientali era più iper- 
bolico che quello degli Europei, i quali ge- 
neralmente son più flemmatici: quindi nèi 
primi periodi della società, e negli Scrittori 
de’ primi tempi, come più immaginosi, anche 
le iperboli erano più frequenti. 

Le iperboli sono di due specie: altre s’a- 
doprano nelle descrizioni, altre son suggerite 
dal calor della passione 

Le migliori son quelle che nascono dalla 
passione, la quale scaldando l’immaginazio- 
ne, fa che gli oggetti si veggan sempre in- 
finitamente più grandi. Cosi Didone ad Enea, 
che risoluto d’abbandonarla, nulla piegavasi 
alle preghiere di lei (deneid.* lib iv): 

J \ec tibi , Diva parerti, generis nec Dor danai auctor , 
Perfide* sed darti genuit te cautibut horrens 
Caucasia* hyrcanaeque admorunt ubera tigras* (i); 

„ l'*1 f»nno i presi gii due rotte Frigi!. 

,, Ai Rutoli risposta,, 

(i) „Fo che nè 9Ud re e te nna Bea, nè capo 


I * A 

3N elle descrizioni di cose grandi per s eie 
spezialmente di cose terribili, come di un ter- 
remoto, di una burrasca, di un incendio, di 
una battaglia, le iperboli possonb aver degno 
luogo; perchè l’immaginazione già riscaldati 
da questi oggetti ama di sempre piu esagè- 
rarli. 

Ma nelle descrizioni placide e in tutte lé 
cose che dtconsi a mente fredda e tranquilla, 
le esagerazioni son sempre mal collocate, spe- 
zialmente ove sian soverchie per numero e 
per grandezza. Tale è tjueU’ epitaffio di uno 
Spagnuolo a Carlo V. imperatore. 

Pro tumulo ponas orbem , prò tegmine coelum , 
Siderei prò faci bus ^ prò tacrymis maria (1). 

Tali erano le iperboli, di cui la più parte del 
Secentisti empivano a ribocco i loro scritti. 
Tali sono le espressioni ardite, gonfie, am- 
pollose, di cui tuttavia alcuni vestono le cose 
ancora più triviali, cercando nelle parole quel- 
l’energia e quell’enfasi che manca lor ne’ pen- 

• • « t • % ’i 

sieri. 

La perifrasi , 6 circonlocuzione consiste nel 
rappresentare una cosa per mezzo de’càratteri 
che la distinguono invece di nominarla. Cosi 
Il Petrarca invece deU’Italia dice. 

........... H bel paese 

„ Che Appennin parie, il mar circonda e l* Alpe „ 

La perifrasi è anch’essa più propria della 

, .. » •. . S 

,, Fu di tua stirpa Dardano. Te, perfido, 

,, Tra rupi generò l’orrendo Caucaso, 

„ Te fra boschi la t taro ircane tigri. „ 

^a) ,, Poni per tomba il mondo, il ciel per tetto, 

„ Ponpei lagrime il nar, gli astri per faci. „ 
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poesia, là quale ama dipinger gli obbietti an- 
tiche nominarli, che della prosa* a cui si con- 
tiene un parlar più semplice e naturale. • v 

Perchè poi la perifrasi sia giusta ed esatta, 
fa di mestieri che i caratteri eon cui l’oggeUo 
descrivesi, convengano a lui solo* di maniera 
che tostp s’intenda e non si possa confondere 
con verun altro. • / >'•' : !! -'1 / 

CAPO Jl.i i >■» t ■ 

Delle figure semplici di parole. ■ I , - ^ 

Figure semplici di parole son quelle per c„ui 
si cerca di dare al discorso maggior for?a e 
vivacità or colTaccrescerle, or col diminuirle 
senza però cangiar punto del loro significato. 
Eccone le principali. ! > 

S’accrescono le parole ,1° colla Duplicazio- 
ne , raddoppiando la «tessa voce come: 
nos, dico aperte , consules de&tmus Oc (1) , , 

4h Corydon C or y doni nuae te dementiti caepiiì 

; |V irò., Egl, 11 (2). ; ;» 

2° Colla Ripetizione , replicando U stessa pa- 
rola al principio di più perìodi» q .membri 
o incisi, c im\t: Eihil ne te noctumqm praesi- 
dium palatii , nihil urbis vigili ae^ nihil timor pu- 
pilli , nihil consensus bonorum omnium , nihil 
hic munitissimus habendi senatus locur , nihil 
horumora , vultusquemoveruntì Cic. inCatil(3). 

3. Colla Replica delle congiunzioni , di cui 

» il 

(i)„ Noi, noi, il dico apertamente , noi Contali mancbia- 
mo. ,, 

(a) „ Ah Coridone, Coridon! qual mai 
„ Pazzia ti prese ,,? 

(3) , .Nuli* dunque il notturno presedio del palaMoo, nulla 
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già abbiamo parlato nel cap. vi della prima 
Sezione, e che da’ Greci chiamasi Polysyn - 
deton , come: 

Vertitur inter ea coelum y et ruit oceano nox, 
tnvolvens umbra magna terramque, polumque, 
Myrmidonumque dolosi 

ViRG. , dtìicid , lib, 11 (1). 

4°- Colla Sinonimia , che è 1" esprimere la 
stessa cosa con più parole aventi un signifi- 
cato bensì analogo ma con qualche differen- 
za che vie più s’accresca e rinforzi, come: 
V obis populoque Romano pacem , tranquillitatem , 
otium , concordiam adferat Cic. (2). 

5°. Col Pleonasmo, per cui s'aggiungono 
delle voci non necessarie in se, ma che ac- 
crescano l’energia del senso, come: „ Vidi io 
„ con questi occhi miei: udii con questi me- 
„ desimi orecchi. „ 

Si diminuiscono le parole 1°. colla Reti- 
cenza i, per cui si tronca un sentimento, af- 
finchè njdilore supplisca da se medesimo, 
C concepisca colla sua immaginazione vie 
più grande quel che si tace. Tale è il Quos 
ego di V irgilio ( ^ eneid • 1. ) nella mi- 

naccia di Nettuno ai venti, cui il Tasso ha 


,, le guardie della città, nulla il timóre del popolo, nulla il con. 
„ certo unanime di tatti i buoni, nulla questo munitiitiroo luo- 
n go ore si tiene il Senato, nulla i volti e gli aspetti di tutti co" 
n itoro han saputo commoverti? „ 

(i) „ Volgeri il cielo intanto, e fuor del mare 
„ Sbuca la notte, sotto alla grand* ombra 
„ E terra, e ciel coprendo, * i greci inganni. „ 

(3) „ A voi ed al popolo Romano arrechi pace, tranquillità 
„ ocio, concordia. „ 
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imitato, sostituendo il « Che sì, che sì ... ? » nel- 
la minaccia d’Ismeno agli spiriti infernali. 

2°' Colla Soppressione delle congiuuzioni , di 
cui pure abbiamo già fatto cenno nel capo 
summentovato, e che si usa, quando si vuo- 
le che l’enumerazione, o successione di mol- 
te cose acquisti maggiore rapidità, come: Pa- 
ter occisus ne furie, domus obsessa ab inimici s, 
bona adempta, possesso, direpta etc, CiC- prò 
Sexto Roscio (1). 

Alcuni annoveran tra le figure anche i giuo- 
chi di parole fra lor somiglianti, cui chia- 
mano con greco vocabolo Paronomasia , come 
m amaro amore; ,, o il terminare più senti- 
menti con eguali desinenze, che era il simi- 
liter desinens de’Latini. Ma questi son anzi 
difetti, che ornamenti di un ben tessuto dii, 
scorso. I giuochi di parole appena possono 
tollerarsi alcuna volta in un ragionamento 
scherzevole: e le desinenze simili, fuori dei 
versi rimati, in cui si cercano espressamen- 
te, sono sempre da fuggirsi. 

CAPO HI. 

•c 

Delle figure di pensiero. «c 

. , * * « li 

Abbiamo detto fin dal principio di questa 
Sezione che le figure generalmente riguarda- 
le si possono come un linguaggio prodotto dal- 
1 immaginazione e dalle passioni più o nien 
riscaldate dagli oggetti chestan dinanzi alla men- 
to », Il padre ucciso scelleratamente, la casa assediata dai 
», nemici, » ben» rapiti, posseduti, dilapidati. „ - 
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te. Or se questo ad ogni sorta di figure ge- 
neralmente s’adatta, in pariicolar modo con- 
tiene poi alle figure di pensiero, le quali per- 
ciò in queste due classi acconciamente si pos- 
sono dividere. 

Articolo i. 

- . ’t t li’ Ìtl*T Ut iuil’pOA It'JS '6J 

Delle figure di pensiero prodotte dallapassione 

Le principali figure che nascono dalla pas- 
sione, sono dodici: l’interrogazione , l’ esclama- 
zione, V epi fonema, la preghiera , V imprecazione, 
la dubitazione, la correzione , la comunicazione, 
la sospensione , la prosopopea o personificazione, 
V apostrofe e la visione. 

1 11 letterale uso dell Interrogazione è quello 
di fare una domanda: ma allorché l’uomo 
spinto dalla passione abbia ad affermare, o 
negare con veemenza alcuna cosa , natural- 
mente 1 esprime a forma di domanda, venen- 
do con ciò a dimostrare maggior confidenza 
nella giustizia , verità o importanza di ciò 
che nega, o asserisce Così Demostene nella 
prima delle sue Filippiche « Starete voi dun- 
” que sempre qui neghittosi a chiedervi l’un 
» 1’ altro : che v' ha di nuovo? « Qual piò 
« sorprendente novità di questa , che un uo- 
« modi Macedonia faccia guerra agli Ateniesi 
« e disponga degli affari dihutta la Grecia.. Così 
Cicerone nella prima delle sue Catilinarie : 
Quousque tandem abutere, Catilina, patientia no- 
stra (1)? 

(0 E fin» a quando abuserai tu, o Catilina, della nostra sof- 
ferenza „ ? 
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Non sempre però rinterrogazioiie è effetto 
di una forfè passione : ella può spesse volte 
adoperarsi con proprietà anche quando l’O- 
ratore non abbia altra maggior commozione, 
fuor di quella che nasce dal tener dietro ad 
uno stretto e serio ragionamento , come : « 
„ Di questa verità cni può non essere pie- 
,, namenle convinto ,, ? 

II. li Esclamazione per lo contrario appar- 
tiene soltanto a 1 gagliardi movimenti dell’a- 
nimo, alla sorpresa, alla maraviglia, al cor- 
doglio, alla gioia, allo spavento e simili Co- 
sì Enea parlando di Ettore che gli era apparso 
tutto lacerato e sformato , esclama dolorosa- 
mente. 

Ilei mihi\ quali» érnt' quarti um mutata s àb ilio 
Hoctore eie. Vi un. Aeneid,, Ith. n. (i}:> t ■ f 

Perciò non dee mai usarsi questa figura, se 
non quando il calor della passione natural- 
mente ci faccia in essa prorompere, e quando 
l’importanza della cosa realmente la meriti. 

III. L 'Epi fonema è un’esclamazione di mard- 
viglia, colla quale rilevasi la stravaganza,’ o 
gravtà, o grandezza di un soggetto dalle co- 
se esposte antecedentemente- Così Virgilo dò- 
po aver accennati i travagli sofferti da’ Troia- 
ni pria digiugnere in Italia, conchiude: 

T’amar molit e rat Rnrnanam condeve gentem (•*). 

E qui è chiaro che questa enfatica figura 


(0 11 Ahimè! qual era! quanto ahimè! cangiato 
ii Da qnell’Ettorre! ec. 

< a ) Di tanta mole 

«t Fu il dar principio alla Romana geni» „ ! * * 
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non deve usarsi che dèlie cose di gran mo> 
mento, giacché sarebbe ridicolo il dar gran 
peso a cose leggieri, o mostrar maraviglia di 
cose comuni. < 

IV . La Preghiera appassionata si adopera 
principalmente nello stato di afflizione , di 
pressante bisogno: o di ardente desiderio, co- 
me è quella di Didone ad Enea disposto ad 
abbandonarla (Jencid lib iv): 

Mt ne fu gì sì Per ego has lacrymas; dextramqu » 
tuam te. 

( Quando aliudmihi iam miseraenihil ipsa r eli qui) 
,Per connubi a nostra, per inceptos hymenaeos , - u 
Si bene quid da te merui, fuit aut tibiquidquam 
Dulce meum , miserere domus labentis , et istam , 
Oro, si quis adhucprecibus locus , exue mentem ( » ). 

V. L’ Imprecazione nasce dall’ira, dall’odio, 
.dal desiderio della vendetta* e consiste neU 

l’augurare altrui quel male che uno vorreb* 
be e non può fargli da sé medesimo. Tale è 
l’imprecazione delia stessa Didone, poiché si 
fu accorta della partenza d’Enea: 

Si tangere portus 

Jnfandum caput , ac terris a chiare necesse est ; 

Et si jata lovis poscunt , hic terminus haeret ; 
At bello audacis populi oexaius, et armis , 
Finibus extomis , compiei u auulsus luti-, 

(i)„ E me tu fuggi. Ah no, per questo pianto, 

,, Per la tua destra (giacché a ma ■inll'altro, 

„ Miaera! or più rimana), per le none 
„ Fra noi giurate, e il cominciato imene, 

,, Se alcun piacer da me, se gratta alcuna 
„ Arresti mai, pietà di me ti prenda; 

„ E del mio regno.- a se T* ha luogo a'preghi, 

, A neo ti prego, un tal perniai ti spoglia. „ 



Auxilium implora, videatque indigna suorum 
Funera ; nec cum se sub leges pacis iniquac 
Tradiderit , regno , aut optata luce friiatur; 

Sed cedatantediem,mediaque inhumatas arena ' 1 ) 
VI. La Dubitazione è l’espressiofie di una 
agitazione violenta, la qual ci rende perples- 
si ed incerti di quello che abbiamo a dire, 
o a fare- Tale da Virgilio è dipinto Io sta- 
to d'Enea, poiché da Mercurio ebbe ricevuto 
il comando di partir da Cartagine: 

Heu ! quid dicati quo nunc Peginam ambire furentem 
4 udeat afatui quae prima exor dia sumat (2) ? ' 
VU La Correzione è una figura, con cui un 
uomo vivamente investito del suo soggetto 
dopo aver detto molto si rimprovera d’aver 
detto ancor poco, per aggiungere qualche al- 
tra cosa di più . Così Cicerone percosso , 
dall’indegnità che Catilina si lasciasse im- 
punito, dopo aver detto ; Hit tornea thit 



• *t .. \ t V 1 » \ 

(0 ....... Se « pur mestieri 

,, Chequell’infando capo il porto attinga, 

„ E a terra approdi; ae coti di Giove] 

», Chiede il destin; s’é questo termiti fino;] ' * 

„ In guerra almeno travagliato, e in armi 
„ Da popol fiero, da'confìiii espulao, 

» Svelto di Giulo ai dolci amplessi, aiuto 
%, Cerchi, e de'suoi vegga l'indegna strage; 

\ Nè quando pur si pieghi a pace iniqua, 
n II regno goda, e la bramata luce, 

,, Spento aur.i tempo, ed insepolto ei giaccia. „ 

(*) « AJiimé' clte dire? con quali arti o medi 
»Ciraon venir l’infuriata amante? ,, 
ri B donde^i acominciar? „ 
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si correggetevi*? Wo vero -in senatum *t- 

Tlit (1)’ iinjp’i u <l«\ , ’ - _ il 

Vili. La Cpmunicauone, e e**na figuri* colla 
aitale intimamente persuasi della rettitudine, 
o necessità, p convenienza delie nostre azioni, 
(inaiamo dì chiedere agl. uditori consiglio 
intorno a quello che debbiarti fare nqde vie 
piu obbligarli ad approvare quel che facciamo, 
Cpsj. Cicerone,; Rune egoyosjudices* constilo i 
quid mihi fucìendum putetis (2}. . ■ , , 

Di questa figura però non può usarsi fuorché 
quando siam ben sicuri che non ci si possa 
consigliare altramente da quel che vogliamo. 

,lX La Sospensione* o Sostentazione e quella, 
con cui altamente commossi da alcuna epsaq 
terribile,© atroce,otrista,o portentosa, mostrAam 
ripugnanza ad esporla, e teniamo conscio 
sospesi per qualche tempo gli animi degli 
uditori. *Cosi Enea dovendo narrar > gemit^ 
e le voci uscite dalla tomba di Polidoro, 
sospende il discorso colla parentesi « debbo io 
dirlo, o tacerlo « ? (Jeneid.* lib. ni), 

Tenia sed potiquam maiori hastiha msu 
Jzsrcdior, genibusque aducrsae obluctorarenac, 
JLuaman sileam?) gémi fu, lacrimabili, ima 
'jJLr tumulo, « vox "dàlia furiar ad aure,. (.). 


lilil*- » 


(,) Eppur costui tìtoj Vite? an*« pur Tiene in Senno i, 
(a)'„ Or io a yoì chieggo, o Gfodici , qual cosa a parer to- 

,, stro io m’abbia a fare , v 

(3) „ M a quando il * #r * 0 arbusto con più forca 
,, A sbarbicare imprendo, contro terra 
* Le giuocchia puntando <U «*«»•> » il taccio), 

’ TJn lagiiinevot gemito dall’imo 

Fondo lVeccltie iu qu«»ti accenti Me 
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X. La Personificazione , eoo greco nome Pro- 
sopopea, consiste nel dar senso, vita, discorso 
alle cose inanimate. L’ immaginazione natu- 
ralmente è portata ad animare ogni cosa, mas- 
simamente quando è riscaldata dalla passione: 
Ma tr** gradi di personificazione convien distin- 
guere. 

Il 1. ed infimo grado è quello di ascrivere 
agli oggetti inanimati alcuna delle qualità 
delle cose che han vita e senso, come quando 
dicesi che i campi soli sitibondi , che ride la 
terra, che l’ ambizione è inquieta , che un man 
le è traditore , ec. Questo grado è si leggie- 
ro. che da molti confondesi colla semplice me- 
tafora . 

11 2.° grado è quando introduciamo gli og- 
getti inanimati ad operare nella maniera di 
quelli che han anima. Così Cicerone par- 
lamio dei casi, in cui l'uccidere un altro è per- 
messo dalle leggi, usa le seguenti parole: Ali- 
quando gladius ad occidendum hominem ab ipsis 
poirigitur legibus (Orat. prò Mi Ione); dove le 
leggi sono rappresentate, come se porgessero 
di propria mano la spada* Questo grado si 
usa ancor nella prosa, spezialmente ne’discor- 
si più caldi ed enfatici; ma è assai più fa- 
migliare alla poesia, di cui anzi forma, per 
così dire, l’anima e la vita. Di tal natura è 
la personificazione introdotta da Milton nel- 
l’atto che Èva si fè a gustare il frutto vietato: 
,, .... Ne sentìo la Terra 

li’ alta ferita, e dall’ interna sede 
,, Per entro a tutte l’opre sua Natura 
„ Sospirando mostrò segni di duolo. ,, 

Trai . del Bolli, lib. IX. 

7 


quando gli oggetti inanimati sono introdotti 
non solamente a sentire ed operare, ma ezian- 
dio a parlare, o ad ascoltare i discorsi che 

ìor sindirizzano. • 

Questo grado conviene soltanto^ alle torti 
passioni* Imperocché dee trovarsi 1 animo no- 
stro in uno stato di ben violenta commozio- 
ne, ed essersi ben dipartito dalla consueta 
maniera del suo pensare, prima che possa 
personificare in tal modo un oggetto insensi- 
bile, da concepire che ascolti le nostre paro- 
le e ci risponda- . , , r 

Tutte le forti passioni pero tendono a tar 
uso di questa figura; imperocché tutte cer- 
cano di sfogarsi; e quando trovare non pos- 
sono altro oggetto, piuttosto che rimanere m 
silenzio, si sfogano coi boschi , coi monti, 
colle cose più insensate, spezialmente se al. 
cune di queste ha qualche connessione colle | 
cause, o cogli oggetti per cui l’anima e agi- 
tata. Cosi presso Cicerone un antico Poeta: 
O domus antiaua \ heuquam dispari dominaris do- 
minai De offic. , lib. 1 (1). Cosi Enea presso 
Virgilio dopo aver narrato il tradimento dell a- 
varo RedijTracia contro di Polidoro, esclama: 
-j: Quid non moriàlia pectora cogis , 

; Auri sacra farnesi ( 2 ) . 

Cosi Èva presso Milton nel momento che e^o- 
stretta ad abbandonare il Paradiso terrestre, in 
; tuono dolente cosi sisfoga(Parad- perd., lib.xi): 

. f * 

(i) „ Ob antica casa! ohimè da quanto dissimil padrone sei 
, tu dominata! „ 

* (i) n A che non sforai, 

„ Dell’ or fama esecranda, i cor mortali! „ 
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« Dunque lasciarti. Eden beato, io deggio? 

« Lasciar te suol natio, voi, boschi ed ombre, 

« Degna stanza di Numi, ov'io sperai 
« Di trar quieta, benché mesta, 1 ore 
« Di questa, che riraan, vita mortale? 

« Fiori ch'io non vedrò più in altro suolo, 

« Già mia visita prima in sul mattino, 

« Ultima a sera, che dal nascer primo 
« Amorosa nutrii, cui diedi il nome, 

« Chi al sole v’ergerà? chi in ordin vario 
« Dividerà vostre famiglie? o il dolce 
a Guiderà ad irrigarvi ambrosio fonte? « 

XI. L’ Apostrofa è un discorso diretto a per- 
sona assente, o estinta, come se fosse viva e 
presente.Talee quello d’Enea (Aeneid., lib.lll): 

Pereunt Uypanisque , Dimasque 

Confidi a sociis , nec te tua plurima Pantheu, 
Labcntem pietas , nec Apollinis infiala texit (1)* 

Molto minore sforzo d’immaginazione cer- 
tamente richiede il suppor presente una per- 
sona lontana, che ratiimare gli oggetti insen- 
sibili, e ragionare con esso loro Tuttavia tan- 
to l’apostrofe, quanto la personificazione so- 
no soggette alla medesima regola, che deb- 
Lon nascere per lo più dalla passione per es- 
sere naturali. 

XII La Visione è quella figura, per cui n^l^ g 
riferire alcuna cosa passata, o futura, usiamo#^ 
tempo presente e descriviamo la cosa, comé^se 
avvenisse sotto degli occhi nostri.Così Cicerone 

(i) Da’socii stessi 

„ Carl<>n Dimnnte, ed Ipani confitti; 

,, Nè te la molta tua pietade, o Panteo, 

,, Nè 1’infuU d’Apoiln ohimè! difese. „ 
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nella quarta Catilinaria : Yideor enìm mihi 
hanc urbem ridere, lucem orbìs terrarum , atque 
arcem omnium gentium subito uno incendio con - 
cidentem\ cerno animo sepulta in patria miseros , 
atque insepultos acervos civium ; versatur mihi 
ante oculos adspectus Cethegi , et furor in vestra 
caede bacchantis (1). 

Questa maniera di descrivere suppone una 
specie d* entusiasmo che porta il Dicitore 
per cerio modo fuor di se stesso; e quando sia 
bene eseguila, fa sopra all’ Uditore una vi- 
va impressione per quella speeie di simpa- 
tia, con cui facilmente si destano e si comu- 
nicano le passioni e commozioni che veggia- 
mo negli altri: simpatia che più o meno a- 
gisce anche in tutte le altre figure appassio- 
nate, di cui abbiam parlato finora. 

I 

Articolo ii. 


Pelle figure di pensiero 
dettate dalla semplice immaginazione. 


Queste si possono ridurre a nove principal- 
mente, che sono la comparazione , 1' antitesi l’ i- 
potiposi , la progressione, la preoccupazione , la 
proposta e risposta , la concessione , la preterì- 
itoie e la sermocinazione. 

1. La Comparazione , o Himilitudine consiste 


(»)„ Perocché sembrami di mirare questa città, splendore 
,del mondo, e rocca di tutte le nazioni, da universale incendio 
,, improvisamente distrutta; in mio pensiero già veggo nella se- 
,, polla patria gli ammucchiali cadaveri de’miseri cittadini inse- 
„ polti; stanimi dinanzi agli occhi l’aspetto di Getego, che infu- 
„ ria e gavazza nella vostra carnificina. „ 
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nel paragonare un oggetto ad un altro che 
l’assomiglia. Per esempio: « Le azioni dei 
« grandi Politici sono simili a qne’gran fiu- 
mi, di cui molti veggono il corso, e pochi co- 
» noscono la sorgente. « 

Alcune similitudini servon per dar della 
cosa una idea più chiara, per esempio: « La 
« pazienza soverchiamente stancata divien fum- 
are in quella guisa che l’aria, o il vapore trop- 
„ po compresso scoppia con maggior impeto. ,, 
Altre s'adopraoo semplicemente per abbel- 
lirla come è quella d’Orazio (lib- tv,Od. 11): 
Monte decurrcns vclut amnìs. imòres 
Quem super notas aluere ripas , 

Fervet , ìmmensusque ruit profondo 
Pindarus ore ( 1 ). 

Ogni maniera di componimento ammette le 
similitudini del primo genere: quelle del secon- 
do sor» riservate a’componimenti più nobili e 
spezialmente alla poesia- 

La somiglianza, come si é detto, è il fonda- 
mento di questa figura. Non si dee però la so- 
miglianza prendere nello stretto senso di una 
perfetta conformità Possono talvolta due og- 
getti paragonarsi, comechè nell’ esteriore ap- 
parenza non si somiglino,, purché convengano 
negli effetti, chesolla mente producono.OssiAN, 
per esempio, a descrivere una musica dolce e 
melanconica, cosi s'esprime: 

(a) ,, Qual rapido torrente, 

„ Che per gran pioggia enfiato innalza Ponde 
,, Sopra le note sponde, 

„ E dai monti precipita fremente, 

,, Pindaro terre, e di parlar con grande 
„ Vena ai apande. ,, 

Trad. del? Ab. VfcSUSt- 

7 * 
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,, tatuai la memoria degassati beni, 

,, Che iusiem gioconda e trista al cornegiugne, 
,, Tal «li Carilo il suono era ed il canto 

L'essenzial requisito di ogni similitudine si 
è die serva ad illustrar vie maggiormente l’og- 
getto, in grazia di cui s’introduce* Se questo 
c nobile e grande, ogni circostanza della simi- 
litudine dee tendere a magnificarlo vie più; 
se è leggiadro, dee renderlo più amabile; se 
terribile, dee farlo spaventoso. 

Come ja similitudine è il linguaggio dell’ira- 
maginazione soltanto, non delle passioni; cosi 
nelle forti passioni deve interamente schi- 
varsi. Una mente turbata da violenta com- 
mozione non ha agio d’andar in traccia degli 
oggetti che s’assomigliano: ella sta fissa sopra 
di quello che si è di lei impadronito e vi si- 
gnoreggia, Le espressioni metaforiche permet- 
ter si possono in questi casi; ma la pompa e 
solennità di una formale similitudine alla pas- 
sione è sempre sconveniente. 

Perchè poi le similitudini sieno pregevoli , 
debbono esser tolte da oggetti che non sieno nè 
troppo lontani, sicché la somiglianza non si 
ravvisi bastantemente, nè troppo vicini, sicché 
rappresentino la stessa cosa- Dee schivarsi oltre 
ciò di prenderle da oggetti o troppo umili e bas- 
si, nel che è stato tacciato qualche volta anche 
•Omero, o troppo triti e comuni, nel che pec- 
cano quei che van di continuo ripetendo le si- 
militudini già mille volte usate da altri, come 
quelle del lione, della tigre, del torrente, della 
tempesta, ecc- La similitudine (per esser bella 
dee avere qualche aria di novità che dolce- 
mente sorprenda e intertenga l’immaginazione. 


-'T 





> . 

11. Come la coni para r.irme è fondata sopra 
la simiglìanza, così l'antitesi, sopra il contra- 
sto, o 1’ opposizione di due oggetti. 11 contra- 
sto fa sempre che i contrapposti oggetti si die- 
no maggior risalto scambievolmente, come 
quando si contrappone il bianco al nero. Quin- 
di l’antitesi può in molte occasioni utilmente 
impiegarsi a rinforzare l'impressione che bra- 
miamo produrre. Così Cicerone per mostrar 
maggiormente la improbabilità eheMilone aves- 
se in quel tempo disegno d’ uccider Clodio, 
mentre avea trasandato innanzi occasioni as- 
sai più favorevoli, dice ; Quem igitur cum o- 
mnium grafia interjìcere noluit , hunc voluit cum 
aliquorum querelai Quem iure , quem loco , quem 
tempore, quem impune non est ausus, hunciniu- 
ria , iniquo loco , alieno tempore, periculo capi- 
tis non dubitaoit ucciderci (i) 

Affine di render 1’ antitesi più compiuta , 
giova sempre , come altrove si è accennato 
(Sez. i, cap vi), che le parole ed i membri del- 
la sentenza sieno, come in quest’esempio, si- 
milmente costrutti e fra loro corrispondenti. 

E però da avvertire che il frequente uso 
delle antitesi, spezialmente quando T opposi- 
zione nelle parole sia troppo ricercata, suol 
render lo stile affettato , stentato e noioso . 
Può reggere acconciamente, quando sia sola 
una sentenza, siccome questa di Seneca:<$ì quem 

(i)„ Colui dunque che uccidere non tulle prima con up- 
,, prorazione di tutti, il volle poi con lagnanza d’alcuni? Quello 
*, cui ammazzar non osò potendolo con diritto, a luogo e tempo 
,, opportuno e impunemente, non dubitò poi di trafiggerlo con 
», ingiustizia, in luogo svantaggioso, in tempo contrario e. oon pc- 
rirolo della «ita,, ? 
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volueris esse divitem , non est quod augeasdi- 
vitias.sed minuas mpiditatcs (1); o quest’ al- 
tra pur del medesimo- Sid ad naturam vives, 
nunquam eris pauper\ si ad opinionem , nunquam 
dives (2). Ma quando una lunga serie di tali 
sentenze l’una all’altra succede, quando in un 
Autore questa diventa la consueta maniera di 
esprimersi, il suo stile divien vizioso: e Seneca 
per questo appunto assai spesso e meritamente 
fu censuralo, come il sono del pari tutti i suoi 
imitatori- 

ili. ìjlpotiposi è la descrizione di una cosa, 
o di un fatto, espressa con tali colori e tale 
vivacità che sembra di vederla piuttosto che ; 
di leggerla o di udirla. Di questa infiniti esem- 
pli abbiamo negli Storici, negli Oratori e nei 
Poeti- Ma noi ci serbiamo a parlarne più lun- 
gamente, ove tratteremo dello stile descrittivo 
nella terza Parte- 

IV - La Progressione che climax , o scala fu 
già appellata da’Greci, è il saliregradualmete 
da una circostanza ad un’altra maggiore, fin- 
che la cosa sia portata al suo colmo- 11 comu- 
ne esempio che se ne reca, è il celebre passo 
di Cicerone; Facinus est vincite civemromanum ; 
scelus \>erberare\ prope parricidium necare ; quid 
dicam in crucem tollere (3)? 

Nell’epilogo principalmente, ossia nella re- 
ti) „ Se Tuoi ch’altri sia ricco, non dei già accrescergli le ric- 
,, chezze, ma scemargli le cupidigie. ,, 

(a) „ Se vivrai a norma della natura, non sarai mai povero; se 
„ a norma dell’opinione, mai ricco. „ 

(3) ,, £ delitto il legare un cittadioo romano,* scelleraggine il 
„ flagellarlo, quasi psrricidio l’ucciderlo; e che dirò io del cro- 
r> cifipgerlo? „ 


\ 
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capitolazione di un discorso, il dispor gli ar- 
gomenti con una progressione die vada sem- 
pre crescendo, suol avere sull’animo degli udi- 
tori grandissima forza 

V, La Preoccupazione e una figura con cui 
si previene un’obbiezione, o una domanda che 
ci potrebbe esser fatta e vi si risponde come 
nel Tasso: 

„ Tu che ardito fin qui ti sei condotto; 

„ Onde speri nutrir cavalli e fanti? 

,, Dirai: l’armata in mar cura ne prende. 

,, Dai venti dunque il viver tuo dipende. ,, 

VI. A questa assomigliasi in gran parte la 
Proposta e Risposta che da’Latini era chiamata 
Subiectio, e che consiste in una interrogazione 
fatta da noi medesimi, a cui noi medesimi to- 
sto rispondiamo Questa figura è d'assai giovà- 
roento massime nelle istruzioni, come in Ora- 
zio (Epist 1): 

Feroci avaritìa v miseraque cupidine pettus? 

Svnt oerba et roces , qui bus liunc lenire clolorem 
Posv's, et magnani morbi depellere partem. 

F aurli s amore lumes ? Sunt certa pianila quae te 
Ter p ire ledo poterunt recreare libello ( < ), 

VII- La Concessione è una figura , colla 
quella spontaneamente concediam agli avver- 
sari! alcuna cosa per ottenere con più effica- 
cia, o ritenere con più diritto il restante- Così 
Cicerone parlando de’Greci: Tribuo illis litle - 

(a) „Ferre il cor d’arar'uia e ingorda brama? 

«Detti e ricordi aerai, con che tal doglia 
» 'cimare, e il morbo anco sgombrare in parte. 

« T. gonfia amor di lode? Ad espiarti • 

« Vai-à letto tre rotte un libriccino 
« Con kente pura. H 
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ras-, do multarum artium disciplinarti etc testi- 
moni or uni religionem et Jidem y nunquatn ista na- 
tio coluit. ;1). 

Vili. La Preterizione consiste nel fingere di 
voler tralasciare quello che appunto allora più 
espressamente s : . dice, come nellaccusadi Ve* 
nere contro Giunone- (Jeneid. % lib. x) 

Quid repetam etustas ericino in littore classes ? 
Quid tempestatum Regem, ventosquefuremes 
4 eolia excitos , aut actam nubibus Irim (•>)? 

IX. La Sermocinazione è un discorso che si 
suppone che altri tenga, o che gli si appro- 
pria. Così Cicerone a favore di Quinzio: Qui 
inter tot annos ne appellarit quidem Quìnctium, 
cum potestas esset agendi quoti die etc . * is non 
hoc palam dicit- Mihi si quid deberetur , peterem 
atque adeo iampridem abstulissem (3)? E a favo- 
re di Sesto Roscio: Cum hoc modo accusas , 
Eruci, nonne hoc palam dicis : Ego quid acce - 
perim scio , quid dicam nescio (4)? 

(i) ,, Consento loro l’eccellenza nelle lettere, concedo la 
„ la perizia in molte arti ecc. j ma la religione e la fede de» 
n testimoni non èstatada cotesta nazione mai coltivata,,. 

(a) A che membrar degg’io 

,, Sull’ericina Spiaggia i legni adusti? 

,, Il Re delle tempeste e i fieri venti 
„ D’Eolia tratti? Iri dal ciel spedila? ,, 

( 3 ) „ Chi di tanti anui non ha nemmeno citato Quinzio,!»* 
„ tendol fare ogni giorno ec., non dice egli palesemente. Sa al 
,, cuna cosa mi si dovesse, la chiederei, anzi da gcau lenito già 
„ l’avrei tolta. „ / 

(4) n Quando accusi a questo modo, o Erucio, nomici tu 
apertamente: So quel che ho ricevuto} quel che mi /Ica non 
* *o?„ / 
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CAPO IV 

t 

Riflessioni generali * 

sopra l’uso del Linguaggio figurato. 

z * , 

Convien qui ripetere in l.° luogo quel che 
si e già accennilo al principio di questa Se- 
zione, che nè tutto il bello, nè il bello prima- 
rio del comporre dipende dalle figure. Alcuni 
de’ più sublimi , o più patetici tratti de’ piu 
ammirati Scrittori, così nella prosa come nel 
verso, sono espressi col più semplice stile senza 
veruna figura, di che abbiano recato alcuni e- 
sempii: e per lo contrario può uno scritto ab- 
bondare di questi ornamenti studiati, e non- 
dimeno esser privo affatto di merito. Senza 
parlare perora del sentimentoe del pensiero che 
costituisce il reale e costante merito di ciascun 
opera, se lo stile è stentato e affettato ; se è 
mancante di chiarezza e precisione, o di faci- 
lità e fluidità, tutte le figure che impiegare 
si possono, mai noi renderanno pregevole- 
In 2.° luogo le figure, per esser belle, deb- 
bono sempre nascere naturalmente dal sog- 
getto che trattasi. Abbiam detto innanzi , che 
tutte esprimono il linguaggio o dell’ immagi- i 

nazione, o delle passioni; in conseguenza allor 
solamente son belle, quando dalla fantasia, dalla 
passione vengono suggerite. Debbono presentar- 
. si spontaneainente,derivate da una mente riscal- 
data dall oggetto, che la riempe; nè si dee mai 
interrompere il corso de’ pensieri per andar in 
traccia delle figure • Se queste si cercano a 
sangue freddo, e s’applicano come ornamcn- 
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ti posticci, non possono tare che miserabil, com- 
parsa, come chi ad un rozzo “vestimento, per 
usar la frase d’ORAZio, appiccasse qua e là 
pezzolini di porpora (1). Un uomo d’ingegno 
concepisce prima vivamente il soggetto che 
vuol presentare, la sua immaginazione n’ è 
tutta piena-, la passione vi si aggiugne; e queste 
per se medesime s’esprimono allora in quel fi- 
gurato linguaggio che loro è proprio e cne usar 
sogliono naturalmente- 

i però in 3° luogo d'avvertire, che anche 
quando le figure sono dettale dall immaginazio- 
ne e dalla passione, non debbono tuttavia es- 
ser troppo frequenti. Allorché sono soverchia- 
mente affollate, il leggitore o Uditore n’è so- 
praffatto e noiato- Un tempestare continuo di 
veementi figure, un continuo ammasso di tropi, 
che si incalzin l’un 1' altro, riesce non meno 
stucchevole che il discorso più languido e fred- 
do- Una saggia moderazione e un’accorta va- 
rietà così iri questo è necessaria, come in tut- 
te le altre cose. ,, Inforno alle figure, che pro- 
« prie sono per se medesime, aggi ugnerò bre- 
« veniente (dice Quintiliano chiudendo il suo 
« trattalo delle figure) che, siccome anlornano 
« il discorso opportunamente introdotte, cosi 
« sono inettissime, allorché si profondono sen- 
« za misura. Sonvi di quelli, che trascurando 
« la gravila de’pensieri e la robustezza delle 
« sentenze, se mai riescono ad acconciar del- 
« le vane parole in queste fogge, credonsi 

(i) Purpureu* late qui «plrndeat unus et alter 

Assuitur panuus. De Arte poetica. \ 

„ Un pezzo, o un altro di purpureo pauuo, I 

», Cbe da luuge rispleuda, iuvau «'appicca. ,, 
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« artefici sommi, e perciò non tralasciano di 
« accozzarle; uà veggono che l audar in Irac- 
« eia di parole senza senso è cosi ridicolo , 

«« come cercare il portamento ed il gesto sen- 
« za del corpo. Anche quelle che rettamente 
« son latte, non debbon troppo addensarsi. Con* 

« vico in prima sapere ciò che richiede ogni 
« luogo, ogni tempo, ogni persona, ecc- (1). „ 

SEZIONE 111. 

. . « t 

* * . J ì ’ r « » 

Dei diversi caratteri della Stile. 

Abbiamo detto a principio che lo si ile è quel- 
la maniera che un uomo adopera ad espri- 
mere colle parole i suoi pensieri. 

Non è da intendersi però che ciascuno in 
ogni suo componimento adoperi sempre, o a- 
doprar debba precisamente la stessa maniera. 
Perciocché ogni soggetto vuol essere maneg- 
giato con uno stile diverso; nè un dialogo, una 
lettera, un racconto ammetterà il medesimo 
stile che un panegirico , una declamazione , 
un’invettiva. Anzi le parti diverse di un mede- 
simo componimento richieggono spesse volle 
un diverso siile. nè certamente la perorazione in 

(3) Ego illud de ijs fignris, quae vere ftuat adìiciani breviter» 
sìcut ornaot orationem opportune positae, ita ineptissimas esse. 
Cimi immodice petuntur. Sunt qui negletto reruui pontiere, et 
viribus sententiarura, si vel inania verba iu Los tuodos deprava' 
runt, sur» mosse iudicant ariifices, ideoque non desiount eas ue 
etere, quas si ne sententia sectari tatù est ridiculuin , quain quae- 
rere habitum, gestuinque sine corpore - Ite bae qnideiu quae re- 
cto fiuut deusandae sunt itimi >. Sciendum in priuiis quid quUqud 
postulet loctis, quid persona, quid tempus. ete. 
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un'aringa, o in una predica si scriverà allo stesso 
modo che la narrazione, o la parte istruttiva- 

Ma nondimeno ogni autore originale, mal- 
grado la varietà de’componimenti, ha sempre 
nel suo stile un qualche carattere dominante 
che lo distingue da tutti gli altri Le orazioni 
di Tito Livio, acagion d’esempio, assai dif- 
feriscono, come pure conveniva, dal rimanente 
della sua storia; e lo stesso è rispetto a quelle 
di Tacito Ciò non ostante nelle orazioni e di 
Livio e di Tacito noi possiam chiaramente 
scoprire la distinta maniera di ciascuno di 
questi due Storici : la magnifica pienezza del* 
Y uno, e la sentenziosa concisione dell’altro 
- Cornei più celebri Pittori si conoscono dalla 
mano, così i migliori Scrittori si distinguono 
in tutte le loro opere dal loro stile e dalla loro 
particolare maniera. Quindi e che ciascuno il 
quale ami di acquistarla riputazione di Scrit. 
tore lodevole, dee procurar di formarsi uno 
stile, conveniente bensì alle diverse materie e 
ai diversi componimenti, ma suo proprio, non 
modellato servilmente sull'imitazione degli 
altri. 

Tre generali caratteri dello stile distingue 
; Dionigi d’Alicarnasso, Vauste,o^ il florido, ed 
il mezzano- Per austero intende ano stile ch« 
abbia forza e fermezza, senza cura di dolcezza 
e di ornamenti : e ad esempio di questo cita 
Pindaro ed Eschilo fra i poeti, Tucidide tra i 
prosatori- Per florido intende uno stile orna- 
to, scorrevole e dolce,* e ne reca ad esempio 
Esiodo , Saffo , A nacreonte , Euripide , e prin- 
cipalmente ìsocrate- Stil mezzano da lui si 
chiama quel che sta in mezzo a questi 
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due. e comprende le bellezze dell’uno e del- 
1' altro nella qual classe egli pone Ome- 
ro, e Sofocle in poesia, e nella prosa Ero- 
doto , J/emostene. Platone ed Aristotele , il qual 
ultimo non però non s’ intende come da lui 
si metta nella classe medesima con Platone , 
essendo il loro stile tanto diverso- 

Cicerone e Quintiliano fanno anch’essi 
dello stile una triplice divisione, sebbene sotto 
altre qualità e la loro divisione e stata poi se-, 
guitata dalla più parte degli Scrittori di Re- 
torica che son venuti in appresse L’uno da 
essi chiamasi stile semplice , tenue , o sottile , 
l’altro grave o veemente , il terzo medio o tem- 
perato. 

'■ Ma queste divisioni e le spiegazioni, che 
essi ne danno, sono si vaghe e generali, che per 
iormasi una vera» idea dello stile, poco vantag- 
gio possi a rn ricavarne. Noi cercheremo adun- 
que di scendere un po’ più al particolare, e 
tratteremo distintamente di ciò che costitui- 
sce 1 0 i diversi caratteri dello stile diffuso o 
conciso , debole o elegante , o robusto 2 ° i di- 
versi gradi del secco o piano, nitido o elegan- 
te, o florido : 3 ° le differenze del semplice e 
dell’ affettato- 

CAPO I. 

Lello Stile diffuso o conciso debole e robusto 

Dallo stendere che fa un Attore più o me- 
no largamente i snoi pensieri nasce la distin- 
zione dello stile diffuso o conciso 

Uno scrittore conciso stringe i pensieri suoi 
nel minore nossibil numero di parole: cerca 
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di non impiegar se non quelle elle sono piu 
espressive; stralcia come ridondante, ogni frase 
che non aggiugne al senso veruna cosa im- 
portante. Non rifiuta con tutto ciò gli orna- 
menti; può, anzi deve esser vivo e figurato: 
ina i suoi ornamenti hanno di mira non tanto 
la grazia quanto la forzà. Non offre mai lo 
stesso pensiero due volte- cerca di collocarlo 
in quel lume che gli sembra più acconcio, 
ina in quel solo e fion più. Le sue sentenze 
sono disposte in maniera 'Compatta ed energica 
piuttosto che sonora ed armoniosa. Egli stu- 
dia in esse la precisione, e cerca per lo più 
di suggerire aU’ immaginazione del Leggitore 
più di quello che si esprime. 

Uno Scrittore diffuso all'incontro espone i 
suoi pensieri compiutamente; li colloca in molti 
lumi diversi; ed offre al Leggitore ogni pos- 
sibile aiuto, perchè pienamente gl’ intenda. 
Non si dà molta briga di esprimerli la prima 
volta con tutta la loro forza, perchè vuol 
ripeterne l’impressione, e si propone di sup- 
plir colla copia a quanto manca nella robu- 
stezza. Gli Scrittori di questo carattere gene- 
ralmente amano' la magnificenza e le amplifi- 
cazioni 1 lor periodi sono naturalmente più 
lunghi ed ammettono ogni specie di ornamenti. 

Ciascuna di queste maniere usata entro cer- 
ti confini ha il suo particolare vantaggio; e 
ciascuna divien viziosa, quand’ è portata agli 
estremi . Urta eccessiva concisione diventa 
spezzata ed oscura, e facilmente conduce ad 
uno stil concettoso ed epigrammatico L’ ec- 
cessiva diffusione diviene debole e languida, e 
stanca il Leggitore o Uditore- Il più celebre 
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modello della concisione portata fin dove la pro- 
prietà può permetterlo, e qualche volta anche al 
di là, è Tacito nella sua storia: di una bella 
e magnifica diffusione CìceroHe è senza dubbio 
il più illustreesempioche possa arrecarsi. 

Per giudicare quanto convenga l’ una o* 
l’altra maniera, dobbiamo prender per norma 
la stessa natura del componimento. I discorsi 
che debbonsi recitare, generalmente vogliono 
uno stile più copioso, che i libri destinati 
per esser letti. Allorché il senso dee tutto rac- 
cogliersi dalla bocca del Dicitore, senza il van- 
taggio che offron gli scritti di poter fermarsi’ 
a talento e rivedere quello che sembra oscuro, la 
troppa concisione dee sempre schivarsi» Non 
si ha mai a presumere soverchiamente della 
pronta intelligenza deU'uditore;ma regolare lo 
stile in maniera che il comune degli uomini 
seguir ci possa agevolmente e senza sforzo. Dee 
però schifarsi al tempo stesso quel grado di 
prolissità che rende lo stile languido e stucche- 
vole, il che avviene principalmente, quando 
troppo si replichino e si presentino in troppi 
diversi aspetti gli stessi pensieri- 

Nelle composizioni scritte, un certo grado 
di concisioni assai giova- Il componimento 
riesce più vivo, attrae maggiormente l'atten- 
zione, fa impressione più forte, e alletta la 
mente del Leggitore con fornire maggior e- 
sercizio a’suoi proprii pensieri- 

Nelle descrizioni molti suppongono che un 
Autore possa dilungarsi con più sicurezza che 
in altra cosa, e che per mezzo d’uno stile pieno 
e diffuso possa renderle vie più ricche ed e- 
spressive; ma egli è un errore- Le d^scrizio- 

8 * 
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ni, quando si vogl ion vive e animate, debbon an- 
zi esser enne ise;<igrii parola ridondante, ogni divi 
costanza superflua le ingombra, le sfibra, le inde- 

l>olis C e:la loro forza e vivacità dipende più dalla 

scelta felice di una o due circostanze atte a fe- 
rire gagliardamente, chedalla loro moltiplica». 

, Chi parla alle passioni dee similmente es- 
ser piuttosto conciso che diffuso. In queste la 
prolassita e pericolosa , perchè è difficile il 
mantener lungo tempo il calore convenirli , 
e. il cuore e la fantasia corrono velocemente ! 
e quando son messi in moto, suppliscono mol- 
te cose per se medesimi con molto maggior 

vantaggmd'queUooherAnfóreprodur potrebbe 

col d, sc h, ararle, o ripetere soverchiamente • 

, ' . cas ’> e quando si parla all’intel- 

letto; siccome avviene in tutte le materie di 
ragionamento, di spiegazione, d’istruzione, f>ui 
e da prefertre una maniera più libera e di l'- 
usa; perc.ocche I intelletto va più posa.amen- 
te ed ha maggior Insogno dì guida’ 

, narrazioni storiche possono esser belle 
tanto nello stile conciso, quanto nel diffuso 
secondo il genio dello Sciitfore. Krodoio e 
Livio sou diffusi ; Tucidide e Sallustio son 
concisi; e tutti nondimeno assai pregevoli 

in„t l 6 ^ CC " na l f : di L s .°P r f ebe lo stile diffuso 
inclina di piu a lunghi, ed il conciso alle bre- 
vi sentenze Non dee perù da questo inferirsi 
cne i lunghi o corti periodi sieno interamen- 
te caratteristici dell’ una, o dell’altra manie. 

,a ’ Puo uno scritto esser tutto in brevi 
sentenze, ed essere con tutto ciò estremamen- 
te o illuso, qualora pochi pensieri in ciascuna 
T'este sentenze s eno compresi. Seneca nè 
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è un chiaro esempio- Per \à r brevità è minu- 
tezza de' suoi periodi ei può parere conciso; 
ma è ben lontano dall" esser tale, trasfor- 
mando egli in mille maniere lo stesso pen- 
siero, e cercando di renderlo nuovo solo col 
dargli un nuovo appetto- 

L’effetto immediato delle brevi sentenze e 
di render lo stile pronto e vivace: coi rapidi 
successivi impulsi ch’ei dà alla ménte, la 
tiene desta e rende il componimento più spi- 
ritoso. 1 lunghi periodi all’incontro sor» gravi 
e posati; ma alla maniera di tutte le cose gra- 
vi corron pericolo di divenir pesanti- Un’ac-' 
corta mescolanza di lunghi e brevi periodi è 
quella che si richiede, come è già stato ac- 
cennato al Capo III della prima Sezione, 
quando si voglia sostenere insiememente la 
maestà e la vivezza, piegando poi ora agli uni, 
ora agli altri, secondo chel’una, o l’altra qua- 
lità dee predominare. 

Il robusto ed il debole generalmente ri’guar- 
dansi come caratteri dello stile corrispondenti 
al conciso e diffuso, e spesse volte di fatto 
pur concidono . Gli Scrittori diffusi per la 
più parte han qualche grado di debolezza, e 
gli Scrittori robusti generalmente inclinano 
di più alle espressioni concise. Questo però 
non si verifica sempre esattamente, e v’ha di 
quelli che in mezzo ad uno stile ampio e ri- 
pieno han mantenuto un altro grado di forza. 

Il vero fondamento dello stil debole, o ru- 
busto è riposto ne’pensieri. Se l’Autore con- 
cepisce fortemente l'oggetto, sapra esporlo con 
energia; ma se egli ne ha soltanto un’appren- 
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sione indistinta, se le sue idee son fluttuanti ed 
incerte, se non ha ben ferino in se medesimo 
il concetto che vuol esprimere, chiari segni 
di ciò appariranno nel suo stile. Vi si tro- 
veranno epiteti inutili e parole insignificanti; 
le espressioni saranno vaglie e generali; la co- 
struzione debole e confusa; concepiremo qual- 
che cosa di ciò ch’egli intende, ma il conce- 
piremo oscuramente- Laddove uno Scrittore 
robusto, usi egli uno stil diffuso, o conciso, una 
forte impressione ognor desta de’suoi sentimenti; 
piena avendo egli del suo soggetto la mente, 
espressive rende tutte le sue parole, ogni fra- 
se, ogni figura che adopera, tende ad avvisare 
e perfezionar maggiormeute la pittura che vuol 
presentarci. 

Ogni Autore in ogni componimento dee stu- 
diare di esprimersi con qualche forza; e a mi- 
sura che si accosta al debole, divien cattivo 
Scrittore. Non si richiede però in ogni com- 
ponimento lo stesso grado di robustezza. Quan- 
to più grave ed importante è il soggetto, tanto 
maggior forza dee predominar nello stile- Quin- 
di nello storia, nella filosofia, ne'ragionamen- 
ti solenni richiedesi più che altrove- 

Lo stil robusto arriva in alcune occasioni 
ad un grado, in cui merita piuttosto il titolo 
di veemente. Egli ha un impeto suo particola- 
re, è uno stile pieu di fuoco, è il linguaggio 
d’un uomo, di cui l’ immaginazioni e le pas- 
sioni son fortemente avvivate , e che perciò 
trascura le minori grazie e si spinge avanti 
colla rapidità e pienezza di un torrente- Que- 
sto appartiene ai più alti generi dell’ oralo* 
ria, e s’aspetta piuttosto da un uomorhe parla. 
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che <fa uno che scrive Le orazioni di De- 
mostene forniscono un pieno e perfetto esem- 
pio di questa specie di stile. 

Come però ogni qualità dello stile ha il suo 
estremo vizioso, cosi è ancor della robustezza. 
Il troppo studio di questa, e la non cufanza 
delle altre qualità conduce sovente Io Scrittore 
ad una maniera aspra e dura- L’asprezza na-' 
sce dalle parole inusitate, dalle forzate inver- 
sioni, e dalla troppa negligenza della dolcezza 
e il udita INon mancan di quelli che affettano 
a hello studio la durezza per comparire robu- 
sti. Ma Se non è robusto il pensiero, la du- 
rezza dello stile non fa che renderlo vie più 
ingrato. 


C A P O II. 

Delle differenze che distinguono lo Stile secco , 
piano, nitido , elegante e florido- 

Fin qui abbiam considerato quei caratteri 
dello stile che riguardano 1’ espressione dei 
Sentimenti: or prenderemo a considerarlo sot- 
to d’un’altro aspetto relativo a’ diversi gradi 
di ornamento che può ricevere- Qui Io stile 
de’ vari i Autori sembra procedere colla se- ' 
gueute graduazione: secco, piano , nitido , ele- 
gante e florido- 

La maniera secca esclude ogni ornamento. 
Paga di farsi intendere t non brigasi di pia- 
cere nè all’ immaginazione , nè all’ orecchio, 
^ion è però tollerabile che nelle cose didat- 
tiche. ossia d istruzione: ed ivi pure affinchè 
soffrire si possa, gran peso e la solidità si- 
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richiede nella materia, e massima perspicuità 
nel linguaggio . Aristotele è un continuo 
esempio dello stil secco; nè v’ha forse Autore 
che abbia cercato di dar maggiore istruzione 
senza il minimo ornamento. INon è però così 
fatta maniera da imitarsi ; poiché sebbene la 
bontà della materia possa compensare l'aridità . 
dello stile, non di meno questa è per sè stes- 
sa un difetto, siccome quella che stanca l’at- 
tenzione, e in modo troppo svautaggioso tra- 
smette a chi legge, o a scolta,, i sentimenti 
dell’Autore. 

Uno stil piano s'alza d'un grado sopra del 
secco- Uno Scrittore di questo carattere im- 
piega pochi ornamenti, e si occupa quasi in- 
teramente intorno alla sostanza ed al senso. 
]Nel suo lingaaggio però oltre alla chiarezza 
cerca egli la purità, la proprietà, la preci- 
sione, che formano un grado assai riguarde- 
vole della bellezza. Anche la vivacità e la for- 
za possono combinarsi collo stil piano ; e per- 
ciò uno Scrittore di questa fatta può riuscire 
bastantemente piacevole. 

Lo stil nitido è quello che viene appresso: 
e qui cominciano ad aver luogo proprio gli 
ornamenti: non quelli però del genere più 
elevato e più brillante Unn Scrittore di que- 
sto carattere dà a dividere che le bellezze del 
linguaggio formano un oggetto della sua atten- 
zione ; ina che questa però è diretta piuttosto 
alla scelta delle parole e alla graziosa lor col- 
locazione che ad alcun alto sforzo d'immagiua-, 
zione, o d’eloquenza. Le sue sentenze son sem- 
pre limpide e sgombre d’ogni parola superflua, 
sono d una moderata lunghezza. piegando piuttu- 
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sto allabreviràche allariiplificazione, chìuuon- 
si con proprietà e con cadenze variate, ma 
senza studiata armonia- Le sue figure, se ne 
adopera, sono brevi e corrette, piuttosto che 
ardite e focose. Uno stile di questa natura 
anche da uno Scrittore che non abbia gran 
forza di fantasia e d’ingegno può ottenersi colla 
sola industria e colla diligente attenzione alle 
regole dello scrivere; ed è uno stile sempre 
aggradevole. Esso imprime a’nostri componi- 
menti un carattere di moderata elevazione, e 
porta un grado di ornamento che può conve- 
nirsi ad ogni soggetto. Una lettera familiare, 
ed anche una allegazione forense sopra il sog- 
getto più arido si può scrivere con nitidezza: 
un discorso poi, una dissertazione, un tratta- 
lo qualunque esposto con nitido stile, sempre 
si leggerà con piacere. 

L 'eleganza esprime Un più alto grado di or- 
namento, che la sola nitidezza-, ed è il termine 
che si applica allo stile, quando possiede tutti 
i pregi dell’ornamento, senza alcun eccesso, o 
difetto. Da quanto si è ragionato fin qui age- 
volmente si intenderà, che l’eleganza perfetta 
richiede somma perspicuità, esatta purità e 
proprietà nella scelta delle parole, e molta 
cura e destrezza nell'armonica lor disposizio- 
ne; richiede inoltre che vi si spargan le gra- 
zie deirimmaginazione per quanto il soggetto 
può comportarle, e vi si aggiunga lo splen- 
dore del linguaggio figurato impiegato oppor- 
tunamente. In nna parola, elegante Scrittore 
è quello che piace alla fantasia e all’orec- 
chio, mentre istruisce U intelletto ; e che offre 
le sue idee vestite di tutte le bellezze del- 
l'espressione ma senza leziosaggini o caricature- 
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. dell’espressione, ma senza leziosaggini, o ca- 
ricai lire- . , 

Quando gli ornamenti applicati allo stile 
sono troppo ricchi e sfarzosi, quando ritorna- 
110 troppo spesso, e ci percuotono a guisa di ab- 
. bagliante riverbero, ciò forma quello che chia- 
masi siile florido, e lussureggiante , termine che 
significa eccesso di ornamento. Ciò in parte 
può essere perdonabile in un giovane compo- 
sitore ( 1 ), ma non si può già tollerare negli 
Scrittori d’età più adulta- Esigesi in questi , 

. che il giudizio maturandosi castighi l'imma- 
ginazione e rigetti come giovanili tutti quegli 
ornamenti che son ridondanti sconvenevoli al 
soggetto , e non conducenti, ad illustrarlo. 
Niente è più disprezzabile , che quel falso 
splendore che alcuni Scrittori affettano per 
petuamente. Veggianio in esso loro un lusso 
continuo di parole ricercate, di frasi insolite, 
d’immagini stravaganti, un faticoso sforzo per 
sollevarsi da una sublimità di comporre, di 
cui si son essi formata una qualche idea vaga, 
ma non avendo poi lena per arrivarvi, s’indu- 
, striano di supplire con espressioni poetiche, 
con fredde esclamazioni, con figure comuni e 
con tutto quello che ha apparenza di magni- 
. licenza e di pompa- Non sannoquegli Scrittori 


(i) 71 motivo per cui questo ad un giovane può perdonar - 
si, è cosi espresso da Qckntiliaro: Volo se eflcrat in adole- 
scènte ioecunditas: mulium inde decoquent anni, multila] ratio 
timabit, ali quid velut usò ipse deteretur, sit modo nude excid* 
possit quid et exculpi. - Audeat haec aetas plura, et inVeoiat, e* 
>Qveuti»gaudeat; sint licei illa non satis sicca, et severa: Facile 
ri-medium est uberUlis- sterilia nullo labore vincuntur. 
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che la sobrietà negli ornamenti è un gran 
segreto per renderli piacevoli, e che senza un 
fermo fondamento di buon senso e di sodi pen- 
sieri il più florido stile non è che una pue- 
rile impostura. Contro questo affettato e f r j_ 
volo uso de’soverchi ornamenti che presso al- 
cuni sembra venuto di moda, non si può mai 
declamare abbastanza, nè abbastanza deside- 
rare che in sua vece introducasi il gusto di 
un pensare più sodo, e d’ una più maschia 
semplicità nello stile. 

CAPO III. 

Dello Stil semplice , o affettato. 

La semplicità, applicata allo scrivere , è 
termine frequentemente usato, ma, come gli 
altri termini di simil genere, usato per Io più 
vagamente e senza precisione. 

In quattro diversi significati prendesi questo 
termine. 11 1 ° è la semplicità della compo- 
sizione opposta alla troppa varietà delle parti. 
A questa si riferisce il precetto di Orazio 
nell’Arte poetica. 

,,Ogni cosa esser dee semplice, ed una (1) 
Tale è la semplicità nella condotta di una 
tragedia, differente da quelle che bau doppio 
intreccio, o accidenti che s’ incrociccchiano, 
la semplicità dell’Iliade e dell’Eneide oppo- 
sta alle soverchie digressioni di Lucano : la 
semplicità della greca architettura contraria 
all’irregolare varietà della gotica. In questo 
senso la semplicità è lo stesso che l'unità. 

(t) Denique sii qt/odeit simplex dumtaxat et unum. 
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Il ‘2.°. senso è la semplicità «lei pensiero, op- 
posta al soverchio raffinamento Semplici pen- 
sieri son quelli che nascono naturalmente, quei 
che T occasione e il soggetto suggerisce sen- 
za cercarli, e che appena accennati sono a- 
gevolmente da tutti intesi. 11 raffinamento per 
lo contrario significa un corso di pensieri me- 
no owii e naturali, che particolare ingegno 
richieggono per seguirli, e che dentro a certi 
confini sono belli; ma ove sian portati trop- 
pooltre. divengono oscuri e disgustano per 1 ap- 
parenza di essere soverchiamente ricercati. Co- 
sì i pensieri di Cicerone sono semplici e na- 
turali, quelli di Seneca sono troppo studiati 
e raffinati La semplicità in questi due sensi 
non ha propriamente relazione allo stile- 

V’ha un 3°. senso della semplicità, che si 
riferisce allo stile, e si oppone al soverchio 
ornamento e sfoggio del dire; e in questo sen- 
so da Cicerone e Quintiiiano vien presa; o- 
vc essi distinguono il simplex #enus dicendi dal 
tenue e dal sublime. Lo stil semplice in que- 
sto significato coincide collo stil piano e nitido, 
del quale abbiamo già detto innanzi- 

Ma v’ ha un 4°- senso della semplicità che 
pur riguarda lo stile, non pero circa ai gradi 
di ornamento che adoperiamo, ma circa alla fa- 
cile e naturale maniera, con cui esprimono i 
nostri pensieri. In questo senso la semplicità e 
1 compatibile col più alto ornamento* Omero, 
a cagion d’esempio, possiede questa semplici- 
tà nella massima perfezione; e con tutto ciò 
nino Autore è più copioso di ornamenti e di 
bellezza Questa semplicità si oppone non 
già al favellare adorno, ma all affettato, ossia 
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a quello, in cui troppo studio apparisca? e 
una tale semplicità è uuo dei pregi più es- 
senziali e più distinti. 

Uno Scrittor semplice si esprime in tal 
modo, che ognuno s‘avvisa di poter fare lo 
stesso Obazio cosi il descrive* 

• Ubi sibi quivis 

$ per et idem, sudet multum , frustraque laboret 
Jusus idem. (1; 

Non si veggono nelle sue espressioni indizii 
d arte; semoran esse il proprio linguaggio del- 
la natura; scorgesi nello stile non lo scrittore e 
il suo lavoro, inalberilo nel suo proprio carat- 
tere naturale. Può esser ricco nelle espressio- 
ni, può essere pieno di figure t d’immogini; 
ma queste nascono senza sforzo; ed egli mo- 
stra di scrivere in questo modo non per ef- 
fetto di stùdio, ma perchè è la i>ua più na- 
turale maniera d'esprimersi. A questo carat- 
tere di stile un certo grado di negligenza pur 
non disdice, anzi gli dà maggior grazia; poi- 
ché la troppa minuta attenzione alle parole 
non è di suo costume. « Abbia egli, dicj Uicl- 
„ uose nell’Oratore, un non so che di molle, 
„ e che indichi la non ingrata negligenza d un 
„ uomo occupato più intorno alle cose, che al- 
,, le parole (1) „ É però da guardarsi che 
questa negligenza non sia soverchia, e che per 
fuggir ('alienazione non si cada nel basso, nel 
debole, nel triviale* 

(i* , Sicché di far Io stesse ognun s’affidi: 

„ Ma sudi molto, e «'affatichi indarno 
,, Lo stesso osando- ,, 

(a) Habeat llle m< l.e qmddara, et quod indicci uou in. 
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II più alto grado di questa semplicità è 
espresso nel termine francese naXvetè , a cui la 
nostra lingua non ha voce appieno corrispon- 
dente; ma ingenuità è forse quella che più vi 
si accosta. Ella consiste in una certa specie 
di candore e di schietta apertura, d’animo che 
si palesa senz'arte, senza studio e senza velo, 
come detta la natura medesima. Di questo un 
chiaro esempio abbiamo, toltine alcuni tratti, 
nell’Aminta del T.\$so, ed in altre poesie pa- 
storali 

Quanto alla semplicità presa in genere dob- 
biamo osservare che gli antichi originali Scrit- 
tosi sono in essa quasi sempre i più eccel- 
lenti. Ciò viene dalla ragione apertissima 
ch’essi scrivevano secondo il dettame del ge- 
nio lor naturale, uè si formavano sopra le ope- 
re e gli art ificii degli altri che guidano bene 
spesso all'affettazione. Perciò fra i greci Scrit 
tori abbiam maggiori modelli di bella sempli- 
cità che non fra i Latini. Omero, Esiodo , Ano . - 
creonte , Teocrito , Erodoto , Senofonte per essa 
molto distinguonsi. Era i Latini però ab- 
biam pur alcuni di questo carattere, partico- 
larmente Terenzio , Fedro , Cornelio Nipote e Giu- 
lio Cesare. Nè gl’italiani pure ne mancano; e 
tali sono massimamente i più antichi. Dante e 
Petrarca , indi Angiolo Poliziano, Pandolfmi^Giu- 
sto de' tonti , poi il Tasso nell’ Aminta, il C Ma- 
dre r a nelle anacreontiche, Baldi e Pota nelle 
egloghe, ecc. 
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CAPO IV. 

, * 

* » * , . 

Istradamene alla formazione d'uno Stile 
convenevole. 

IL determinare qual sia precisamente la mi- 
gliore fra le diverse maniere di scrivere non è 
cosa facile e nemmen necessaria. Lo stile è un 
campo che ammette grande estensione : le sue 
qualità possono essere differenti in diversi Au- 
tori, e non di meno essere tutte belle. Dee qui 
lasciarsi all’ingegno la libera facoltà per quel- 
la particolar determinazione che ognun riceve 
dalla natura ad una maniera d’espressione 
piuttosto die ad un’altra, 
v Vi son però certe qualità generali di tanta 
importanza , che debbono sempre aversi di 
mira in ogni specie di componimento; e vi 
son certi difetti che sempre debbesi procurar 
di schivare Lo stile ampolloso, per esempio, 
il debole, l'aspro, l’oscuro, il basso e trivia- 
le, o il concettoso e affettato sempre son vi- 
ziosi; la chiarezza, la forza, là nitidezza, la 
semplicità, qual si è spiegato di sopra, son 
sempte da ricercarsi. 

, Intorno al miglior metodo per ottenere in 
generale uno stil commendevole, noi darera 
qui alcuni avvertimenti, lasciando che il par- 
ticolar carattere di siffatto stile o sia tratto 
dal soggetto medesimo su cui si scrive, odalla 
inclinazione del proprio genio. 

Il l-° avvertimento si è di procacciarsi in- 
torno al soggetto, di cui'»* parla, o si scri- 
ve le idee più giuste, più chiare e più comple- 
te.!^ stile e i pensieri d’uno Scrittore sono si inti- 
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inamente connessi, che è spesso difficile il di- 
stinguerli. Ogni qual volta le impressioni delle 
cose sopra alla nostra mente son deboli, oscu- 
re, perplesse, confuse, tale infallibilmente deb- 
L’essere la nostra maniera d'esporle- Laddove 
quelle cose che chiaramente da noi si conce- 
piscono, e fortemente si sentono, sono anche 
naturalmente da noi espresse con chiarezza e 
con forza Questa adunque debb’essere la no- 
stra capitai regola per lo stile, pensare atten- 
tamente al soggetto, finche una piena e di- 
stinta percezione per noi s’ottenga della cosa 
che abbiamo a vestir di parole, finche ci sen- 
tiamo in essa vivamente: accalorati e impe- 
gnati. allora, e allor soltanto noi troveremo 
che le espressioni incomincieranno a scorrere 
per se medesime. 

In 2 ° luogo per formare lo stile è necessa- 
ria la frequente pratica del comporre. Non 
ogni maniera però di comporre è a ciò profit- 
tevole ed opportuna. Il molto comporre, ma 
in iretta e senza cura, pregiudica anziché es- 
ser di giovamento Sul principio adunque è 
necessario scrivere posatamente e con molta 
attenzione, e lasciar che la facilità e la spe- 
ditezza sieno il frutto della lunga abitudine. 
« Posatezza ed attenzione io prescrivo a’prin- 
« cipianti. dice Quintiliano- Imperciocché la 
» prima cosa da ottenersi è lo scrivere nel 
« miglior modo possibile: la speditezza verrà 
« successivamente dall’uso- A poro a poco le 
« cose mostreranno piu facilmente, le parole 
» vi corrisponderanno, il componimento verrà 
*, pienamente da sé medesimo, tutto sarà in 
n dovere, come in una famiglia beo ordinata- 
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La sostanza si è che Hallo scrivere presto non 
nasce lo scriver bene; dal bene scrivere na- 
sce il presto (1). ,, -T 

Anche in questo però può esservi dell’ec- 
cesso. Non si dee, col fermarsi troppo lun- 
gamente su d’ogni parola, ritardare il corso 
dc’pensieri e raffreddare il calor dell’iinma- 
ginazione. In certe occasioni v’ha un certo 
ardor di comporre, cui per esprimerci con mag. 
giure facilità dobhiam conservare, anche a ri- 
schio di lasciar trascorrere qualche inavver- 
tenza Un più severo esame dee riserbarsi 
all atto della correzione. 

Perciocché in 3 “luogo se utile è fa prati- 
ca del comporre, nou lo è meno il faticoso 
esercizio del correggere- Quello che abbiamo 
scritto dee lisciarsi posare per qualche tem- 
po, sinché l’ardor del comporre sia passalo, 
finché sia cessata l’affezione soverchia per le 
espressioni che abbiamo adoperato, e finché in 
buona parte dimenticate si sieno pur le me- 
desime espressioni. Allor rivedendo l’opera 
nostra coti occhio critico e imparziale, come 
se fosse opera altrui, discernereino molte im- 
perleskmi chea principio ci et ano sfuggite. Al- 
lora è il tempo di troncare le ridondanze di pon- 
derare la struttura delle sentenze, di pur mente 

* 

(l) flForam, et sollicitudineni initiis impero. Non primuin 
hoc constituendum, atque obtinendum est, quàrn opilmc scriba- 
mni; celeritatem dabit consuetudo. faullatìm re* faciliti* sco- 
stendent, Terba respondebunt, compositio prosequetur, cuncta 
denique, nt in familia bene costituta, in officio erunt. Suinina 
Uaec est cei; cito seri bendo non fitjnt recto tcribaturj bene', seri- 
bendo fu ut cito liuti!., lìb. x. cap. 3. 
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alle connessioni ed alle particelle congiuntive, 
e dar allo stile una forma regolare e corret- 
ta. Questo limae labor , come è detto da Ora- 
zio, è iindispcnsahile a tulti quelli che ama- 
no di comunicare altrui ne’ debili modi i pro- 
prii pensieri; e un po’ di pralica che vi si 
prenda, avvezzerà tosto 1’ occhio a fissare gli 
oggetti che maggiore attenzione richieggono, e 
renderà 1’ esercizio della correzione assai ,qiù 
facile e spedito che non imtnaginavasi a prin- 
cipio- 

in 4 - ° luogo per prendere un sano gusto * 
e per fornirci di buon capitale di termini 
sopra qualunque materia , è necessario aver 
piena conoscenza dello stile de'migliori Au- 
tori, e nel leggerli far attenta riflessione alle 
particolarità delle diverse loro maniere. La tra- 
scuranza intorno al leggeree meditare le opere 
dei nostri Classici, divenuta in Italia troppo 
comune, ha fatto che presso molti siasi introdot- 
to uno stile scorrettissimo e affatto barbaro (1). 

Ma in 5.° luogo per acquistare uno stile 
lodevole niuno è più vantaggioso, che il pren- 
dere qualche tratto di un eccellente Autore, 
leggerlo due o tre volte attentamente, finche 
se ne sia ben rilevalo il pensiero, poi met- 
tere il libro da patte, cercare di stendere 
Io stesso pensiero da noi medesimi, e para- 
gonare la nostra esposizione con quella* del- 
l’Autore- Un tale esercizio ci mostrerà al con- 
fronto ove giacciono i difetti del nostromi ile, 
c’insegnerà a correggere, e fra le diverse ma- 
niere, con cui può .esporsi uno stesso pensie- 

(2) La grande Raccolta, de ’ Classici Italiani pubblicata in 
Milano ha rimediato in patte a q ut-ito difetto- 
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t$, ci farà conoscere qual sia la migliore e pivi 
commendevole* 

E però in 6°: luogo da fuggire la troppo 
fervile imitazione di qualsivoglia Autore-Que- 
sta è sempre pericolosa: inceppa 1’ ingegno* 
produce una maniera stentata, e generalmen- 
te chi si lega ad una troppo stretta imitazio- 
ne, prende dell’Autore così i difetti come le 
bellezze. Niuno diverrà mai buon Parlatore, 
o Scrittore, il qual non abbia qualche grado 
di confidenza nel seguire il proprio genio- Dob- 
biain guardarci particolarmente dall’adotta^ 
re le note frasi di verun Autore, o trascive- 
re degli squarci- Una tale abitudine è. fata- 
le al proprio e genuino comporre- È assai me- 
glio l’aver qualche cosa di minor pregio, ma 
nostra, che l’affettare di comparire con orna- 
menti presi ad imprestilo, i quali scopriranno 
alla fine la povertà e debolezza del «ostro ingegno^ 
. In 7 °: luogo è regola per se ovvia, ma es- 
senziale rispetto allo stile, che sempre cerchia 
si di. adattarlo al soggetto ed anche alla capa- 
cità degli Uditori, quando abbiasi a favellare 
in pubblico. Niun componimento può merita- 
re il nome di eloquente, o di bello, se non è 
proporzionato alle circostanze ed alle persone 
cui è diretto. Egli è la cosa più stravagante ed 
assurda lo sfoggiare uno stil florido e poetico, 
quando è mestieri d’argomentare strettamente, 
o il parlare con istudiata pompa d'espressioni 
innanzi a persone che non intendono punto, e 
non possono che rimanere stordite alla nostra 
intempestiva magnificenza- Questi sono difet- 
ti non solamente conlrarii allo stile, ma al 
aenso comune che è assai peggio- Quando 
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noi prendiamo a scrivere od a parlare, (lobbia - 
mo innanzi fissar nella mente lo scopo, a cui 
tendiamo, averlo sempre di mira, e adesso pro- 
porzionare lo stile- Se a questo grande oggetto 
non sacrifichiamo ogni ornamento inopportu- 
no che occorrer possa alla fantasia, non me- 
ritiamo. perdono; e benché i fanciulli e gli 
•ciocchi, possano ammirarci, gli uomini di 
senno, rideranno di noi e del nostro comporre* 

In 8°. ed ^ultimo luogo non possiam chiu- 
dere questa parte senza avvertire che ivi niuir 
caso 1 attenzione aliostile dee tanto occuparci, 
che punto diminuisca della più necessaria at- 
tenzione a’ pensieri Curarti verborum , dice 
yCiNTEiAHo, rcrum volo esso sollicltudintm * 
cura delle parole sollecitudine delle cose* Egli 
e certmente molto più facile vestire senti- 
menti triviali o comuni 'con qualche hellezza 
d espressione, che mostrare un buon fondo di 
vigorosi, ingegnosi ed utili pensamenti. Quin- 
di e che troviamo pareccni Scrittori vana- 
mente ricchi nello stile, ma ne* pensieri ver- 
gognosamente poveri e voti. Lo stile corretto 

10 stile convenientemente ornato, certamen- 
te da niuno scrittore può senza biasimo tra- 
scurarsi. Ma è assai poco pregevole chi non 
inira. a qualche cosa di più, chi non ripone 

11 principale studio nella materia e non cer- 
ca di raccomandarla con quegli ornamenti di 
stile, che più convengano e che sieno virili an- 
ziché effeminati* ,, Con animo più nobile, dice 
lo stesso Quintiliano (1), vuoisi Intrapen- 

(t) Waiore animo aggredienda est eloquenza, qtiae si foto 
•orrore Tale», unguea polire, et capilles componete non existi- 


I 


i 


„ dere l’eloquenza, la quale ove in tutto il 
,, corpo sia ben conformata, non si perderà 
„ a lisciarsi le ugne e acconciarsi i capelli* 
,, L’abbigliamento sia virile; e forte, e ve- 
„ nerando, nè ami la leggerezza effeminata, 
„ nè il mentito colore : buon sangue e sin- 
„ cera robustezza formino il suo pregio 

mahit ad curatn guani per#inere. Ornata* est Tirili» , et forti*, 
et sanctus sit: ne effoeminatèfu lesitatem, et fuco ementitunn 
colorent amet: sanguine et viribut mteat. 



PARTE II 

DELL’ARTE ORATORIA E DEGLI ALTRI 
GENERI DEL COMPORRE IN PROSA. 

% *' * * * 

. • « 

INTRODUZIONE. 




Dopo aver esposte le regole generali che <leb- 
bono osservarsi da chiunque ama di parlare e 
scrivere con uno stile lodevole, or sono da e- 
saniinare a parte a parte i diversi soggetti, 
su cui lo stile si esercita incominciando da 
quella che propriamente chiamasi Arte ora - 
torlay per passar indi agli altri generi del com- 
porre in prosa; e riserbando in ultimo il trat- 
tare deWArte poetica e de’varii generi del com- 
porre in verso. 

Qualche cosa diremo qui primieramente 
dell'eloquenza in generale, dello stato in cui 
l'arte oratoria si è trovata in tempi e luoghi 
diversi, e delle varie occasioni, in cui presen- 
temente occorre d'esercitarla- Passerem quin- 
di a considerare la distribuzione e il maneg- 
gio di tutte le parti di un discorso e l’oppor- 
tuno modo di recitarlo. Per ultimo toccheremo 
ciò che appartiene agli altri generi de’compo- 
nimenti in prosa, vale a dire a^li scritti sto-, 
rici, a'didattici od istruttivi , a dialoghi, alle 
lettere, alle novelle ed ai romanzi. 

10 
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SEZIONE 1- 

. '■ / . * . 1 * ,s 

Dell' arte oratoria 

| i ! > , •, ' • j • : * •: < \ * ». , 

CAPO I. * v 

DelV Eloquenza in generale. 

La vera eloquenza consiste nel parlare ac- 
conciamente; e la migliore definizione che pos- 
sa darsene è quella di dire che è ,, l’arte di 
,, parlare o scrivere in modo da ottenere 
,, più efficacemente il fine, per cui si parla, 
,, o si scrive. ,, 

Qualunque uomo prende a parlare, o seti- 
vere, si suppone che come Essere ragionevole 
abbia sempre di mira un qualche fine, cioè 
quello d’istruire, o dilettare, o persuadere; e 
cbi parla e scrive in maniera da adattare con 
maggiore efficacia le sue parole al consegui- 
mento di questo fine, egli è fuor d’ogni dubbio 
il più eloquente. 

In qualunque cosa pertanto l’eloquenza può 
aver luogo, e non men nella storia e ne’trattati 
di qualunque arte o scienza, che nelle pubblio 
che aringhe • Ma siccome il potere dell’ elo- 
quenza principalmente si dà a conoscere quan- 
d’ essa è impiegata a determinare chi ascol- 
ta a qualche azione, o deliberazione, cosi per 
questo riguardo può definirsi più particolar- 
mente l 'Arte di persuadere • 

- • A ben persuadere, i necessarii requisiti sono 
argomenti sodi, chiara esposizione, concet- 
to di probità nell’Oratore: e ‘tutto ciò unito 
9 tali grazie dì stile, di pronunzia o di por- 
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lamento, che conciliino l’attenzione di chi a- 
scolta. Il massimo fondamento poi è la ragio- 
ne e il buon senso. I pazzi non persuadono che 
i pazzi- A persuadere un uomo di senno, con- 
vien prima convincerlo della ragionevolezza 
di ciò che gli vicn da noi proposto. 

E qui fa d'uopo riflettere che il c-orwincere 
e il persuadere, sebbene confondansi spesse vol- 
te, significano però due cose tra loro ben di- 
stinte La convinzione riguarda soltanto l’in- 
telletto? la persuasione riguarda la volontà - 
É dover del Filosofo il convincermi d’ una 
verità; ed è ufficio dell’Oratore il persuadermi 
a metterla in pratica, impegnando a favor di 
essa t miei affetti. 

L'eloquenzain questo senso considerata non 
è certamente un’ invenzion delle scuole. Ad ogni 
uomo la natura medesima insegna ad essere 
eloquente allorché alcuna cosa fortemente gli 
preme- Collocato in qualche critica situazio- 
ne, o dove abbia in mira qualche grande in- 
teresse, si vedrà mettere in opera tutti i più 
efficaci mezzi di persuasione- 

Anzi l’arte oratoria non altro appunto pro- 
pone, se non di seguire le tracce,che la natura 
medesima agli uomini ha indicato. E quanto 
più si seguiran queste tracce, quanto meglio 
si studierà questa eloquenza della nutura,tanto 
meglio ci guarderemo dall’abuso, che alcuni ne 
fanno, e megl io saprem separare la vera eloquen- 
za dagli artificii di una vana sofisteria, o dalle 
frivolezze di una verbosa e vota declamazione^. 

T re gradi nell'eloquenza dobbiam distinguere- 
Il l.° ed infimo grado è quello che tende solr 

;.!u 3:>eLa^ - ' 
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tanto a dilettare gli Uditori. Tale * general- 
mente è l’eloquenza de’panegirici e delle ora- 
zioni accademiche, dove però è necessario che 
il Dicitore sappia frammischiare degli utili 
sentimenti, s’egli ama di ottenere il suo li- 
ne, altrimenti corre pericolo che l’ arte per- 
dasi in vane frasche , e il disborso divenga 
vóto e stucchevole. 

11 2:° grado è quando l’Oratore tende ad 
informare, istruire, convincere, nel che prin- 
cipalmente si occupa l’eloquenza del foro: e 
qui è d’uopo eh’ ei sappia scegliere i piu op- 
portuni argomenti, dar loro la massima forza; 
disporli nel miglior ordine, esprimerli e por- 
gerli colla maggiore proprietà, onde condor gli 
Uditori a portare quel giudizio ch’egli desidera. 

Il 3.° è più sublime grado dell’ e!oqué»vza è 
quando l’Oratore fa sì, che non solamente noi 
siamo da lui convinti, ma iòfiammati e tra- 
sportati; che entriamo a parte di tutte le 
sue passioni e affezioni; che amiamo, detestia- 
mo secondo ch’egli c’ispira; e siamo spinti a 
risolvere e ad eseguire cori ardore ciò ch’egli 
impone 1 contratti nelle pubblich* adunanze a- 
prono il più largo campo a questa specie di 
eloquenza, e il pulpito ancora l’ammeìtè. 

Ouest’alto grado dell'eloquenza è sempre 
l’effetto d» lina forte passione, cioè di quello 
stalo dell’anima, in cui ella sente vivamente 
infiammata dall’oggetto che ha dinanzi al pen* 
siero- Una forte passione esalta tutte le uma- 
ne potenze. Essa rende la mente più penetrante 
e più vigorosa che ne’momenti di calma. L’uo- 
mo allora divien maggiore di se medesimo, 
proierisce sentimenti più elevati, concepisce più 
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ahi disegni, e occorrendo, gli eseguisce con 
. un coraggio, di cui in altre occasioni non si 
sarebbe creduto capace. Le parole e gli argo- 
menti allor non gli mancano; trasfonde in al- 
tri, per una specie di simpatia, gli affetti che 
prova in se stesso: i suoi sguardi, i suoi ge- 
sti son tutti persuasivi; e la natura in lui si 
mostra assai più potente di qualunque arte. 

Da ciò proviene l’eiretto universalmente ri- 
conosciuto, che I’ entusiasmo ed il fuoco di 
un pubblico Parlatore ha sopra dei suoi Tj- 
ditori. Di qui viene per lo contrario che tulle 
le declamazioni manierate e quegli affettati 
ornamenti di stile., che mostrano un' anima 
fredda e niente commossa, sono incompatibili 
coll’eloquenza persuasiva. 

CAPO II. 

» 

Storia dell’Arte Oratoria • 

Per rintracciare l’origine dell’Arte oratqria 
non è già mestieri l’andare indietro fino alle 
prime età del mondo, o cercarla fra i monu- 
menti delle orientali ed egizie antichità Eravi 
certamente anche ne’ primi tempi un’eloquen- 
za d’un certo genere: ma avvicinavasi più alla 
poesia che a quella che propriamente chia- 
masi Arte oratoria • 

Articolo I. 

elV Arte oratoria presso i Greci. 

L’arte oratoria propriamente detta, ebbe nella 
.Grecia il suo primo nascimento. La Grecia era 

10 * 
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divisa in una moltitudine di piccole repubbli- 
che, tutte animale dallo stesso spirito di li- 
bertà e gelose ed ernole scambievolmente l’u- 
na dell’altra. Fra lor distinguevasi particolar- 
mente Atene, sede di un popolo ingegnoso , 
pronto, vivace, avvezzo alla trattazion degli s fi- 
lari e reso destro dalle frequenti rivoluzioni 
accadute nel suo governo. Questo era total- 
mente democratico; il sommo potere risiedeva 
nella generale adunanza di tutti i cittadini; e 
gli affari vernano colà maneggiati a forza di 
ragionamento, di facondia e di saper trarre ac- 
cortamente partito dalle passioni e dagl’inte- 
ressi della moltitudine. 

In tale stato è manifesto che l'eloquenza do- 
vea studiarsi con sommo impegno, siccome il 
più certo mezzo per acquistar influenza e po- 
tere. Allora quando il pubblico era agitato da 
qualche pressante pericolo, quando il popolo 
era adunato e proclamavasi dal banditore che 
ognuno sorgesse a proferire sullo stato attua- 
le delle cose la propria opinione, una decla- 
mazione vota, o un sofistico ragionamento non 
solamente da un popolo sì perspicace sarebbe 
stato fischiato, ma anche punito. 1 più grandi 
Oratori tremavano in simili occasioni , sic- 
come quelli che sapevano di dover anche 
risponder dell’esito del consiglio che avesser da- 
to. 1 più magnifici stabilimenti a fatica po- 
trebbero ora introdurre una scuola per la ve- 
ra eloquenza, qual era formata dalla natura 
dell'ateniese Repubblica-' 

Pisistrato, il quale fu contemporaneo di So- 
lone, e sovvertì il piano di governo da esso 
fatto, vien ricordato da Plutarco siccome il 
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primo che si distinse fra gli Ateniesi nell’arte 
di favellare. La sua abilità in quest’arte im- 
piegò egli per salire al sovrano potere cui pe- 
rò esercitò moderatamente. 

Ma il primo che in Atene portò l’eloquenza 
a sì alto grado che non sembra esser mai stato 
in seguito oltrepassato, fu Pericle il qual mo- 
rì verso il principio della Guerra del Pelo- 
ponneso. Per quaranta anni ei governò Atene 
con quasi assoluta autorità;e gliStorici attribui- 
scono questo suo potere così ai suoi talenti poli- 
tici, come alla sua eloquenza, la quale era di 
quel genere sforzoso c veemente, che urta eri 
abbatte ogni cosa e trionfa delle passioni ed 
affezioni del popolo. Quindi ebbe il sopran- 
nome d‘ Olimpio , e fu detto che favellando 
tonava al par di Giove. Una particolarità no- 
tabile intorno a Pericle ricordata da Suida, 
si è, eh’ egli fu il primo ateniese, il quale 
mettesse in iscritto i ragionamenti che dove a fa- 
re al pubblico. 

Dopo di Pericle nel corso della guerra del 
Peloponneso sorsero Cleone, Alcibiade, Cri. 
zia e Teramene, illustri cittadini d’ Arene, che 
sopra degli altri si distinsero per la loro elo- 
quenza. Lo stile oratorio, che allor dominava, 
può apprendersi dalle orazioni di Tucidide che 
fiorì nella medesima età. Era maschio, vee- 
mente, conciso, fin anche a qualche grado di 
oscurità- Grandes erant oerbis , dice Cicerone, 
Crebri sententi is , compressione verborum breves , 
et ob eam ipsam causam interdum subobscurii. 

Essendo il potere dell’eloquenza dopo i tem- 
pi di Pericle divenuto oggetto di gran momen- 
to, dùde origine ad una setta di uomini scono- 
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taciuti in addietro, che sì chiamavano littori e 
Sofisti , i quali crebbero in gran numero , du- 
rante la guerra del Peloponneso. Tali furono 
Protagora, Prodico , Trasimo e il più rinomato 
di tutti Gorgia Leontino. 

Questi Retori non si contentavano di dare 
a’ loro allievi delle generali istruzioni rispetto 
all’ eloquenza ; ma professavano d’ insegnare a 
parlare prò e contra sopra qualunque soggetto- 
£ facile a concepirsi che nelle mani di siffatti 
uomini l'oratoria dovette degenerare dalla ma-, 
schia robustezza che fino a quell’ ora avea con-* 
servato, e divenire un’arte frivola e sofistica; 
sicché a ragione possiam riguardar costoro co- 
me i primi corrompitori dell’eloquenza. 

Ad essi però si oppose il gran Socrate, il 
quale con profondo, ma semplice ragionare , 
particolare ad essolui, ribattè le loro sofisti- 
cherie e sforzossi di richiamare 1’ attenzione 
degli uomini da quell’abuso di ragione e di di- 
scorso, che già cominciava ad essere in voga , 
al naturale linguaggio ed al savio ed utile pen- 
samento. ' ^ 

Nel medesimo secolo, sebbene un po piò tar- 
di, fiorì Isocrate, ! cui scritti sussistono tutta- 
via. Egli fu Retore di professione e fu anche 
Oratore non dispregevole. Non s’impacciò mai 
però nei pubblici affari, nè in trattar cause fo- 
rensi ; e le sue orazioni più che ad altro, eran 
dirette al trattenimento e al diletto. Il suo stile 
era pieno e pomposo, con melodia studiata e 
armoniose cadenze; ma troppo mancante di ro- 
bustezza: e lo studio medesimo dell’armonia era 
pol lato all'eccesso. 

Iseo e Lisia , di cui alcune orazioni si son 
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cortiiervate, appartengono anch’essi a quest’ e- 
poca. Lisia fu alquanto prima d’ Isocrate, ed 
offrì il modello di quella maniera che dagli 
Antichi è chiamato tenuis , o subtilis. Non ha 
la pompa d’ Isocrate, è sempre puro, semplice 
e senza affettazione; ma è mancante egli pure di 
forza, e qualche volta anche freddo. Iseo è nota- 
bile principalmente per essere stato maestro del 
gran Demostene, in cui l’eloquenza si mostrò 
con più nerbo e vigore che forse in altri mai* 
Non ci tratterremo qui sulle circostanze deL 
la vita di Demostene che abbastanza sbn ' co- 
nosciute. La viva premura che ci dimostrò di 
riuscir eccellente neil’arte del dire, gì'infm|A 
tuosi suoi primi tentativi, la costante sua per- 
severauza nel superare tutti gli ostacoli cHe 
opponevagli la natura, il nascondersi in una 
grotta per poter con minore distrazione attèn- 
dere a’suoi studii , il declamar sul lido del ma- 
re in tempesta per avvezzarsi allo strepito del- 
le tumultuose adunanze, e con sassolini in boc* 
ca per correggere un suo difetto di lingua , l’e- 
sercitarsi in casa con una spada pendente sopra 
la spalla per divezzarsi d’ un movimento sgar* 
baio a cui era soggetto: tutte queste particola- 
rità che impariarn da Plutarco, debbono molto 
animare quelli che studiar) l’eloquenza, peroc- 
ehèmostraoo quanto valga l’applicazione e l'in- 
dustria per acquistare un’eccellenza, chelarta*^ 
tura sembra talor consentirci di malavoglia- 
Sprezzando la florida ed affettata maniera , 
che i Retori di quel tempi* avean introdot 
ta, Demostene ritornò alla robusta e maschia 
eloquenza di Pericle, e la forza e veemenza 
son quelle appunto che formano il principale 
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carattere del suo stile- Nè a ciò ebbe altro 
Oratore un campo più opportuno di quel che 
ebbe Demostene, spezialmente nelle sue Olin- 
tiache e Filippiche, colle quali seppe eccita- 
re l’ indegnazione de'suoi concittadini contro 
Filippo il Macedone, pubblico nemico della 
.libertà della -Grecia, e renderli cauti contro 
rinsidiose pratiche colle quali sforzavasi quel* 
l’astuto Principe d’addormentarli- 

Rivale di Demostene nel maneggio degli af- 
• fari e nell’arte oratoria fu Eschine, di cui pur 
abbiamo un’orazione contro Demostene stes- 
so per la corona che a questo era stata decre- 
tata. Ma la risposta che gli fece Demostene è 
di troppo superiore, e il suo nemico di fatto 
vinto e svergognato fu costretto a partirsi di 
Atene, 

Dopo i tempi di Demostene la Grecia per- 
dette la sua libertà, e l’eloqueuza pure languì, 
ricadendo nella deboi maniera introdotta dai 
Relori e da’ Sofisti.DEMETRio Falere©, che vis- 
se nell’ età prossima a Demostene , mostrò 
bensì qualche carattere; ma ci viene rappre- 
sentato come un Dicitore piuttosto florido che 

f tersuasivo, e che amava più l'avvenenza che 
a sos ta nza : delectabatA thenicnses , d i ceC t ceron e 
magis quarti inflammabat ■ E dopo quel tempo 
non udiam più parlare d’alcun greco Oratore 
di riputazione. 

Artticolo 11. 

0 * * / 

Deir Arte oratoria presso i Romani. 

» » * , ( •« $ 

Furono per lungo tempo i Romani una na- 
zione bellicosa, affatto rozza e priva d’ ogni 
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bell’arte- Queste non vennero colà introdotte, 
se non dopo la conquista della Grecia; e i Ro- 
mani sempre riconobbero i Greci per loro mae- 
stri in ogni genere di coltura e di dottrina (1). 
' Quindi insieme paragonando i’emole pro- 
duzioni della Grecia e di Roma, troviamo 
fra loro questa differenza, che nelle greche vi 
ha più di nativa forza, e d’invenzione, nelle 
romane più di regolarità e di arte. A quel che 
i Greci inventavano, i Romani davano l’ul- 
timo finimento. 

Siccome però il governo romano durante la 
Repubblica fu di genere popolare , così non 
v’ha dubbio, che presso i Capi del popolo il 
pubblico parlare non sia divenuto per tempo 
uno stromento d’autorità, e non sia stato im- 
piegato per acquistar riputazione e possanza. 
Ma ne’tempi rozzi ed incolti questo parlare 
appena era tale, che meritar potesse il nome 
di eloquenza- Sebben Cicerone nel suo tratta- 
talo De Claris Oratorìbus si sforzi di dar qual- 
che rinutazione all’antico Catone ed a’con- 
tempr/ranei di lui, pur confessa che aspra e 
ruvidà era ia loro maniera: aspe rum, et hor - 
ridum di ceri di genus. 

Sol poco avanti l’età di Cicerone sorsero 
Oratori di qualche grido. Crasso ed Antonio, 
due degli interlòcuJori ne'dialoghi De Oratore , 
sembrano essere stati i più riguardevoli. Molta 
riputazione ebbe pure Ortensio, contempora- 
neo e rivale di Cicerone nel foro: ma il più 
celebre di tutti i romani Oratori fu Cicerone 
medesimo. 

(i) Greci* capta ft rum ci ctorern cepit, ri artes 
Inlulit agresti Latto. OR *TiO, De Art. poti. 
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la tutte le sue orazioni si scorge grandis- 
sima maestria. Egli comincia generalmente 
con un regolare esordio, e con molta prepa- 
razione e insinuazione cerca di accattivarsi 
gli Uditori, e conciliarsi i loro affetti- 11 suo 
metodo è chiavo, e i suoi argomenti disposti con 
molta proprietà Ei non cerca di movere, fin- 
che non si è sforzato dì convincere; e nel mo- 
vere spezialmente le passioni tenere, è assai 
felice 11 suo stile è sempre pieno, scorrevole; 
armonioso. La sua maniera generalmente è 
diffusa, ma quando un gran pubblico oggetto 
scoteva il suo animo, e richiedeva indegnazione 
e vigore, sapea da questa maniera dipartirsi 
a proposito, e mostrarsi pieno di forza e di 
veemeoza- Tale il ravvisiamo nelle orazioni 
contro di Verre, di Catilina e di Antonio. 

Nondimeno quella diffusa maniera, a cui 
più comunemente inclinano le altr^ sue ora- 
zioni, spiacque, siccome abbiamo da Quintilia- 
no, a molli de’&uoi contemporanei i quali cer- 
cavano tacciarlo di gonfio , asiatico , ridon- 
dante, soverchio nelle ripetizioni, freddo tal- 
volta ne'sali, spezzato nella composizione e sal- 
tellante, e più moile che ad uomo non si con- 
viene (l),e molli ancor de’muderni preferiscono 
la concisa robusta, veniente maniera di Demo- 
stene, sebbene talora un po’aspra ed incolta. 

Chi sapesse unir insieme il vigore di questo 


(i) Suoraro teroporura homines incessero audehant suiti, ut 
tumidum, et asianum, et redundantem, et in repetitionibus ni- 
ni um et in salibili ali;uando ftigidum, et in compositi one fra- 
ttura, et exuhantem, et pene Tiro molliorenti 
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colla dolcezza, la grazia, la magnificenza di 
quello, sarebbe certamente il piu perfetto O- 
r.itore: ma è forse troppo difficile, che il più 
alto grado di robustezza trovisi mai accoppiato 
al più alto grado di dolcezza e d'ornamento, 
essendo un’ eguale attenzione ad amendue le 
cose incompatibile colle limitate forze del- 
l'umano ingegno. 

Il regno dell’eloquenza presso i Romani fu 
assai breve- Dopo l'età di Cicerone essa lan- 
guì, o piuttosto spirò del tutto: il che si do- 
vette principalmente alla nuova forma di go- 
verno che allora si stabilì, per cui quella ma- 
schia eloquenza, che aveva di se fatto mostra 
nel senato, e ne’pubblici affari, non ebbe più luo- 
go- Il foro restò deserto: visi arringavano ancora 
le private cause; ma il Pubblico più non vi 
prendeva niuna parte. « Unno due (dice a 
« il dialogo De causis corruptae eloquentiae , 
<* attribuito da alcuni a Tacito , e da altri a 
«« Quintiliano , uno o due assistono a chi par- 
« la, e la cosa trattasi come in una solitudine- 
» Or 1 Oratore ha bisogno di grida e di plau- 
•< si, e di un cotale teatro, quale avevano gli 
« antichi Oratori , allorché tanti e sì nobili 
« cittadini rendeano il foro augusto, qnando 
« le clientele, e le tribù, e le legazioni dei 
« municipi! assistevano a chi era in pericolo, 
« quando nella più parte de’gindizi il popolo 
« lo romano credeva che la decisione lui me- 
te desimo interessasse (1). 

(i) Unus inter liaec, et alter elicenti aisijtit, et re* Telut in 
solitudine agitur. Oratori antem clamore, plausuque opusest, et 
velut quodam tlieatro, qiialia quotidie antiqui*- Oratorib us coli- 
li 
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La rovina dell’ eloquenza fu poi compiuta 
nelle scuole dei Declamatori* Soggetti fanta- 
stici e immaginari!, che non avevano niuna 
realità, nè importanza, furono scelti per temi 
delle declamazioni, e messe furono in voga tut- 
te le maniere de’falsi ed affettati ornamenti. 
« Sia detto con vostra pace ( grida Petronio 
„ Arbitro ai declamatori del suo tempo) , voi 
,, primi avete distrutta ogni eloquenza, lmpe- 
,, rocche a forza di voti e frivoli suoni sfoggiando 
,, delle ridicolezze, avete fatto che il corpo 
,, dell’ orazione si snervasse e cadesse. Ed io 
« son d’avviso che i giovani nella scuole di- 
« ventin sciocchissimi, appunto perchè nulla 
« odono, o veggono di ciò che occorre usuai- 
« mente, ma pirati incatenati sul lido, e ti- 
lt ranni che scrivono editti, con cui impongo- 
» no a’figli di segare la gola a’ior genitori ; ma 
,, risposte d’oracoli in occasione di peste, che 
„ tre o più vergini sieno sacrificate : ma pillole 
„ di parole melate, e tutte sparse di sesamo e 
„ di papavero. Chi in mezzo a queste cose si 
,, nutre non può acquistare buon senno , più di 
„ quello che possa rendere buon odore chi 
,, abita nella cucina (1) „. Nelle maoi de’greci 

< ' . * * i 

• ‘ * < , 

tingebant, cuna tot ac tam nobiles forum coarctarent, cum 
cJientelae et tribus,et municipiorum legatioues,periclitau tibus 
assistereat,cum in plerijqne iudiciis crederet populus II. sua 
interesse quid iudicaretur. 

(i) Pace vestra liceat dbcissem, primi omnera eloquentiam 
perdidistis. Levibus «min, ac inanibus sonis tudibria quaedam 
eccitando eftecistis, ut corpus orationis enervaretur, aique ca- 
deret. Et ideo ego existimo adolescentulos in scliolis stultssimos 
fi iti, quia oihil ex iis, qua* in usti habemus, audiuntj aut vi* 
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Retori la maschia, passionata eloquenza dei 

E riini loro insigni Oratori, degenerò, come ab- 
iam dello, in sottigliezza e sofisteria ; nella 
Locca de’romani Declamatori passo al ricerca* 
to, ed affettato, ai concetti ed alle antitesi. 

* Questa corrotta maniera incominciò ad ap- 
parire negli scritti di Seneca , e mostrarsi 
ancora nel famoso panegirico di Plinio il Gio- 
vine in lode di Traiano, ultimos forzo della 
romana eloquenza. 

Articolo III. 

Dell’Arte Oratoria ne* tempi posteriori.' 

Nella decadenza del romano impero la propa- 
gazione del Cristianesimo diede origine ad t una 
nuòva specie di eloquenza nelle apologie,’ nei 
sermoni; negli scritti pastorali de'padri della 
chiesa. 

Tra i latini Minuzio Felice, Lattanzio e 
S. Girolamo sono i più commendevoli per la 
purità dello stile: Tertulliano, Sant’Aiviimo- 
gio, Sant’ Agostino, S. Gregorio, S. Leone 
mostrarono assai di vivezza e di forza, ma il 
loro linguaggio è spesso infettodel gusto di quel- 
/ ** 

dent; sed pirata; ciim catenis in littore stante;, et terranno; edi- 
ciaf seribenten^quibuj, iinperent filiis, ut pati-uro suorura capila 
praecidant; sèd responsa pestilenti data, ut virgines tres , aut 
plures iinmolentur, sed mellito* verborum globulo;, et omnia 
quasi papa vere et sesamo sparsa. Qui ioter haec nutriuntur 
non magi; sapere possunt, quam bene olere qui iu colina ba- 
ttilani. 
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Tela, cioè dell’amore de’ gonfi » lambiccati 
pensieri, e de’ giuochi di parole- 

Fra i padri greci i più distinti per merito 
oratorio sono S* Basilio, S Gregorio Naziari- 
zieno, S Gregorio Nisseno e San Giovanni 
Crisostomo La loro lingua è pura, lo stile 
altamente figurato; e l’ultimo singolarmente 
è copioso, dolce, poetico, ma assai ritiene di 
quei carattere che dicevasi asiatico, cioè d’es- 
ser diffuso e ridondante, e talvolta anche gonfio. 

Dopo il quarto e quinto secolo dell'era vol- 
gare, come Tarli tutte liberali furon sepolte 
nella barbarie , così ancor T eloquenza. Inco- 
minciò questa a risorgere in Italia nel secolo 
decimoquarto, e propagarsi poscia mano mar o 
anche alle altre nazioni europee- É da confes- 
sare però che presso niuna delle moderne na- 
zioni l’eloquenza ebbe mai riputazione sì alta, 
nè sì considerabili effetti produsse, nè fu pur 
mai coltivata con tanta cura come fu già nella 
Grecia ed in l\otna. 

Varie ragioni addur si possono, per cui l’e- 
loquenza sia così decaduta. In l.° luogo la più 
corretta maniera del pensare, prodotta dai pro- 
gressi della Filosofia, fa che noi stiamo più iti 
guardia contro ai fiori dell’elocuzione, che sia- 
mo più sospettosi e più gelosi di non lasciarci 
ingannare dagli artifici! oratorii. Perciò i no- 
stri Oratori sono costretti ad andare con più 
riserbo che con gli antichi nel tentare di ri- 
scaldar Tmmaginazione e le passioni. 

In 2 0 luogo le particolari circostanze delle 
due principali antiche scene dell’ oratoria, che 
erano le pubbliche adunanze ed il foro, sono 
fra noi divenute assai svantaggiose al progresso 
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dell'eloquenza. Pubbliche adunanze simili a 
quelle d’ Atene e di Roma o più non si tengami, 
o più non olirono agli Oratori egual campo di 
esercitarli potere che allora avevano sopra il po- 
polo. Nel foro anticamente i giudici erano nu- 
merosi, le leggi eran poche e semplici, la deci- 
sionexielle cause lasciavasi in gran parte all ? e- 
qhità ed all'intimo sentimento, sicché amplis- 
simo campo restava alla giudiziale eloquenza- 
Ma fra i moderni il sistema delle leggi è dive- 
nuto più complicalo; e st gran fatica durar si 
deve a ben apprenderle , che formano esse il 
principale oggetto dello studio dt un Avvocato; 
e l arte del parlare 1 è da lui riguardata conte 
una cosa secondaria a chi suole impiegare as- 
sai men di tempo e di fatica. Oltre ciò i limiti 
dell eloquenza sono presentemente nel foro as- 
sai circoscritti*! ed eccetto pochi casi, riducotisi 
ad argomentare strettamente sulle leggi , sugli 
statuti, sugli antecedenti. 

Il pulpito è fi miglior campo^che all’eloquen- 
za òr rimane; e in questo molti si sono con molta 
lode esercitati : oiuno però ha saputo per an- 
che recar l’eloquenza del pulpito a quel grado 
di perfezione, a cui Demostene e Cicerone han- 
no innalzato l’eloquenza delle pubbliche adu- 
nanze e del foro- 1 • ! 

t t t 

,.!#**» # * . 4 C ' 1 • ' t 0 

’ CAPO III- : 

- > ‘ i,,. . ; ' . . t ' » 

Decani, generi dell' Àrie oratoria. ' 

Tre generi dell’ arte oraloria distinguevaò 
gli Antichi. il dimostrativo , il deliberativo e il 
giudi zi ale.\uo scopo del genere dimostrativo era 

11 * 
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il lodare o biasimare'; del deliberativo il per- 
suadere o dissuadere; del giudiziale l'accusare 

0 difendere. 

I principali soggetti dell' eloquenza dimo- 
strativa erano i panegirici, le invettive, le ora- 
zioni gratulatorie e le funebri- La deliberativa 
irnpiegavasi nelle materie di pubblico interesse 
agitate nel senato, o nelte adunanze del popolo. 
La giudiziale esercitavasi innanzi a' Giudici, 
che avevano il potere d’assolvere o di condan- 
nare. 

In vece di questa divisione, più utile noi cre- 
diamo e più acconcio al nostro proposito il se- 
guir quella che l'ordine del moderno parlare 
naturalmente ne indica: presa da’tre gran tea- 
tri dell'eloquenza, popolari adunanze, foro, e 
pulpiti, ciascun de quali Ita un particolare ca- 
rattere che lo distingue, e che prima d’ogni al- 
tra cosa verremo più brevemente accennando* 

' - ' • Articolo I. 

* * * A 

D tir Eloquenza delle popolari adunanze . 

1 • x * 

Questa eloquenza può aver luogo ovunque 
trovisi un numero considerabile di persone adu- 
nate a consultare su qualche pubblico affare. 

II suo oggetto è sempre, o debb' essere, la 
persuasione. Proposto esser dee qualche punto 
di pubblica utilità, a favore del quale si cer- 
chi di determinare gli Uditori. 

Ma afflo di persuaderli è prima necessario il 
convìncerli. Una vola declamazione priva di 
sodi argomenti, per quanto sta ornata ed arti- 
ficiosa, non [>utra mai produrre un vere effetto- 
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Chiunque consideri le orazioni di Demostene 
dirette a tutti i cittadini d’Atene, vedrà quan- 
to sieno afforzate dalle ragioni, o quanto im- 
portante egli credesse il convincere l’intelletto, 
alfine di persuadere o di spingere all’ esegui- 
mento di ciò ch’ei volea. 

Regola essenziale però a chi ama di riuscir 
Oratore persuasivo si è quella d’esser prima 
egli stesso interamente persuaso di ciò che vuol 
ad altri raccomandare. Non si ha mai a spo 
sare una sentenza che non credasi retta , vera 
e miglior d'ogni altra sulla proposta materia. 
Di rado, o non mai potrà un uomo essere elo- 
quente, ove non parli secondo i suoi proprii 
sentimenti. Vivoe voces ab imo pectore son quel- 
le sole che seco portano la forza di convincere 
e persuadere efficacemente. 

Alcuni per addestrarsi all’arte del dire cre- 
dono utile l’adottare quel lato della quistione 
che sembra loro più debole, e provare in qual 
modo riuscir possono a sostenerlo. Ma un si 
fatto esercizio tende a crear in essi l’abitudine 
di falsi e sofistici, ovvero stentati e frivoli ra- 
gionamenti, anzi che altro- L'abito di ragio- 
nare strettamente e di esprimersi con calore 
e con forza, assai meglio essi acquisteranno , 
scegliendo sempre quel lato della controversia, 
a cui più inclinano nel loro proprio giudizio, 
e sostenendolo con quanto loro sembra più so- 
lido e persuasivo, che quando sieno in contrad- 
dizione con se medesimi. 

I dibattimenti nelle popolari adunanze per- 
metto!) di rado all’Oratore quella piena e ac- 
curata preparazione che sempre ammette il 
pulpito; e qualche volta anche il fioro. (ìli ar* 
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goni enfi adattar si debbono al còrso chfi pren- 
de la discussione / e come niun modo esatta- 
mente può prevederlo; cosi uno il quale s’affi- 
di ad un discorso composto nel suo privato stu- 
dio, assai volte si troverà sconcertato. La sola 
occasione, ove siffatti discorsi possono conve- 
nire, è all apri merito della discussione , dove 
‘Oratore ha il potere di scegliere il suo campo’. 

Ma a misura che quella avanzasi e si riscal- 
dan le parti, i ragionamenti preparati diven- 
tano più sconvenevoli,’ e 1 perchè molte volte 
non adattati alle circostanze , e perchè manca 
loro quell’ aria nativa, queU’apparcnza d’ es- 
sere stati suggeriti dall'affare medesimo che va 
trattandosi , la quale alla persuasione importa 
assaissimo. j • . uì 

Non si dee pero da quésto conchìudcè'nùlla 
contro alla premeditazione di quello che devo 
dirsi. Ella anzi è necessaria ; e il trascurarla e 
fidarsi interamente agli sforzi estemporanei ! 
produrrà infallibilmente l’ abitudine di parlare 
in una scomposta e indigcsta maniera -Ma la 
pio utile premeditazione si è quella d’impos- 
sessarsi pienamente dì. tulio l'affare che dee 
discutersi, di ricétéar gli argomenti con cui 
la nostra opinione più validamente può essere 
sostenuta, di preveder le ragioni che addursi 
possono in contrariò, e preparar le opportune 
risposte. Del rimanente, scritti soltanto alcuni 
periodi d introduzione , e notati i principali 
argomenti e pensieri, di cui vogliamo servirci,’ 
meglio è lasciare che le parole vengano sugge- 
rite dal calor medesimo del discorso. 

E qui è da avvertire clic in ogni genere di 
I>ul)l)!ico‘ra S ionamento nulla più importa < he 
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un chiaro metodo e un’ordinaria distribuzione 
delle cose. Ognun che parla troverà certamen- 
te di somma utilità per se stesso l’aver previa- 
mente disposto nella sua mente sotto i conve- 
nevoli capi quello che deve dire. E rispetto 
agli uditori l’ordine del ragionare è indispen- 
sabile, ove si voglia eh’ e’ faccia la debita im- 
pressione- Questo dà lume e forza a quanto si 
dice; fa che gli Uditori con facilità e con pia- 
cere accompagnino l’Oratore in ogni parte del 
suo discorso, e sentano il pieno effetto di ogni 
suo argomento. 

Quanto allo stile, le popolari adunanze apro- 
no certamente il campo alia più animata ma- 
niera di favellare. La passione agevolmente si 
desta in una numerosa assemblea, dove per 
mutua simpatia si comunicano i movimenti fra 
l'Oratore e gli Uditori. Quelle ardite figure 
che altrove abbiam caratterizzale come nativo 
linguaggio delle passioni, allora trovano il loro 
proprio luogo. 

ila libertà nondimeno delle forti e appas- 
sionate maniere convenienti a questo genere 
d’oratoria deve intendersi con certe restrizioni* 

In 1 0 luogo il calore che esprimiamo debbe 
essere proporzionato alloccasione ed al sogget- 
to*. imperocché niente è più inopportuno che il 
cercar di introdurre gran veemenza in un sog- 
getto o di poco rilievo, o di tal natura che do- 
mandi d'esser trattato con calma- 

In 2 ° luogo si deve aver cura di non mai 
contraffare il calor della passione senza sen- 
tirlo. La finzione non può mai essere cosi per- 
fetta che non si scuopra*, e uscendo dal natu- 
rale, invece di commovere gli Uditori, ci espone 
al ridicolo. 
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In 3.° luogo anche quando il soggetto gìn- 
slifica la veemente maniera e il calore è reale, 
non finto, dobbiam tuttavia stare in guardia di 
non permettere all’impeto di trasportarci so- 
verchiamente- Se l’Oratore perde l’impero so- 
pra se st sso, presto lo perderà eziandio sopra 
degli Uditori- Laddove , se quando è più ri- 
scaldato dalla materia, ha tanta forza sopra di 
se medesimo da conservare un'esatta attenzio- 
ne all'argomento che tratta e al modo d’espri- 
merlo. questa padronanza di se stesso , que- 
st’uso della ragione in mezzo alla passione ha 
un mirabile effetto per dilettare insieme e per- 
suadere. 

In 4.° luogo in ogni genere di pubblico ra- 
gionamento, e spezialmente nelle aringhe po- 
polari , è regola essenziale che osservi tutto il 
decoro del tempo, del luogo e delle persone. I. a 
forza e veemenza che pnò convenire ad un uoin 
di carattere e d'autorità, si disdice alla mode- 
stia che vuoisi in un giovane dicitore. Quella 
maniera scherzevole e spiritosa che può con- 
farsi cr n nn tal soggetto e una tale particolare 
adunanza, sconviene in una causa grave e in 
-una adunanza solenne « Il capo dell'arte, di- 
ce « Quintiliano, e l’osservare il decoro ». 
Caput arti s est decere. ISiuno mai deve al- 
zarsi a parlare in pubblico , senza formar- 
si prima una giusta idea di ciò che conviene 
alla sua età, al suo carattere, al soggetto, agli 
Uditori, al luogo, all 'occasi one , e adattare 
a quest’ idea il suo ragionamento « Il fon- 
» (lamento dell’ eloquenza, siccome di tutte le 
» altre cose, dice Cicerone, è il saggio discer- 
» nimento. Così nel vivere, come nel favellarci 
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» niente è più difficile che il vedere quel che 
» convenga. Per non saperlo, si pecca spessis- 
» simo- Imperocché non ogni fortuna, o auto- 
» rità, od età, nè ogni tempo, ogni luogo, ogni 
» Uditore trattar si dee coilo stesso genere di 
» parole e di sentenze; e sempre in ogni par- 
» te del nostro ragionare, come del vivere, si 
» dee considerare quel che appartiene e alla 
n cosa di cui si tratta, e alle persone, non me- 
» no di quei che partano che di quelli che ascol- 
» tano (1) » . 

Generalmente poi lo stile deve esser piano, 
, franco e naturale. Le espressioni rirercate e ar- 
tificiose son qui fuor di luogo, e pregiudicar* 
sempre alia persuasione- Uno stil maschio e 
robusto è quel che devesi studiare- Le ora- 
zioni di Demostene ne forniscono il migliore 
esempio- 

Rispetto al grado di concisione, o diffusio- 
ne è difficile il fissarne i precisi limili- Certo 
è che parlando alla moltitudine non si dee par- 
lar per sentenze ed aptoftemmi ; deesi aver 
inolia cura a spiegare e inculcar pienamen- 
te le cose più rilevanti: ma dail’altra parte 
una stemperata e verbosa maniera non manca 


(i) Ext eloquentùe, «icut reliquomm rerum fuudamentum 
sap enti». Ut enim in vita, sic in oratione, nibil est diffici- 
)ius, quam quod deceat ridere. Ifuius ignoratiooe saepissime 
peccatnr, non enim ornai* fortuna, non omnis auctoritas, non 
»mnia aetas, nec vero locus, aut trio pus, aut auditor omnis eo. 
dem, aut verborum genero tractandus est , aut senienziarum i 
semperque in ornai parte orationis, nt vitae, considerandum 
quod et in re de qua agitur positum est , et iu persouis et eo' 
rum qui dicunt, et eorum qui audiunt. Orator ad Bruta»*' 
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mai di produrre alienazione e disgusto* Me- 
glio è porre a dirittura il proprio pensiero io 
un vivo aspetto, ed ivi lasciarlo, che a forza di 
aggirarlo per tutti i versi e spandervi intorno 
una profusion di parole, esaurire 1’ attenzione 
degli uditori e annoiarli. 

Della pronunzia e dell’ azione tratteremo in 
seguito distintamente. Basta or l’osservare che 
nel parlare alla moltitudine un’azione ferma 
e determinata è la migliore. Ben è vero che 
una maniera arrogante e soperchiarne riesce 
sempre disaggradevole, e dee fuggirsene ogni 
minima apparenza , ma v* ha un certo tono 
franco e virile, che può assumersi anche da un 
uom modesto il quale sia pienamente persuaso 
dei sentimenti che proferisce, e questo è il più 
acconcio a far una generale impressione Una 
maniera debole ed esitante mostra sempre qual- 
che differenza dell’Oratore nella propria opi- 
nione, il che certamente non è una circostanza 
favorevole per indur gli altri ad abbracciarla- 


Articolo II. 

Dell’Eloquenza del foro. 

Molte delle cose accennate rispetto all’elo- 
quenza delle popolari adunanze sono applica- 
bili anche all’eloquenza del foro, ma non tulle; 
perocché passano fra 1’ una e 1’ altra notabili 
differenze. 

1° 11 fine per cui si aringa nel foro, e nelle 
popolari adunanze, comunemente è diverso, 
lo queste il grande oggetto è la persuasione; in 


Digitized by Google 



quello il convincimento- L’ufficio dell’Avv oca- 
lo non è il persuadere a’Giudici quello che è 
buono e vantaggioso, ma il dimostrare quello 
che è vero e giusto ; e per conseguenza non al 
cuore, ma all’intelletto soltanto ove principal- 
mente la sua eloquenza è diretta- 

2° Nel foro l’Oratore s’indirizza ad uno o 
a pochi Giudici. In questi le passioni destar 
non si possono sifacil mente; l Oratore è ascol- 
tato con più freddezza-, e si esporrebbe egli ad 
esser deriso, se tentar volesse quel tuono alto 
e veemente che sol conviene parlando alla mol- 
titudine. 

3° La natura stessa delle materie che al foro 
appartengono, vuole una specie d’eloquenza 
assai diversa da quella delle popolari adunan- 
te. In queste l Oratore ha un campo più vasto, 
può cavare i suoi argomenti da varie parti , 
impiegare qualunque lume, o colore la fanta- 
sia gli suggerisca Ma ne’giudizii il campo del 
favellare è ristretto precisamente alle leggi e 
agli statuti; e. l'immaginazione non può spa- 
ziare liberamente. 

Le stesse orazioni giudiziali di Demostene e 
di Cicerone non si possono considerare come 
esatti modelli della maniera di favellare che 
conviene al presente stato de’tribunali- 

A’ tempi di Demostene e di Cicerone gli sta- 
tuti eran pochi, semplici e generali; e la deci- 
sione delle cause in gran parte era appoggiata, 
come abbiam detto, all'equità e al buon senso 
de’Giudici. Quindi l’eloquenza assai più che 
la giurisprudenza era lo studio di quelli che 
trattar dovevan le cause; anzi presso i Ro- 
mani «ravi un ordine di persone chiamate 

12 



134 

Pragmatici , il cui officio era quello Hi somrtìt- 
Distrare all’ Oratore la cognizione di tutte le 
leggi appartenenti alla causa che trattavasi, e 
questi poi lo vestiva di tutti quei colori dell’e- 
loquenza che eran più acconci ad influire sui 
Giudici, innanzi a’quali arringava» 

Oltre ciò i Giudici criminali e civili nella 
Grecia ed in Roma erano assai più numerosi 
che non sono presso di noi, e formavano una 
specie di popolare adunanza. Quindi tutte le 
arti della popolare eloquenza sì spesso impie- 
gate veggiamo da quegli antichi Oratori, spe- 
zialmente da’Romani, vale a dire le lagrime, 
la commiserazione, l’introdurre non solamente 
la persona accusata, ma presentare a’ Giudici 
eziandio la sua famiglia, i suoi attinenti, e col- 
le loro grida e le loro lagrime sforzarsi di mo- 
verli a compassione* 

Per questa differenza grandissima fra l’anti- 
co e il moderno tenor de’giudizii una stretta i- 
mitazione degli Antichi, e singolarmente di Ci- 
cerone, sarebbe ora assai poco giudiziosa. Nel- 
la maniera però con cui egli apre il soggetto 
della controversia, e s’ insinua nell*animo dei 
Giudici, nella distinta ordinazione del fatto, 
nella condotta e sposizione degli argomenti, 
merita senza dubbio d’essere imitato, nè può in 
questo proporsi miglior esemplare. Le sue e- 
sagerazioni e amplificazioni, la sua diffusa e 
pomposa declamazione, i suoi sforzi per infiam- 
mar le passioni sarebber ora fuor di propo- 
sito. 

11 fondamento della riputazione e del buon 
successo d’un Avvocato è posto ora principal- 
mente in una profonda cognizione delle leggi. 
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A questa egli deve aggiungere una diligente 
eiaboriosa applicazione ad ogni causa che in- 
traprende, alfine d’impossessarsi pienamente di 
tutti i fatti e di tutte la circostanze che le ap- 
partengono Cicerone sotto il carattere di An- 
tonio nel secondo libro de Oratore ne informa 
di ciò che egli usava di fare a questo proposito. 
„ lo soglio procurare: dice egli, che ognuno 
„ per se medesimo m’istruisca deH’affar suo, 
„ e ciò senza testimonio, onde possa parlar 
" più liberamente; e prendo a fare con esso 
le parti dell’avversario, perchè egli faccia 
„ le sue, e palesi tutto ciò cne intorno aliai sua 
,, causa ha ruminato. Laonde poiché egli è 
„ partito, sostengo io solo tre personaggi con 
,, somma equanimità, il mio, quello del- 
,, l'avversario e quello del Giudice. Alcuni, 
,, prosegue egli, volendo esser creduti molto 
,, affaccendati e veduti svolazzare per tutto 
,, il foro e passare da causa a causa, trattan 
„ le cause senza saperle- Nel che certamente 
,, grande è la taccia che essi incontrano, o «li 
,, negligenza nelle cose intraprese, odi perfidia 
,, nell'accettarle; ma d'ogni opinione maggiore 
è poi quella che niuno delle cose, ch'egli non 
, sa, non può non parlare sconcissima mcn- 
1 , te (1). ,, Allo stesso proposito Quintiliano 

(i) Equidem soleo dare operam, ut de suaquisque re me ipse 
doceat, et ne quis alias adsit, quo liberius loquatur, et agerei 
adversarii causain, ut ille agat *uam, et quidquid de sua re co. 
giiaris in medium profera» , Itaque cum ille discessit , tres 
personal unus sustineo somma animi aequitate , roeam, ad- 
versarii , et iudicis. — Nonnulli duin operam suara multam 
•xistimart roluut ut toto foro volitare, et a causa ad cau- 
*am ire videantur , causai dicunt incognita*. Iu quo est 
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nel capo vili dell’ultimo libro da molte -re- 
gole eccellenti rispetto a'metodi che il Patro-* 
cimatore deve impiegare per giungere alia per- 
fella cognizione della causa, cui difende, rac- 
comandando, replicata mente la pazienza nei 
conversare col cliente, e saviamente osservan- 
do che « non tanto nuoce l’udir le cose su- 
« perfine, quanto l’iguorare le necessarie * 

“ giacche l'Oratore trova sovente e la ferita 
,, e il rimedio in quelle cose medesime che al 
litigante pareannon essered’alcun) momento 
„ nè per l*una, nè per l’altra parte (1). 

L eloquenza adatta al foro si nelle aringhe, 
come nelle allegazioni ir» scritto, vuol essere 
presentemente d” un genere temperato e pla^- 
cido, rii* congiunto a uno stretto ragionare. 
Qualche piccolo sfogo può darsi talvolta al- 
l’immaginazione per ravvivare un soggetto ari- * 
do e alléviar la fatica dell’attenzione: ma que- 
sta libertà dee prendersi parcamente; poiché 
lo stil florido, o brillante fa sempre che l’Ora- 
tore sia ascoltato dal (giudice con orecchio ge- 
loso La purità e nitidezza dell'espressione è 
quella che vuoisi studiare principalmente ; 
sceglier si deve uno stil chiaro e proprio che 
non sia sopraccarico senza bisogno della pedaa- 

' ' f - 'y or - ‘iliJx .(t) a fi 

illa quidem magna oflensio rei negligeuliae susceptis rebus, rei 
perfidiae ruceptis; sed etiam illa maior opinione, quod Demo po- 
test de ea re, qijain non novit, non turpissimae dicere. 

(f) Non tam obesi audire super vacua, quanj ingnorare ne- 
cessaria; frequenter euim et vulnus et leraediunt in illis Oraior 
in venie t, quae litiganti in neutram partem habere momentino 
videbantur. 
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feria determini legali, ma dove al medesimo 
tempo non appaiai 'affettazione di fuggir quelli 
clic sono necessari!, o convenevoli. . 

La verbosità è il comun difetto che si rim- 
provera agli Avvocati; e per fuggirla convien 
formarsi» principalmente nelle allegazioni in 
iscritto, l’abitudiiie di uno stile forte e succoso, 
il qual suol esprimere assai meglio le stesse 
cose in poche parole, di quel che faccia una 
farragine' d’intralciati periodi senza fine» 

La chiarezza e distinzione è, una delle pro- 
prietà essenziali all’eloquenza del foro. Questa 
dee mostrarsi in due cose spezialmente:!. 0 nei 
fissar bene Instato deila qu istione, nell'indicar 
con precisione qual sia il punto controverso* 
qual cosa da noi si ammetta, quale si neghi% 
qual sia la linea di divisione fra noi e la par- 
te avversaria; 2.” nell’ordinata disposizione di 
tutte la pani del ragiona meato. 

In giudizio la narrazione de’f iti dee sem- 
pre esser concisa, per quanto la natura loro 
il comporta. Se 1* Oratore è stucchevole nella 
maniera di riferirli e perdesi in inutili circo- 
stanze, ei non fa che aggravare la memoria 
di chi ascolta; laddovecul troncare le circostan- 
ze superflue egli aggiugne forza alle principa- 
li offre un più chiaro prospetto di ciò che raci 
conta, e fa che piò viva e più dicevole ne sia 
repressione. ^ , ss»» :«£•.» a 

Nell’argomentazióne aU’ineontro vuoisi u- 
sare nel fo<o una maniera più diffusa che al-, 
trove Conciossiajchè l’oscurità dei punti di 
legge richiede spesso che gli argomentisi sten- 
dono largamente e si pongano in diversi,. lu mi 
onde siamo leu intesi* - v •* ' •''•<■’ .» 

12 * 
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Lo spirito ed il brio può nc* giudizi! giovar 
talvolta, massimamente in una viva ce risposta 
per gettar del ridicolo su qualche cosa che sia- 
si detta dalla parte contraria: ed abbiamo pu- 
re da O&azio (Serra. , lib. 1, Sat. x): 

i . - . Hidiculum acri 

Fortius et mtlius magnai plerumque secai res ( 1 ). 
Ma di questo talento, altronde difficile, non è 
da abusare; e l’Avvocato dee ricordarsi che il 
suo ufficio non è di far ridere l’udienza, ma di 
convincere i Giudici. 

Un conveniente grado di calore nell’ arrin- 
gare è sempre di giovamento. L’Avvocato so- 
stien la persona del suo cliente e sta in luogo 
di lui medesimo: sarebbe cosa perciò sconve- 
nevole e sommamente pregiudicevole alla sua 
causa, se veder si facesse indifferente e insen- 
sibile. Non dee però entrare con egual calore 
in qualunque causa. Ov'ei sostenga una causa 
dubbiosa, dee far forza, ma senza trasporto, 
su quegli argomenti che a suo giudizio sera* 
brano più probabili, e riserbare il suo zelo, o 
la sua indegnazione a quei casi, ove la giusti- 
zia, o l’ingiustizia è più manifesta- 

Dee schivar soprattutto di mai impegnarsi in 
cause apertamente odiose od ingiuste- La ripu- 
tazione di giustizia e di probità è necessaria ad 
agni uomo, ma in un Avvocato spezialmente 
è essenzialissima. „ Importa troppo, dice 
„ Quintiliano, ch’ei sia tenuto per uom dab- 
„ Lene- Perciocché sembra allora che si rar- 

J v .1 i > 

(»)„• ’ì..- La più rolla 

t ,,-U ridicolo neglio assai che l'acra 
n Tronca le eoi* fraudi, ni. 
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,, visi in lui quasi la fede d’un testimonio, an- 
„ zichè La premura d’un Avvocato. (1) „ 

Articolo III. 

Deir Eloquenza del Pulpito . 

Il fine del predicare è di persuadere gli uo- 
mini ad esser buoni. Ogni sermone pertanto è 
un discorso persuasivo; e come ogni persuasio- 
ne deve essere fondala sopra il convincimento; 
così l’intellelto è quello che deve espugnarsi in 
primo luogo per fare una durevole impressio- 
ne sul cuore. 

Le principali qualità che all'eloquenza del 
pulpito si convengono, sono gravità e calore. 
La seria natura de' soggetti che al pulpito ap- 
partengono, richiede gravità; la loro importan- 
za al ben degli uomini vuol calore: e 1’ unione 
di amendue con un certo patetico forma poi 
quella che chiamasi unzione : cioè quella pe- 
netrante maniera proveniente da un vivo sen- 
timento del Predicatore per l’importanza delle 
verità che espone, e da un vivo desiderio che 
faccian sull’animo degli Uditori un'impressio- 
ne profonda. 

IS'ella scelta de'soggetti, a quelli ei deve prin- 
cipalmente applicarsi, che più gli sembrano 
profittevoli e più adattali alle circostanze dei 
suoi Uditori. Non ascenda egli il pergamo per 
discutere qualche punto astruso, non per illu- 
strare qualche metafìsica verità, o per infor- 
margli Uditori di qualche cosa, che mai non 
abbiano intesa; ma per rendere gli uomini mi- 
gliori coll* offrir loro chiare spiegazioni, e far 

< (i) Plurimum ad omnia momenti est in hoc poti tura, ai ?ir 

bonus ereditar. Sic enim eoiilingii, ut non ttudium AJtocìI 1 
«iadetur idei re, sed pena leali* fidrtn- 
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impressioni persuasive intorno alle verità re- 
ligiose e morali Perciò 1' astratta e filosofica 
maniera di predicare, sebbene qualche volta 
sia stata ammirata, è però fondata sopra un 
falso principio, e allontanasi dal vero scopo 
della sacra eloquenza- 

Opposte a un tale scopo sono pertanto in 
primo luogo le sottigliezze scolastiche, di cui 
una volta facevasi tanta pompai opposta del 
pari c la vanità che hanno alcuni di farsi ve- 
dere istruiti nella moderna filosofìa; e intro- 
durvi or la fisica, or la chimica, ora la storia 
naturale. La stessa logica e metafisica sover- 
chiamente raffinata è contraria al vero fine 
dell’eioquenza del pergamo ( o perchè non in- 
tesa dal comune degli Uditori, o perchè non 
abbastanza conducente alle pratiche verità, 
che più importa d'insinuare- Poco conforme 
al vero fine che aver deve il Predicatore è 
la stessa teologia specolativa, massimamente 
quella che aggirasi sopea alle quistioni scola- 
stiche e alle dispute de’ partiti- JN è gran fatto 
son pur da approvare le prediche si frequenti 
contro agli increduli e a quei che diconsi 
spiriti forti.l fondamenti della religione mostrar 
si debhon ne'libri e nelle istrurini catechi- 
stiche; ma nei sermoni il Predicatore dee sem- 
pre supporre ili parlare a veri credenti gir per- 
suasi della veritr della religione: e sua cura 
debb’essere solamente il mostrare i doveri che 
da questa dipendouo, 0 con tutta l-i forza del - 
l’eloqueuza movere gli Uditori a ben adempirli. 

Le regole che riguardano la condotta del le di- 
verse parti di un sermone; si esporranno in 
appresso; qui solo daremo innanri .tratto al- 
cuni generali avvertimenti. ■' 
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II l.° si è di por mente all'unità del sermone, 
di modo che sempre v’ abbia un punto princL 
pale, a cui tutte le parti di quello si riferisca- 
no; senza perdersi in digressioni inopportune, 
o introdurvi cose che all’oggetto principale non 
abbiano conveniente rapporto. 

In 2 ° è che i sermoni sono tanto più utili, 
quanto più particolari ne sono i soggetti. Il 
raccomandare qualche virtù o inveire contro 
di qualche vizio in generale, fornisce, è vero, 
un soggetto che non manca di utilità; ma se ci 
ristringeremo a qualche particolare aspetto di 
questa virtù o di questo vizio, se prenderemo 
a considerarlo nel modo che appare in certi 
caratteri o in certe circostanze della vita, il 
soggetto riuscirà e più interessante e più prò- 
filtevole , . . 

In 3 ° luogo nou si dee avere la smania di db- 
re sul proposto argomento tutto quello che si può 
dire; ma scegliere i luoghi più utili , più con- 
vincenti, più persuasivi e su questi fermarsi. 
IVulla più nuoce alla persuasione che il con- 
fondere l’uditore cou troppe cose, o annoiarlo 
con una soverchia minutezza e prolissità. ^ 

Deve in 4 *° luogo il predicatore saper di- 
scendere opportunamente alla pratica. Finch’ei 
s’ aggira fra la nebbia delle generali osserva- 
zioni, senza delineare i tratti particolari degli 
umani costumi, lUditore sia indifferenle, come 
se non v’avesse veruna parte. La minuta, di- 
ligente e circostanziata pittura de’morali ca- 
ratteri è quella che dà al discorso il maggior 
potere- Il saper penetrare i nascondigli del 
cuore è scoprir 1’ uomo a se stesso in un a- 
spetto nel quale egli non ha mai prima os- 
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servato il suo proprio carattere produce effet- 
ti maravigliasi A ciò giovano assaissimo gli 
esempii fondati su i fatti storici e sulla vita 
comune, e quelli massimamente che traggon- 
sì dalle divine Scritture le quali in gran co- 
pia ne somministrano- 

Convien poi guardarsi in 5 ° luogo dal pi- 
gliar per modello del predicare una qualche 
moda che per avventura incominci a pren- 
der voga. Questi sono torrenti ehe oggi corro- 
no gonfi e dimani più non si veggono. Talor 
prevale il gusto del parlar poetico, talora quel 
del filosofico: in un tempo tutto è patetico, in 
un altro tutto è dialettico , secondo 1’ eseni- 
io di qualche Predicatore di grido- Ognuna 
di queste mode, ove sia portata all’ estremo, 
è viziosa; e chiunque vuol conformarvisi, in- 
ceppa l’ingegno suo e il corrompe. 

Lo stile deve primieramente essere chiaris- 
simo, essendo i discorsi morali diretti all’i- 
struzione di ogni sorta di Uditori. Perciò tutte 
le parole inusitate spezialmente le filosofiche 
o poetiche, debbono con somma cura evitarsi; 

Al tempo stesso però deve essere dignitoso- 
e nulla d’incolto o di rozzo, niuna frase ab- 
bietta e volgare vi debb’essere tollerata- 

L’importanza poi de’ soggetti che tratta un 
sacro Oratore, e la premura che sentir deve 
per quelli , non solo giustificano , ma esigo- 
no pure sovente uno stile vivace , focoso, ani- 
mato. Quindi non solamente può egli impiegai 
le metafore e le similitudini, ma alle occasio- 
ni opportune può apostrofare i giusti o i pecca- 
tori può personificare gli oggetti inanimati, pro- 
rompendo in ardile esclamazioni, usare gene* 
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Talmente tutte le figure più appassionate, awer-l 
tendo soltanto alla regola fondamentale di non 
mai impiegare le forti figure, fuorché nei casi 
dove il soggetto naturalmente le porti, e l’Ora- 
tore sia spinto a farne uso da un calor vero, 
non finto o affettato. 

Il lingnaggio delle sacre Scritture acconcia- 
mente adoperato è nelle prediche di grandissi- 
mo ornamento. Può esso impiegarsi o per vial 
di citazioni, o per modo d'illusione Le cita»* 
zioni, tratte dalle Scritture per confermare la 
verità che il Predicatore viene esponendo, al 
tempo stesso che aggiungono alle sue dottrine 
grandissimo peso, rendono anche il suo di- 
scorso più solenne e più venerando. Le allu- 
sioni alle frasi delle Scritture, quando sieno 
accortamente introdotte somministrano un fon- 
do di espressioni metaforiche e figurate, di cui 
non gode niun altro genere di composizione; 
e per cui l’Oratore può molto variare e av- 
vivare il suo stile. 

E perù da fuggire l’affettazione che scopresi 
in alcuni, i quali per far pompa di uno stile 
scritturale scelgono appunto dalle Scritture 
quelle espressioni che dal comune degli Udito- 
ri son meno intese, o ad ogni proposizione ancor 
più chiara ed evidente applicano un testo per 
confermarla, che è come il volere in geometria 
dare la dimostrazione degli assiomi- Il peggio 
è poi quando empiono le loro prediche di que- 
sti testi recati in latino senza darne la spiega- 
zione, che pel maggior numero, a cui il latino 
è linguaggio ignoto, sono parole gettate al vento; 

Tra i più celebri Predicatori frane s’annove- 
rano particolarraente#<mu«l, Bourdaloue,MassiL 
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lori e Flechier. In 1 folla hanno acquistalo assai 
grido Casini % T or nielli ^ Terzi , Granelli, Tenini , 
<&j/ Borghetto , 5. Gemini ano ^ Panini Pelle- 

grini Turchi , da Loiano ed altri, i quali tutti, 
chi più chi meno, o per evangelica libertà , o 
per coltura di stile, o per dottrina, o per forza 
di argomenti, o per mozione d’affetti, hanno 
un merito assai distinto. In niuno però sembra 
che i pregi convenienti a sacro Oratore meglio 
uniti si trovino che nel Segneri, il quale mal- 
grado alcuni difetti, colpa del secolo, in cui 
visse, par esser tuttavia in questo genere il 
miglior modello di eloquenza concionatoria 
animata, robusta, patetica, fruttuosa, che agli 
Italiani si possa offerire. ISiuno ha forse mai 
posseduto meglio di lui la diffidi arte di pre- 
sentare una verità in tutti i migliori aspetti , 
e con tutti i più forti argomenti che possono 
avvalorarla, o di spingere un argomento fin 
dove e’può arrivare, o di eccitare più forte- 
mente a’iuogbi opportuni ora la tenerezza, or 
la compunzione, ora il terrore. Se tolgasi qual- 
che abuso di concetti, di metafore, di profana 
erudizione, di scolastica filosofia, cose tutte che 
erano molto in voga nel suo secolo, e da cui non 
ha saputo interamente guardarsi, benché lo ab- 
bia procurato in gran parte, se in qualche luo- 
go si temperi la declamazione, o la diffusione 
soverchia, poco mancherebbe a formar di esso 
in molte delle sue prediche uo Oratore perfetto- 
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SEZIONE II- 


Della condotta di un Discorso 
in tutte le sue parti. 

Sa qualunque soggetto abbia taluno a di- 
scorrere, ei dee comunemente incominciare 
da qualche introduzione affine di preparar 
l’animo de’suoi Uditori; dee poscia fissare il 
soggetto del suo discorso e spiegare i fatti 
che v’hanno connessione; in seguito dee ser- 
virsi di argomenti per provare la sua sen- 
tenza e ribattere quella de’suoi avversarti ; 
dee pur anche, allorché vi sia luogo, cercar 
di movere le passioni de’suoi Uditori; e do- 
po aver detto tutto quello eh’ ei creile a pro- 
posito, dee chiudere il suo discorso coti qual- 
che perorazione o finimento adattato. 

Essendo questo il naturai ordine di un di- 
scorso, ne segue che le parti componenti una 
formale orazione sono sei: l.° esordio o intro- 
duzione; 2.° proposizione del soggetto o sua 
divisione; 3.® narrazione o spiegazione; 4° ar- 
gomentazione , ossia confermazione e con- 
futazione; 5.® mozione degli alletti ; 6® con- 
dì iusione- 

Non s’intende già che ciascuna di queste 
parti entrar vi debbano con quest’ ordine. Ma 
come o tutte o molte in ogni discorso regolare 
debbono aver luogo; cosi di ciascuna sarà me- 
stieri trattare distintamente; e aggiugnere poi 
sul fine gli avvertimenti convenevoli intorno 
al modo di recitarlo; cosa di somma importan- 
za al suo felice riuscì mento- 

' i3 
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rato re pianamente esponeva l’oggetto del suo 
Questa trattazione servirà anche a quelli 
che non avran forse mai occasione di fare al- 
euti pubblico ragionamento; perciocché loro 
fornirà i lumi opportuni sul modo di conte- 
nersi de’ragionamenti privati; nelle lettere e 
in ogni maniera di ordinario discorso* 

CAPO I. 

bell * esordio. 

I tre fini dell’esordio, secondo Cicerone f 
Quintiliano sono di rendere gli uditori bene- 
voli attenti c docili. 

Per conciliar la benevolenza degli Uditori 
può trarsi alcune volte partito dalla particolar 
situazione dell Oratore e del s'ho cliente, o 
dal carattere e dall 1 opposta condotta del- 
l’avversario, altre volte dalla natura del sog- 
getto, mostrandolo intimamente congiunto co- 
gl’interessi degli Ascoltatori. 

A destare V attenzione gioverà il far qualche 
cenno dell'importanza, dignità o novità del sog- 
getto, o dar qualche indizio della chiarezza e 
precisione con cui vogliamo trattarlo, e del- 
ia brevità colla quale intendiamo io esso di 
contenerci* 

. Per render docili gli Uditori, ossia disposti 
a lasciarsi persuadete; converrà prima ri mo- 
vere ogni prevenzione che possano aver con- 
cepito» contro la causa o il partito che noi ab- 
bracciamo. 

(ili Antichi distincuevano due specie d e- 
sordiì. l una delle quali era detta prinoipìum , 
1’ altra insinuatio. Era prindpium quando l’O# 
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discorso, come per lo più usava Demostene, e 
n’abbiamo un bell’ esempio nell’ orazione ili 
Cicerone a difesa di Cibario. Pare che questa 
forma di esordi sia quella che principalmente 
ha luogo nel foro: Era poi insinuaiiu , quando 
ei prendea più lungo giro, e presumendo negli 
uditori una disposizione a sè contraria, cercava 
gradatamente d’aceattivarseli innanzi di pale- 
sare reggetta che aveva di mira; di che un mi- 
rabile esempio abbiamo nell’esordio della se- 
conda orazione di Cicerone contro di Rullo 
al proposito della legge agraria. 

Le principali regole per ben comporre un 
esordio sono le seguenti., 

Prima regola si è che l’esordio sia adattato 
al soggetto, e al tempo stesso facile e natura- 
le, sicché sembri , come dice elegantemente 
Cicerone, sbucciato dalla cosa medesima, di 
cui si tratta. Fffloruisse pcnitus ex re de qua 
' tum agitur INulla è più sconvenevole di un 
esordio preso da luoghi, comuni, e che non ab- 
bia veruna particolare relazione col soggetto, 
di cui si parla, talché egualmente possa adat- 
tarsi a qualunque altro, o formi come un pez- 
zo staccato dal rimanente dell’orazione. 

Affinché poi sia proprio e particolare , il 
miglior metodo si é di non cominciare l’esor- 
dio, se non dopoaver ben meditato nell’animki 
tutta la sostanza del discorso (*) Considerale 
tutte le cose, dice il medesimo Cicerone, allo- 
ra finalmente soglio pensare a quel che priora 
dee dirsi, cioè di qual esordio abbia a servirmi- 
Perciocché se qualche volta ho voluto cercarlo 
a principio, non mi si è presentato mai nulla 
che non fosse o esile, o frivolo, o volgare. 

(i) OmuiLiui reLu* considerati! , tum Jeinnm i J 
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In 2° luogo vuoisi coll’esordio usare ogni 
più scrupolosa accuratezza d’espressioni, es- 
sendo allor gli Uditori assai più disposti a cri- 
ticare che in altrotempo, come non ancora oc- 
cupati dal soggetto o dagli argomenti; e coll’at- 
tenzione tutta rivolta allo stile e alle maniere 
del Dicitore Non conviene però mostrare so- 
verchio artificio, poiché agevolmente verrebbe 
scoperto, e assai toglierebbe alla persuasione 
in tutto quello che segue Una corretta natu- 
ralezza, uu elegante semplicità sono il conve- 
nevol carattere di un esordio, utvideamur , come 
dice Quintiliano, accurate , non callide dicere . 

La modestia è il terzo carattere che deve 
avere 1 esordio. Questa modestia deve a prin- 
cipio dimostrar 1 Oratore non solamente nelle 
espressioni, ma in tulle le sue maniere, ne- 
gli sguardi, ne’gesti, nel tono della voce, ecc. 
Ogni uditorio prende in buona parte queste 
significazioni di rispetto. 

Non dee però la modestia degenerare in bas- 
sezza e abbiezione- Gioverà anzi all’Oratore il 
dimostrare insieme colla modestia un certo 
grado di dignità procedente dalla persuasione 
della giustizia e importanza del soggetto che è 
per trattare. 

In qualche caso potrà anche prorompere con 
un tuono alto ed ardito, come quando si levi 
a difendere una causa già molto screditata nel 
pubblico; dove un cominciamento troppo mo- 
desto potrebbe prendersi per una confessio- 

quod primnm est dicendnm., pnstremuni soleo cogitare, quod ti- 
rar esordio. Nani si quando id priimim inreoire tolui, uullum 
«ceurrit: uisi aut ex ile, Sui nngatonum, aut sulgir*. 
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ne di colpa' Coll’ardimento e la robustezza del 
suo esordio deve egli allora per l’opposto sfor- 
zarsi di arrestar la marea che ha contro di se 
e rimovere le prevenzioni coll’affrontarle sen- 
za timore. 

4. 0 Comunemente però l’esordio vuol essere 
condotto in una maniera placida e posata: e 
ben di rado la veemenza e la passione vi può 
aver luogo. Le eccezioni sono quando il sog- 
getto sia tale, che il sol ricordarlo desti qual- 
che gagliardo movimento d’affetto, o l'ina- 
spettata presenza di qualche persona odi qual- 
che cosa faccia prorompere l’Oratore con un 
insolito fuoco. Così l’inaspettata comparsa di 
Catilina in senato rendette naturalissimo e 
convenientissimo l’ incomiuciamento di Cice- 
rone contro di lui: Quousque tandem abutere , 
Catilina , patientia mostrai con quel che segue* 

Siffatti esordii però che chiamansi et abru - 
pto , avventurare si debbon da pochi; percioc- 
ché tanta veemenza promettono nel rimanente 
del discorso, che è ben difficile il soddisfar 
pienamente all’aspettazione degli Uditori. 

La quinta regola si é di non introdurvi an- 
ticipatamente ninna parte sostanziale «lei sog- 
getto. Allorché gli argomenti che debbonsi am- 
plificare in appresso, veggonsi già toccati ed 
espressi in parte nell’esordio, perdono alla se- 
conda comparsa tutta la grazia eia forza della 
novità- 

6 '° Finalmente debb’esser l’esordio propor-* 
zionato così nella lunghezza, come nella ma- 
niera all’orazione che segue Nella lunghezza, 
perchè nulla sarebbevi di più assurdo che il 
porre un grand’atrio innanzi a un piccolo edi- 
lizio; nella maniera perchè non meno assurdo 
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sarebbe il rendere cosi gaio e leggiadro l’ingres- 
so di un sepolcro, come quello di un giardino. 

CAPO II. 

Della Proposizione e Divisione. 

Dopo l’esordio, o sulla fine di quello comu- 
nemente viene la proposizione, o esposizione 
del soggetto, su cui s intende di ragionare- 

Pegola generale intorno a questa si è che 
deve esser chiara, distinta ed espressa in po- 
che e semplici parole, senza la minima affet- 
tazione. 

Siccome pero se la proposizione è troppo 
comune, corre pericolo di far languire l’atten- 
zione; così dee procurarsi di darle un’aria di 
novità, la qual ecciti nell’ Uditore una certa 
sospensione e curiosità di vedere come il pro- 
posto assunto dall’ Oratore verrà dimostrato. 
Cosi il Segnebi nella predica xx, dalla pre- 
messa che Cristo non sia stato l’uomo più scel- 
lerato del mondo, propone di dimostrare che 
dunque egli è Dio- 

INei ragionamenti destinati alle pubbliche 
adunanze od al foro la proposizione più comu- 
nemente si suol ristringere in un sol puntò* 
JNelle prediche più di frequente si suol divide- 
re in più parti: sebbene molte delle migliori 
prediche del Segneri si aggirino sopra di un 
punto solo, ma con una mirabile progressio- 
ne di prove sempre crescenti, recato poi al 
piu alto grado di evidenza e di persuasione- 
Uve la divisione si creda opportuna, le re- 
gole da osservarsi sono le seguenti: 

1°. Che le varie parti, il cui soggetto è di- 
viso, sieno realmente distinte fra loro, sicché 
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Tana non sia còmpresa nell’ altra. Perocché 
assurdo, a cagione d’esempio, sarebbe, se un 
proponesse di trattar prima dei vantaggi del- 
la virtù e poi di quelli della giustizila o del- 
la temperanza, comprese appunto nelle virtù 
che chiamansi cardinali. 

2°. Nella divisione dee procurarsi di seguir 
l’ordine naturale, incominciando dai punti più 
facili ad apprendersi, o necessarii ad esser 
discussi prima ; indi a quelli passando che 
son fondati sopra de’primi, o esigono che que- 
sti innanzi siano conosciuti- Così volendo con- 
sigliare alcuna cosa come giusta, utile e piace- 
vole, dorrà cominciarsi dalla giustizia, sen- 
za di cui ninna utilità dee moverci; passar 
indi all’ utilità che è da preferirsi al meri' 
piacere; e terminar con quest'ultimo, che una 
spinta maggiore e un più forte allettamento 
può darci ad intraprendere quello che giusto 
ed utile siasi già dimostrato. 

3°. I varii membri della divisione debbon 
riempiere tutto il soggetto; altrimenti la di- 
visione sarà imperfetta, e in vece del tutto 
presenterà solamente alcune parti. Cosi in- 
darno Demostene, per indurre gli Ateniesi a 
dichiarar la guerra a Filippo, avrebbe preso a 
dimostrare che giusta ed utile era siffatta guer- 
ra, se non avesse eziandio proposto i mezzi con 
cui sostenerla. 

4°. I termini con cui si esprimono le parti- 
zioni, esser debbono i più concisi, fuggendo n- 
gni circonlocuzione, non ammettendo che la 
parole puramente necessarie, e usando in que- 
ste la massima precisione, onda facilmente 
possano rilevarsi è serbarsi a memoria. Così 
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Cicerone neU’orazione per la legge Manilla 
colla più grande semplicità e concisione divide 
in questo modo il suo assunto: Primum mihi vi - 
detur de genere belìi , deinde de magnitudine , tura 
de Imperatore diligendo esse dicendum (•). 

5 ° Fuggir si deve la troppa moltiplicità dei 
punti. Due o tre bastano comunemente. Que- 
sti si possono poi suddividere; ma è da andare 
anche in ciò con riserbo, giacche le troppe di- 
visioni o suddivisioni confondon la mente del- 
l’Uditore, e danno al discorso più l’apparen- 
za di un trattato scolastico, che di un ragio- 
mento oratorio. 

CAPO 111. 

Della Narrazione o Spiegazione. 

La narrazione ha luogo spezialmente nelle 
cause forensi, e n'è spesso una parte rilevantis- 
sima insieme e difficilissima per più riguardi. 

Conciossiachè l’Avvocato non dee dir nulla 
che non sia vero; e dee fuggire nel tempo stes- 
so di dir cosa alcuna che pregiudichi alla sua 
causa. 1 fatti ch’ei riferisce esser debbono la 
base di tutto il suo futuro ragionamento: ma 
il raccontarli in maniera che sieno stretta- 
mente entro i limiti della verità, e insieme pre- 
sentati coi colori più favorevoli alla propria 
causa; il mettere in viva luce ogni circostanza 
vantaggiosa, e temperare o indebolirle contra- 
rie richiede non poca dose di sagacità e di de- 
strezza. 

(t)*, Sembrami dorerai ragionare primieramente del gene- 
tte di questa guerra, poi della sua gratulerò? in seguito della 
scelta del Comandante 
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, Le qualità che nella narrazione si esigono , 
sono chiarezza , distinzione , probabilità e conci- 
sione- 

Perché sia chiara e distinta , oltre le genera- 
li regole della chiarezza altrove accennate, 
vuoisi una particolare attenzione nell’accerta- 
re distintamente le persone, i tempi, i luoghi 
ed ogni altra rilevante circostanza del latto 
che si racconta. 

Perchè sia probabile conviene entrar nel ca* 
ratiere delle persone, di cui parla, e mostrare 
che le loro azioni sono procedute dai motivi na- 
turali e facilmente credibili. 

Perchè sia concisa , quanto il soggetto com- 
porta, lasciarsi debbono da parte tutte le cir- 
costanze superflue, e ritenere le sole importanti. 

Cicerone è singolarmente ammirabile per 
la sua abilità, nelle narrazioni, e dagli esem- 
pli che trovansi nelle sue orazioni assaìssimo 
può impararsi. La narrazione, fra l’allre, che 
è nella celebre difesa di Milone, è stata soven- 
te, e con molta ragione, riguardala come uno dei 
più perfetti esemplari che abbiansi in questo 
genere. 

11 suo scopo è di mostrare che sebben Milo- 
ne per mezzo de’suoi servi abbia ucciso Clo- 
dio, ciò non ha fatto se non per propria difesa 
e che le insidie non sono state tramate da Mi- 
lone alla vita di Clodio, ma da Clodio alla vi- 
ta di Milone. Tutte le circostanze per rendere 
'ciò probabile sono dipinte con arte maravi- 
gliosa. Nel riferire la maniera con cui Milo- 
ne partì da Roma, ci fa una descrizione natu- 
ralissima della partenza d una famiglia per 
la campagna, sotto di cui non potea nascon- 
dersi alcun disegno sanguinario. ,, Milone 
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,, (lice egli, essendosi quel giorno trattenuto 
,, in senato, finché fu disciolto. sen venne a 
„ casa Cangiò di scarpe e di vesti; fermos- 
,, si alquanto, mentre la moglie, come è uso 
,, di donna, andavasi allestendo: poi si par- 
,, tì a tal ora che Clodio, se in quel gior- 
;, no avesse voluto tornar a Roma, poteva 
,, già esser giunto. Clodio per via gli si fa in- 
„ contro, spedito, a cavallo, senza calessi, seni 
,, za impacci, senza la solita comitiva di Gre. 

„ ci, senza la moglie, che quasi mai non la- 
„ sciava addietro. Laddove iMilone, che vuol- 
„ si insidiatore, e aver quel viaggio intra- 
,, preso a intendimento di fare strage, se ne 
,, veniva in calesse, colla moglie, immantel- 
,, lato, con grande ingombro di gente, col 
,, femminile e dilicafo accompagnamento di 
„ ancelle e di fanciulli (1) „ Seguita a de- 
scrivere l'incontro, i servi di Clodio che assal- 
gono quei di Milone e gli uccidono il coc- 
chiere-, Milone* che, gettato il mantello bal-< 
za di calesse e si mette sulle difese, mentre 
i servi di Clodio si sforzano di circondar- 
lo; poscia conchiude la narrazione con un 
tratto delicatissimo, e veramente ammirabile. 

i 

(i) Milo cimi in smani fuisset eo die quoadsenattis dimis- 
fitis est, domimi venit. Calceos et vestimenta mutavit; paulisper, 
dum se uxor, ut fit comparai, commoraius est; deinde profec- 
tus est id tempori», cim iam Clodius, si quidem eo die Romani 
Tenturus erat, redire potuisset. Obriam fit ei Clodius, expedi- 
tus, in equo, nulla rheda,mill is impedimenti», nullis graecis co- 
mitibus, ut solehat, sine uxoie, quod nunquam fere. Cnin hic 
jnsidialor, qui iter illusi ad caedem faciendam apparasset, cura 
uxore veheretur in tbeda, pentilatus, vulgi magno impedimento, 
ac muliebri et delicato ancillarum, puerorumque coamai u. 
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IVon confessa apertamente che i servi di Mi- ,, 

Ione uccidesser Clodio ; ma dice che in quel 
tumulto senza ordine del padrone, senza sua 
saputa, senza la sua presenza fecero quel che 
ognuno vorrebbe che i proprii servi facessero 
in simil caso <1) 1 

Nei sermoni, ove di rado ha luogo la narra- 


zione, occorre invece la spiegazione del sogget- 
to, sul quale s’ha a ragionare; e questa pure al 
medesimo modo deve esser chiara, distinta, \ 

concisa e dettata con uno stile corretto e niti- 
do, anziché elevato, o fiorito 

La grand'arte per ben riuscirvi consiste nel 
meditare profondamente il soggetto, onde met- 
terlo nel più chiaro e vivo punto di prospet- 
tiva; considerare se abbia prossima relazione 
con qualche altro, da cui si debba distinguere, 
o se possa opportunamente illustrarsi col pa- 
ragonarlo, od opporlo a qualche altra cosa ; 
cercarne le cause o gli effetti ; produrne degli 
esempii, o appellare all’intimo senso degli Lì- 
di lori. 

CAPO IV. 

j Dell' Argomentazione, ossia Confermazione 
e Confutazione. 

Chiunque propone alcuna cosa, è tenuto a 
provarla debitamente, se vuol che credasi ciò 
eli cgli asserisce, o facciasi quel ch’ei desidera; 

( l) Fcccrunt iil servi Milonis ( Jicain enim non derivami i 
crimini, causa, sed ut factum est ), neque imperante, ncque 
sciente, neque piaesente domino, quoti suos quisque servos m 
uii ne lacere ve luì, jet. 
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A questo è necessario in 1 0 luogo saper tro- 
vare gli argomenti opportuni ; 2.° saper ben 
Esporli; 3.° saper esprimerli in modo che ab- 
biano tutta la loro forza; 4-° saper ben di- 
struggere tutti gli argomenti contrarii. 

Articolo I. 

Del ? invenzione degli Argomenti . 

i x 

Intorno all’ invenzione degli argomenti, os- 
sia a' fonti da cui si possono ricavare, molto 
si sono occupali gli antichi Retori, e fra gli 
altri Aristotele, Cicerone e Quintiliano. 

Alcuni di questi fonti, o luoghi degli argo- 
menti si chiamano intrinseci ed altri estrinse- 
ci. Alcuni pure sono comuni ad ogni genere di 
discorso, altri particolari a ciascuno- 

Di tutti noi parleremo brevemente, nulla pe- 
rò tralasciando di quello che può servire di 
guida a riirovare sopra i diversi soggetti che 
occorrer possono, i più opportuni argomenti. 

§ l.° Fonti generali degli Argomenti 
Argomenti intrinseci. 

Diconsi intrinseci gli argomenti che si ca- 
vano dalla cosa medesima , di cui si tratta ; e 
s >no la definizione i l’ enumerazione delle partii 
l’ etimologia , i termini derivati , il genere e la spe- 
cie , la causa e V effetto , la somiglianza e la con- 
trarietà il paragone , o confronto , eie circostanze. 

l.° La definizione s’ adopera per dare una 
chiara idea della cosa, di cui si ragiona- Per- 
chè sia esalta, deve ella, secondo Cicerone, es- 
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ser composta del genere prossimo e della dif- 
ferenza ultima, vaie a dire, deve indicare il ge- 
nere o la specie prossima a cui la cosa appar- 
tiene, e la differenza che la distingue da tutte 
le altre del medesimo genere, o della medesi- 
ma specie- Quindi V uomo acconciamente si 
definisce un animai ragionevole . perchè è conte- 
nuto prossimamente nel genere degli animali, 
e la ragione il distingue da tutti gli altri di 
questo genere. 

Della nuda definizione però di rado servonsì 
gli Oratori, e a questa aman piuttosto di sosti- 
tuire la descrizione. Così il Salvi»! in luogo 
di definir 1" amicizia , per questo modo si fa a 
descriverla. ,, INon vi ha cosa che alletti ed 
,, attragga gli umani intendimenti, quanto la 
., considera, zione della natura dell’ amicizia, 
,, Ella fa essere la generazione nostra placida 
,, e compagnevole ; e non a guisa delle altre 
,, greggie stolida e vile, ma savia, civile ed o- 
,, norata. Mille benefizi! da quella a noi ven- 
,, gono, mille soddisfai-ioni, mille contenti. Nel- 
,, le prosperità ci accompagna, nelle infelici- 
,, tà non ci abbandona: partecipe de’nostri be- 
,, ni e de nostri mali, fa quelli essere maggiori, 
,, questi più lievi a sostenere. Senza l’amicizia, 
,, compagnia e radunanza d' uomini sussistere 
,, non saprebbe, nè casa veruna, nè famiglia 
,, in piedi tenersi; ed il nostro vivere sarebbe 
,, più che morte aspro e doloroso; le città bo- 
,, schi, e gli uomini bestie selvatiche diverreb- 
„ bero • 

Dal mostrar poi o colla definizione, o colla 
descrizione la natura della cosa, è facile il com- 
prendere quanti argomenti si possan trarre , 

•4 
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onde provare, s’ella sia lodevole o biasimevole, 
ui ile o perniciosa, giusta o ingiusta, lecita o 
illecita; ec., e se vero o falso, esatto o inesatto 
sia ciò che di quella si asserisce- 

2.° L’ enumeraiione delle parti che un tutto 
compongono , serve pure mirabilmente a di- 
chiarare qual giudizio formar si debba di que- 
sto tutto, o di chi lo possiede. Cosi Cicerone, 
nell'orazione per la legge Manilia comincia ad 
annoverare le parti che costituiscono un eccel- 
lente Comandante, cioè scienza militare , virtù , 
autorità e fortuna-, dimostra in seguito come tutte 
si trovino in Gn. Pompeo ; e ne conchiude 
che approvar quindi si deve la legge di Ma- 
nilio, che lui destinato avea Comandante nella 
guerra contro di Mitridate- 

3° L’ etimologia de'nomi può giovar qual- 
che volta a mostrare ciò che richiedesi, o che 
conviene alla persona, o alla cosa denominata. 
Così vero amante della sapienza si dirà dover 
esse r e. e farsi conoscere costantemente chiun- 
que pretende d’essere chiamato Filosofo. 

4-° Lo stesso uso può larsi de 1 termini deli- 
vati. Cosi abbiamo in Terenzio: Homo sum , 
fiumani nihil a me alienum puto , per dimostrare 
che niun uomo dee credersi esente da ciò 
che è proprio dell’ umana natura. 

5.° La considerazione del genere o della spe- 
cie a cui la cosa appartiene, può fornire in- 
ch’essa argomenti» delle qualità che vi si deb- 
bono ritrovare convenienti a quel genere, o a 
quella specie, e se lode o biasimo, approva- 
zione o disapprovazione le sia dovuta. Per que- 
sto modo Cicerone dall’onore, in cui sempre era 
stata tenuta la classe de’Poeti. fa vedere in qual 
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conto da’Romani aver si dovesse il poeta Ar- 
dila, e quanto avessero a pregiarsi d’annove- 
rarlo fra i lur cittadini. 

6.° Dalla qualità della causa si può argo- 
mentare quella dell’eifelto, siccome viceversa 
da un effetto o buono o reo si può dedurre la 
qualità delia causa. Un cattivo albero non fa 
aspettare che cattivi frutti ; e al contrario 
i frutti squisiti e perfetti mostrano la bontà 
della pianta che gli ha prodotti* 

La ricerca della causa può anche giovare 
sovente per dare ad una buona o cattiva azio- 
ne maggior risalto. Cosi Cicerone nell’orazio- 
ne a favor di Marcello prova che Cesare è 
più glorioso per la sua clemenza che per le 
sue vittorie ; perchè le opere di clemenza di- 
pendono da lui solo; nelle vittorie insieme col 
valore e 1’ avvedutezza del Comandante han 
molta parte i capitani, i soldati e la fortuna» 
- ;; 7 0 Gli antecedenti e i conseguenti , cioè le 
cose che han preceduto o seguito un fatto o un 
effetto , servon di nonna a congetturarne la 
causa. “ Voi avevate con un tale odio e ini— 
„ micizia; avete avuto rissa con lui n’aveste 
4 , un'offesa; ne giuraste vendetta; egli è sta- 
,, to ucciso; voi siete fuggito: tutti questi sono 
„ forti indizii che voi siete il reo ,, Non sem- 
pre però dagli antecedenti e dai conseguenti 
può trarsi argomento certo; ma in mancanza 
di prove certe l’Oratore insiste sulle probabili* 
8.° La perfetta somiglianza di due cose fa 
che dell’ una si possa meritamente asserire 
quel che si afferma dell’altra* Su questa mol- 
to s’ afforzano gli Avvocati , quando avvie- 
ne . loro di far s vedere che la causa che han 
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per le mani sia allatto simile ad altra causa 
giudicata già innanzi, onde ottenerne un’eguale 
sentenza. Quando la somiglianza non sia del 
tutto perfetta, non si può pretendere la mede- 
sima conchiusione. Tuttavolta allorché due co- 
se somigliansi in qualche parte, giovano sem- 
pre a rischiararsi vicendevolmente, o sempre 
forniscono delle prove, se non assolutamente 
vere, almeno verisimili. 

9 ° Grandissima forza acquistano i contrariti 
quando metlonsi in opposizione fra loro, e di- 
mostrarsi che quanto si nega dell'uno, neces- 
sariamente si deve affermare dell'altro. Così 
Cicerone nella seconda Filippica: « Se Bruto 
„ e Cassio, dice, non sono da riputarsi i li be- 
„ ratori del popolo romano, e i conservatori 
M della Repubblica, son più che sicarii, più 
,, che omicidi, più ancora che parricidi; giae- 
,, chè delitto più atroce è l’uccidere il padre 

della patria che il proprio padre- Ma se P ar - 
ncidi sono essi, perchè sempre con Onore , 
,, e nel senato, e nel foro sono stati da te , o 
Antonio, nominali? perchè assegnate lor fu- 
rono le provincie ecc.Wè parricidi adunque. 
M nè omicidi son essi da appellarsi. Resta per- 
,, tanto che liberatori della patria per tuo 
giudizio medesimo si debbau dire, giacché 
non v’ha nulla di mezzo 

10 ° 1 paragoni o confronti ora si fanno tra 
due cose eguali, come: “ Se fu lecito a Cato- 
„ ne il seguir la guerra civile, perchè essere 
„ non lo doveva egualmente a Cicerone „ ? 
ora dal più al meno come io Terenzio : 
„ Chi potrà egli mai sopportare, se tollerare 
% , nou sa nemmeno il proprio padre (1) Ora 

(i) Qucm feret, li parentem non feti suditi? 
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dal meno al più, come presso Cicerone p^r la 
legge Manilia: „ 1 nostri Maggiori mossero 
„ guerra soventi volte* perchè mercatanti o no- 
„ leggiatori erano stati alquanto ingiuriosa- 
„ mente trattati: voi al mirare tante miglia- 
,, ia di cittadini Romani trucidati a un sol av- 
,, viso, e in un sol tempo, di qual animo dovete 
„ voi essere finalmente (1) „ ? 

11. 0 Moltissimi argomenti soprattutto cavar 
si possono dalle circostanze ( che aggiunti chia- 
mavansi dai Latini) per accrescere o diminui- 
re l’importanza di una còsa e il merito o de- 
merito d’ un’ azione. Queste circostanze tro*- 
vansi raccolte nel seguente esametro: 

Quia , quid' ubi , per quos, quoties , cur , quomodo y 
quando, 1 

ove quis esprime la qualità delle persone che 
hanno avuto, o deggionq'aver parte all'azione, 
«» alla cosa di cui si tratta; quid ia qualità 
dell’ azione , o della cosa medesima ; ubi il 
luogo in cui la cosa si trova, o in cui 1’ a- 
zinne si è fatta, o dee farsi; per quos i mezzi 
o gli aiuti che hanno servito, o servir deggiono 
all’eseguimento; quoties il numero delle volte 
che la cosa fu ripetuta, o dee ripetersi ; cur 
il motivo che ha spinto, o dee spingere ad in- 
trapenderla, e questo se buono o malvagio , 
nobile, o vile, giusto. - » ingiusto, disinteressalo o 
interessato, ecc.; quomodo il modo dell’ ese- 
guimento, se facile ù difficile; spedito o lungo 


(i) Malore* nostri saepe, mercatoribus ac nariculaloribus i- 
niiiriosìu* tritolali*, bella gesseruut: tos tot civiutn ioinanor»tn 
inillibus uno nuutio, atque uno tempore ueeaiis, quo tandem a- 
nitno ette debeiij? 
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piacevole o dispiacevole, innocuo o pericolo- 
so ecc; quando il tempo che si è scelto o deve 
scegliersi all'adempimento- 

Di qualunque cosa abbiasi a ragionare, cer- 
tamente chi prenderà ad esaminar ben adden- 
tro con un’ esatta definizione o descrizione la 
natura della cosa medesima, a considerarne 
con una giusta enumerazione tutte le parti, a 
ricercarne il genere o la specie, la causa o l’ef- 
fetto, la somiglianza o contrarietà, uguaglian- 
za o disuguaglianza con altre, c finalmente le 
circostanze della stessa cosa, delle persone, del 
luogo, de? mezzi, del numero, del motivo, del 
modo, del tempo, non mancherà di trovare al- 
l'uopo sufficiente copia di argomenti, onde 
parlarne assestatamente- 

Argomenti estrinseci • 

Gli argomenti estrinseci, vale a dir che si 
traggono non dalla cosa medesima, ma da co- 
se ad essa esteriori, sono le leggi, \njama , le 
tavole , ossia gli scritti , il giuramento , i tormen- 
ti, , e i testimonii . 

1° IN elle leggi devesi considerare e la lette- 
ra e lo spirilo, vale a dire e il senso letterale 
ed ovvio, e il senso intimo e recondito che aver 
possono; esaminare il tempo e l’occasione, in 
cui furon fatte; vedere se il caso di cui si trat- 
tai nella legge compreso, se questa è tuttavia 
in vigore, se v’ha legge contraria, ecc 

2°. La fama ha molta forza quando c pub- 
blica, quando è uniforme, quand i; costante, 
rua piccolissima quando è appoggiala a voci 
private incerte, discordi 

3°. Forza maggiore hanno i documenti in i - 


163 

«ritto, come contratti, obblighi, testamenti, i- 
slromenti, lettere, attestati e simili; intorno ai 
quali però due cose sono da esaminarsi: 1°. se 
sieno autentici o falsi; 2° in qual senso p re - 
liso abbiansi ad intendere. 

4°' Il giuramento sarebbe la miglior prova 
della verità, se ognuno sempre giurasse il ve- 
ro. Ma è più facile, dice Sacviano, il tro- 
vare degli spergiuri che di quei che ricusino 
di giurare- 

5-° 1 tormenti per estorcere la confessione 
del reo nella più parte d’Europa or son abo- 
liti; e poco conto poleasi far certamente di 
un mezzo, che talor costringeva un debole 
innocente a confessare un delitto non suo, e 
mandava assoluto un reo robusto, che sapea 
resistere alla forza della tortura 

6° IN le testimonii è da esaminare la probità, 
il disinteresse* 1’ imparzialità, la riputazione 
di veracità; e dove sian multi è da vedere co- 
nte nella Jor disposizione, ascoltata separa- 
tamente, vadano tra lor d’accordo. 

§ 2°. Fonti particolari degli Argomenti 

Dopo aver accennato i fonti generali, da cui 
si possono attingere gli argomenti per qualun- 
que genere di discorso, a vie meglio facilitare 
l’invenzione degli argomenti opportuni non sa- 
rà inulile il suggerire quelli che più spezial- 
mente appartengono a ciascun dei tre generi, 
dimostrativo, deliberativo, e giudiziale a cui 
tutti i ragionamenti si sogliono riferire. 

Argomenti particolari al Genere 
dimostrativo 

Genere dimostri abbiam detto chiamarsi quel- 
lu io cui alcuna persona o alcuna casa prendesi 
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a lodare o a biasimare. 1 discorsi in lode si di- 
co» elogio panegirici , quelli in biasimo censu- 
re a infettive. 

Or dovendo lodare alcun personaggio^ trar 
se ne possono gli Argomenti; 

, * ,)a,,a stirpe e dalla patria , la quale, se 
e illustre, si mostrerà come gli abbia saputo ben 
sostenerne e amplificarne la gloria; se è oscu- 
r *o < o in,e a ^^' a saputo nobilitarla. 

2 " Y)a\\' educazione, la quale se è stata rolla 
e diligente, si dirà come egli vi ha ben corri- 
sposto: se incolta o negletta, come a dispello 
Ul 2 ' 0 ° ha ? a P u, ° ,,en educarsi da sé medesimo. 

ó. Dai beni della fortuna , mostrando come 
ha saputo farne buon uso, se eran molti; osof- 
irirne la privazioneseerano scarsi: o vincere (a 
iortuna medesima colla sua industria, e pro- 
curarseli. 4 

4-° Dalle qualità del corpo , reme sono l’av- 
venenza del volto; il color della carnagione, 
de capegli, degli occhi: l'altezza della statura ; 
a proporzione delle membra; la sanità, | a ro- 
bustezza, I agilità: sulle quali cose però non è 
molto da insistere, siccome quelle in cui poca 
parie ha il merito personale, e la maggior par- 
te viene dalla natura e dalla fortuua- 

5. Dalle qualità dell’animo , di cui altre di- 
pendono dalla natura, come l’ingegno, l'intel- 
ligenza, il giudizio, la memoria. l'Immagina- 
zione, la maggiore o minore sensibilità , iì fe- 
lice temperamento; altre s’acquistano da noi 
medesimi. . come le cognizioni e le abitudini 
virtuose. INelle prime qualità è da lodarsi il 
buon uso dei doni della natura ; nelle seconde 
lo studio fatto, le fatiche sostenute, le difficol- 
ta superate per procacciarle. 
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6 0 Dalle azioni che formano il merito prin- ' 
cipale di un uomo; e tra queste sono da lodar- 
si primieramente le azioni morali, poi le opere 
d’ingegno nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, 
le opere di valore nella guerra, le opere di pru- 
denza nella politica, ecc:- le quali tutte acqui- 
stano tanto maggior commendazione , quanto 
si mostrano più grandi, più sublimi, più rare, 
più belle, più difficili, più utili al ben pubblico. 

7.° Dagli onorie dai premii riportati in grazia 
di queste azioni : onori e premii che servono a 
viemeglio autenticarne la realità e la grandezza. 

8 ° Se la persona è defunta, la stessa qualità 
della morte, se incontrata pel ben pubblico, se 
sostenuta con tranquillità, eoo fermezza, ecc/ 
può fornire giusta materia di lode- 

Tra le cose da lodarsi, o trattasi d'una ci7/ó, 
e gli argomenti potran cavarsi dalla sua origi- 
ne, dall antichità , dalla situazione, dall’am- 
piezza, dalla bellezza delle strade, delle piazze, 
degli edifizii, de’ponti, dei porti, degli antichi 
monumenti, dalla sicurezza delle sue fortifica- 
zioni, dall’interna tranquillità, dalla qualità 
del governo, dalla potenza , dalla ricchezza, 
dal commercio, dalla popolazione, dall’ indu- 
stria degli abitanti , dagli uomini illustri che 
ha prodotto ec. 

O trattasi d'un paese , e a questi ultimi ar- 
gomenti di lode s'aggiugneranno l'amenità, la 
salubrità, la fertilità l’estensione, oc- "■ • 

O si tratta di qualche opera dell’ingegno o 
dell arte, e se ne loderà l'eccellenza giudicata 
secondo le regole che accenneremo sul fine nel- 
l'Appendice del Bello. , Jt c 

• Quando alcuna persona o alcuna cosa vorrà 


166 

biasimarsi, gl» argomenti potran cavarsi dai 
medesimi fonti mostrando ch’ella sia priva o 
in tutto o in parte dei pregi qui accennali , o 
che abbia anzi i vizii e i difetti ad essi opposti 

Argomenti particolari al Ceenerc 
deliberatilo • 

Discorsi del genere deliberativo si dicono 
quelli in cui prendesi a persuadere o dissua- 
dere alcuna cosa, e a questo genere apparten- 
gono così le aringhe che i’annosi nelle pubbli* 
che adunanze, come i sermoni che vengono 
recitati dal pergamo. 

Or quando trattasi di persuadere alcuna co- 
sa, convien dimostrare: 

1 ° Ch’. ella sia giusta ; giacche sarebbe un 
insultare (alla pubblica onestà e probità il con- 
sigliare una cosa, sulla giustizia di cui potesse 
rimanere alcun dubbio. La giustizia di essa 
poi si dimostrerà col provare che sia conforme 
al diritto naturale, civile, pubblico, alle leggi 
divine o umane, od a quelle consuetudini che 
col lungo tempo acquistano forza di legge 
2.° Che sia utile ; giacche I’ utilità è quella 
che maggiormente suol gli uomini allettare. E 
questa si mostrerà esponendo i vantaggi che 
possono derivare dallo intraprenderla, o i dan- 
ni che verrebbero dal tralasciarla Che se non 
solamente utile potrà provarsi, ma necessaria , 
iudispensabile, senza di cui il pubblico bene 
o la pubblica e privata salute non possa sussi- 
stere, ovvero gravissimi mali inevitabilmente 
ne debbano provenire, ('argomento ecquisteià 
allora la sua massima lorza- 

3 ° Che sia onorevole ; giacche molti più 
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sono allunali dal desiderio d'acquistar gloria, 
o di fuggire vergogna, che dall’ interesse me- 
desimo. E qui pur doppiamente può dimo- 
strarsi e l’onore che può venire daU’esegui- 
mento della cosa proposta , e il disonore che 
verrebbe dal trascurarla. 

4 0 Che sia non solamente possibile (giacche 
sarebbe stoltezza »1 consigliare quello che non 
può farsi), ma anche facile: il che apparirà 
esponendo i mezzi , con cui possono agevol- 
mente eseguire. Che se la cosa sarà diffìcili 5 , 
converrà esporre primieramente tutto quello 
che può scemarne la difficoltà ; poi insistere 
sulla giustizia, l'utilità, la necessità, l’onorevo- 
lezza ec., per animare ad intraprenderla mal- 
grado le difficoltà e i pericoli che possono in- 
contrarsi. 

5.° Se oltre alla facilità dell'eseguimento 
potrà mostrarsi eziandio il diletto che debba o 
accompagnare, o seguire l’eseguimento mede- 
mo, ciò sarà un mezzo ancor più valevole , 
e di maggiore allettamento ad insinuare e per- 
suadere quello che si propone. 

Allorché trattasi per lo contrario di dissua- 
dere alcuna cosa, con argomenti contrarii do- 
vrà mostrarsi ch'ella sia ingiusta , o perniciosa , 
o inutile , o inopportuna , o disonorevole , o spia- 
cevole . o difficile ; e se potrà anche provarsi im- 
possibile, questo sarà l'argomento più decisivo. 

Tutto ciò può servire e per la trattazione de- 
gli affari , ovunque sieno delle persone adunate 
consultare su qualche cosa, e pei discorsi morali. 

Ma in questi ultimi affine di persuadere la pra- 
tica delle buone azioni, cooviene insistere pri- 
mieramente sull* obbligo di adempirle, quando 
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trattisi di cose espressa mente comandate dal- 
le leggi o divine, o umane, e insistere sulle 
pene che verrebbero dal trasgredirle- Che se 
non sono espressamente comandate, ma con- 
sigliate soltanto, si farà allor vedere la con- 
venienza di seguire il proposto consiglio, il 
premio e l’utilità, spirituale in primo luogo, 
e poi ancor temporale, che può aspettarse- 
ne: e per animare vie più ad intraprenderle 
potrà aggiugnersi ancora opportunamente la 
faci ita e il diletto della loro esecuzione. 

Ove abbiansi per lo contrario a dissuadere 
le azioni malvage, si addurranno in primo luo- 
go le leggi che le divietano, poi mostreranno- 
si i mali gravissimi e temporali ed eterni, 
che venir debbono dal praticarle: 

Argomenti particolari al Genere giudiziale • 

f 

Al genere giudiziale appartengono tutte le 
cause che si agitari nel foro, le quali dividon- 
si in criminali e civili • 

Cause criminali sono, quelle, in cui trattasi 
di un delitto del quale uno accusa e 1’ altro 
difende: cause civili quelle in cui trattasi di 
un diritto che uno impugna e l’altro sostiene. 

JNelle cause criminali \' Accusatore dee pro- 
vare in primo luogo che l’accusato abbia com- 
messa l’azione che gli viene imputata; in se- 
condo luogo a qual legge si opponga, e per 
conseguenza di qual natura sia il delitto, e 
qual pena gli sia dovuta. 

Ce prove dell’azione commessa cavansi 1°* 
dal corpo, come dicesi, del delitto, qual è, trat- 
tandosi di un omicidio, il trovare al reo la 
persona o le vesti intrise di sangue, il tro- 
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varglfin dosso le armi con cui romicidio fu 
commesso; e trattandosi di un furto, il trovare 
presso di lui le cose rubate, o gli stronaenti con 
cui il furto fu eseguito. 

2°. Dalla deposizione dei testimonii che al 
fatto si $< no trovati presenti. 

3°- Dalla confessione del reo, che quando 
sia volontaria, non esorta a forza di tormenti 
o d’inganni, è la prova maggiore, massima- 
niente qualora il reo offra pure degl’ indizii 
che conter mino la verità del fatto. 

Se mancano queste prove, o se non sono ab- 
bastanza decisive, allora si ricorre alle con- 
getture, e in tal caso lo stato della causa dice- 
si congetturale. 

Le congetture si cavano principalmente dagli 
antecedenti, dai conseguenti e dalle circostanze. 

Se trattasi d’un omicidio, indizio che 1' ac- 
cusalo ne sia il reo dirà essere l’inimicizia che 
egli avea coll’ucciso, o una forte contesa con 
lui avuta, o un torto vero o supposto da lui 
ricevuto, o minacciose espressioni che in ta- 
li occasioni gli sieno uscite di bocca; indizio un 
forte motivo d'interesse, o d’invidia, o di ga- 
ra, o di gelosia che lo spingesse al delitto; 
indizio il mal costume dell’accusato, spezial- 
mente se a simili delitti sia stato avvezzo al- 
tre volte-, l’opportunità del tempo, del luogo 
o d’altre circostanze ch’egli abbia avuto per 
commettere il misfatto colla speranza di ri- 
manere occulto e d’ andare impunito, o di 
ritrarne anche qualche notabil vantaggio, in- 
dizio ancor più forte, s’egli è stato sorpreso 
vicino al luogo del delitto, ed ha mostrato 
quel turbamento che suole ispirare la colpa; 
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indizio finalmente, senei processi,qtiaritunque 
rofi contessi il delitto, offra però giusto motivo 
di sospettarne, non dando sfogo sufficiente alle 
indicazioni o presunzioni che si hanno contro 
di lui, o avviluppandosi nelle risposte o con- 
traddicendosi. . 

Quando si tratti di furto, oltre agl indizi! 
del mal costume dell' accusato, deirabitudine 
latta a siimi delitto, del bisogno (massima- 
mente cagionato davizii). che ad esso lo abbia 
spinto, dell* opportunità e dei mezzi che ab- 
bik avuto ad eseguirlo, della segretezza e im- 
punità che potesse sperarne ecc., indizio sarà 
pure gravissimo il vederlo sfoggiare improvvi- 
samente in ispese superiori al proprio stato, 
senza che appaia per quale onesto mezzo egli 
abbia potuto improvvisamente arricchire. 

Provalo il latto, 1' accusatore dee passare 
a provar la qualità e quantità del delitto ri- 
levando tutte le circostanze che al delitto mu- 
tano specie, n servono ad aggravarlo, espo- 
nendo in qual modo dalle leggi, dagli inter- 
preti, da giureconsulti, dalle decisioni dei tri- 
bunali in rasi simili esso venga qualificato. 

Il Difensore dee in 1°. luogo, polendo, mo- 
strare che il fatto al suo cliente vien falsamen- 
te imputato; di che la prova maggiore sarà, se 
potrà far vedere che il fattoera adesso impos- 
sibile, o perchè troppo superiore alle sue for- 
ze, « perchè ei mancava assolutamente det 
mezzi coi? cui eseguirlo, o perchè al tempo 
in cui il detitin è stato commesso, ei trova- 
vasi in luogo affatto diverso. 

Non polendo provar decisivamente la falsità 
dell’accusa, deve in 2° luogo eercar almeno di 
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far vedere che la verità di essa consta, di- 
struggendo, o indebolendo tutte le prove e le 
congetture addotte dall’Accusatore, npponen • 
do prove e congetture contrarie, o rilevando 
qualche vizio, o illegalità nell’accusa mede- 
sima, ne’processi, ne’testimouii, ecc. 

3° Se il fatto non può negarsi, nè porsi in 
dubbio, dee mostrare, potendo, che l’ accu- 
sato ha avuto giusto diritto di eseguirlo, co- 
me Cicerone dimostra che Milone con giu- 
sto diritto ha ucciso Clodio per difender la 
propria vita. 

4° Non potendo nemmen questo, dee cerca- 
re per ogni modo di togliere o diminuire il 
delitto, attribuendolo a caso impensato, o ad 
impeto primo, o ad eccesso di demenza, o ad 
ubbriachezza, o a grave trasporto per le pro- 
vocazioni fattegli dall’avversario, o a violenza 
di un pressante bisogno, o a simili altre cagioni 

Nelle cause ••civili il diritto si fonda o sul- 
le leggi e gli statuti, o sulle consuetudini, o 
sulle prescrizioni, o sul possesso da tempo im- 
memorabile, o sulle convenzioni in iscritto, o 
in presenza di testimonii, o sui testamenti, o 
sulle donazioni irrevocabili o sui privilegi ot- 
tenuti dalle legittime podestà, ecc : delle quali 
cose la parte che afferma dee mostrar resisten- 
za e la validità, e la parte che nega dee provare 
la non esistenza o il niun valore. 

Articolo II» 

Della Disposizione degli Argomenti- 

Due metodi usar si possono dagli Orato- 
ri nella disposizione degli argomenti, 1’ uno 
d* quali si chiama analitico a l'altro sintetico • 
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il metodo analitico è quello, in cui l’Orato- * 
re nasconde l’intendimento suo riguardo a ciò 
che ha in animo di provare. Buche non ab- 
bia condotto gradatamente gli Uditori alla 
disegnata conchiusione . Sonai eglino da lui 
guidati passo passo da una verità conosciuta 
ad un’altra, finche la conchiusione ne scappa 
fuori come una naturale conseguenza delle 
proposizioni precedenti. Così volendo prova- 
re resistenza di Dio, può cominciarsi dall'os- 
servare che tutte le cose che noi veggiamo nel 
mondo hanno avuto un principio; che ogni co- 
sa che ha principio suppone una causa an- 
tecedente; che questa causa o esiste da sè me- 
desima, o deve anch’essa aver avuto princi- 
pio da un’ altra; che così procedendo da cau- 
sa a causa dee giungersi fina (mente adunaCau» 
sa prima, indipendente da ogni altra, esisten» 
te da sè medesima, e produttrice di tutte le al- 
tre; finalmente che questa Causa prima e su- 
prema è quella appunto che chiamiam Dio. 

Di questo metodo molto uso faceva Socrate 
per confondere i Sofisti.de! suo tempo, costrin- 
gendoli con brevi e strette interrogazioni a con- 
cedergli oia una proposizione, ora un’altra, fin- 
che li guidava a dover concedere inevitabil- 
mente la principaleconchiusione a cui mirava. 

Ma pochi sono i soggetti oratorii che ammet- 
tere possano questo metodo, e rare le occasioni 
in cui sia convenevole di usarlo. 11 metodo di 
ragionare più frequentemente adoperato da- 
gli Oratori, e più accomodato al parlar po- 
polare, è il sintetico , nel quale a dirittura si 
stabilisce il punto che vuol provarsi, e se ne 
recano gli argomenti V un dopo l’altro, finché 
l’Uditore sia interamente convinto. 
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• ’ Qra in questo la prima cura debb’essere di 
scegliere fra i vari argomenti quelli che a noi 
«embran più solidi, e questi adoperare prin- 
cipalmente . Ogni Oratore dee mettersi nel 
luogo e nella persona di un Uditore, e pensa- 
re fra iè qual effetto farebbono sopra di lui le 
ragioni che intende d'impiegare a persuadere 
gli altri. 

Fatta la scelta degli argomenti, la seconda 
cura debb’essere quella di ben disporli. 

E qui in l.° luogo conviene evitare d unir 
insieme alla rinfusa argomenti di disparata 
natura. Tutti tendono a provare o che è vero 
quello che si è proposto, o che è giusto e do- 
veroso, o che è giovevole, o che è decoroso, o 
piacevole, o facile , ecc4 Mal farebbe pertanto 
chi cominciando dal dovere passasse al pia- 
cere, indi al vero, poscia al facile, in seguito 
al decoro, o all'utile, o peggio se frammezzo 
a questi ritornasse al vero, al piacere, al do- 
vere, confondendo e intralciando l’uno coll'al- 
tro genere di prove. 

In 2 0 luogo avuto riguardo ai diversi gradi 
di forza che han gli argomenti, si assegna per 
regola generale che debbano sempre andare 
crescendo : ut augeatur semper et increscat o- 
ratio Questa regola però è da seguirsi unica?* 
mente quando l'Oratore ha piena fiducia nella 
sua causa, e tutti gli argomenti hanno tal forza, 
che anche il più debole posto a principio far 
possa una convenevole impressione - Ma se 
l’Oratore della sua causa diffida, ed ha un 
solo argomento in cui ripone la maggior forza, 
sarà bene l' incominciare da questo ^ onde 
preoccupar di buon’ora gli Uditori, Cha 

1 5 * 
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se due saranno gli argomenti di maggior ner- 
bo, uno di questi si metterà al principio « 
l’altro al fine, collocando nel metto i piu de- 
boli, siccome in luogo meno cospicuo. 

3.° Se gli argomenti sono tutti certi e convin- 
centi, trattar si deve, e amplificare distinta- 
mente ciascuno; ma quando sono dubbu, a ai 
semplice versimiglianza, è più utile unirli in- 
sieme ed ammassarli ,\ perche si sostengano 
l'uno l’altro. Quintiliano a questo proposito 
reca l’esempio di uno, a cui imputavasi « aver 
ucciso un suo parente, del quale era erede. Man* 
cavano le prove dirette; ma: ,, lu aspettavi 4 
„ si disse, una grande eredità; tu eri m criti- 
che circostante; eri pressato dai creditori; 
avevi offeso il parente, da cui eri stalo co- 
’ stituito erede, sapevi ch’egli'pensava a can- 
„ giare il testamento; non v’era tempo da per- 
,, dere Ognuna di queste cose, dice egli , 
per sè medesima è inconcludente; ma quando 
sono raccolte un sol gruppo fanno molto effetto* 

Affine poi di poter con maggior facilita or- 
dinare gli argomenti nella maniera più oppor- 
tuna, conviene avvezzarsi a formare anticipa- 
tamente la traccia di tutto il ragionamento. 

Fissata adunque la proposizione che vuoisi 
mostrare nell’ atto che questa si esamina da 
tutti i lati ed in tutti gli aspetti per ritrovarne 
le prove, conviene scrivere di mano in mano 
tutte quelle che suggeriscono, per non perderne 
alcuna; senza badare da principio a nessun or- 
dine» ; , ... 

Ma notati che sieno per questo modo tutti 
gli argomenti che si sono presentati, conviene 
allóra posatamente pensare a sceglierli edoit' 
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dinarli, cancellando tutti quelli che sono trop- 
po deboli, o inopportuni al soggetto e alle cir- 
costanze, e segnando con numeri in margine 
l’ordine, con cui torna meglio che sieno dispo- 
sti quelli che voglionsi ritenere 

Fatto ciò rispetto agli argomenti, e trascrit- 
ta, se occorre, la loro serie ordinata, lo stesso 
dee farsi (massimamente nelle cause giudiziali 
e ne’ragionamenti sacri e morali) rispetto alle 
autorità e agli esempli co’ quali intendesi di 
convalidare i trovati argomenti, scrivendo ac- 
canto o sotto a ciascuno, per le cause forensi, 
le leggi , gli statuti, le sentenze de'tribunali e 
de’ Giureconsulti , e pei ragionamenti sacri 
e morali »i testi delle Scritture, dei Conci- 
li]’, de Santi Padri ec , unitamente agli esenti 
pii che possuno dare a ciascun argomento mag- 
gior risalto 

Anche in questo però oltre all’ ordine è 
necessaria una scelta giudiziosa per non so- 
praccaricare il discorso di testi o d'esempii 
inutili > vizio assai comune agli Avvocati ed 
ai Predicatori che amano più di far pompa di 
una vana, e altronde poco stimabile erudizio- 
ne (perchè troppo facile a procacciarsi per 
mezzo de’ repetlorii;, che di dare a'ioro ragio- 
namenti il peso e la forza che si conviene (!)• <■ • 



(l) Eseicizio utilissimo per avvezzare i principianti non só- 
lo all’invenzione, ma alla scelta giudiziosa ed all'accorta dispo- 
sizione degli argomenti sarebbe quello che i Precettori, propo- / 
sto in iscuola ora un oggetto, ota un altro, facessero dagli Sco- 
lari medesimi trovar le ragioni per dimostrarlo; e notate queste 
di mano in mano, come dall'uoo e dall’altro fossero suggerì te preo " 
dessero poscia con esso loro ad esaminarne il valore l'opporiunuàfè 

t 
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Arti cotolll. » . -r 

' * m f l 

Della Esposizione degli Argomenti* 

, • ’llf* ti‘ i 1 1 ' , ' • 

Non basta il saper trovare gli argomenti più 
opportuni e disporli nell’ ordine più acconcio, 
se non si sanno anche esporre in maniera che 
abbiano sull’animo degli Uditori tutta la ioro 


forza. _'ii .*■ . ? . > : ’ /j 

Or circi al modo di esporre gli argomenti, 
varii artificii sono stati dai Dialettici inven- 
tati, i quali sebbene non sieno molto praticati 
dagli Oratori, e bene però che siano conosciu- 
ti e per l’uso che talora puè farsene con pro- 
fitto, e perchè sappiasi in che la maniera d’arr 
gomentare degli Oratori da quella de’ Dialet- 
tici differisca. 

Gli artificii dialettici, conosciuti sotto il no- 
me di argomentazioni , sono otto principalmen- 
te, vale a dire il sillogismo , l 'entimema ^'epiche* 
rema, il dilemma , il sor ite, il prosillogismo , l’m- 
duzione e l’ esempio,. !ì :u 

f. 1. il sillogismo è un’argomentazione compo- 
sta di tre proposizioni cosi connesse, che dalle 
due prime se ne inferisca legittimamente la 
terza, come: . ; J, r: (i - • 

„ Ogni cosa noceyole è da fuggirsi; . 

,, La compagnia de’malvagi è nocevole*,(girsi*„ 
„ Dunque la compàguia de’malvagi è da fug- 
Le due prime proposizioni del sillogismo si 
chiamano premesse , e Tona maggiore v X altra 
minore ; la terza dicesi conseguenza- 

La maggiore comunemente è una proposizio- 
óe universale, in cui si afferma, o si nega che 

♦ • •• t . I 

farne la «celta, e a distribuirle secondo il metodo sopraccennato, 
« nell’ordine più convenevole. t> 

// 
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ad una data classe di cose convenga un dato 
attributo Così qui affermasi che alla classe 
delle cose nocevoli con v ieri l’attributo di dover 
esser fuggite. 

La minore è una proposizione particolare, in 
Citi si afferma, o si nega che la cosa di cui si 
tratta, appartenga a quella classe. Così qui af- 
fermasi che la compagnia de’malvagi appar- 
tiene alla classe delle cose nocevoli. 

. La conseguenza è una proposizione,, in cui si 
conchiude che anche alla cosa, di cui si tratta, 
convenire debba o non convenire quell’ attri- 
buto. Così qui si conchiude, che essendo la com- 
pagnia de’raalvagi una cosa nocevole, alla ma- 
niera di tutte le cose nocevoli deve esser fuggita. 

Perchè il sillogismo sia concludente, è ma- 
nifesto che vere esser debbono le due premes- 
se, e che la conseguenza ne deve esser legitti- 
mamente dedotta- 
li. L entimema e un sillogismo abbreviato, 
in cui si tralascia l’una o l’altra delle premes- 
se, quando agevolmente perse medesima si sot- 
tiptenda- Così nel sillogismo anzidetto può tra- 
lasciarsi la maggiore, dicendo soltanto: 

,, La compagnia de’malvagi è nocevole, 

,, Dunque deve fuggirsi- ,, 

III- L 'epicherema è un sillogismo allungato, 
in cui alla maggiore, o alla minore, o ad a- 
mendue si soggiunge la prova, quando ne ab- 
Ipan bisogno Così il medesimo sillogismo di- 
venterà epicherema, quando si soggiungano li» 
prove della minore, dicendo che la compa- 
gnia de’malvagi è nocevole, perchè essi ci al- 
lontanano dal sentiero della virtù, perchè ci 
guidano sulla strada del vizio, perchè ci espon- 
gono a mille pericoli ecc. 
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IV. Il dilemma è un ragionamento compó- 
sto; nel quale dopo avere con una proposi- 
zione disgiuntiva accennate le diverse parti 
«li un tutto, si fa vedere come del tutto dee sem- 
pre conchiudersi la stessa cosa, da qualunque 

Ì iarte vogliasi riguardare Tale è il famoso di- 
enuna di Tertulliano contro 1’ lmperadore 
Traiano, il quale aveva ordinato che non si fa- 
cessero più inquisizioni contro de’Cristiani, ma 
che però si punissero que'che venivano denun- 
ziai i. ,, O i Cristiani son rei, diceva Tertul- 
liano, o sono innocenti. Se rei, perchè vieti 
,, di farne inquisizione? Se innocenti, perchè 
„ li condanni? Dunque per ogni verso il tuo 
,, decreto è ingiustissimo ,, 

Questa argomentazione ha grandissima for- 
za perchè toglie all’ avversario ogni scampo. < 
Quindi chiamavasi dagli Antichi argomento cor - ' 
liuto, perchè pone in certo modo 1’ avversario 
tra due corna, dall'un de’quali non può fuggi- 
re senza urtare nell’altro. Ma è necessario pri- 
mieramente che le parti del tutto, siati ben di- 
vise. e che tra loro noti resti nulla di mezzo: in 
secondo luogo che quello che si asserisce di cia- 
scuna parte sia vero e incontrastabile, onde sia 
tolto all’avversario ogni ripiego, o sotterfugio. 

V 11 sorite è una catena di proposizione co- 
sì connesse fra loro, e dipendenti l’una dall’al- 
tra, che in fine si possa conchiudere d-1 primo 
soggetto quello che si è affermato dell'ultimo. 
Così volendo provare che l’anima per sua na- 
tura è immortale, si potrà dire: ,, L’anima è 
,, una sostanza semplice; quel che è semplice 
„ non ha parti, quello che non ha parti, è indi- 
,, visibile; quelloche è indivisibile, è incorrut- 
,, libile; quello che è incorruttibile, di sua natu- 
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ra è immortale. Dunque t'anima di sua na- 
tura h immortale. ,, 

In questa argomentazione le prove sono di- 
sposte secondo il metodo antico accennato nel- 
l'Articolo precedente. Ma perchè abbia forza, 
conviene che le proposizioni discendano tutte 
immediatamente L'ima dall’altra, cheniuna tra 
queste sia falsa o dubbiosa,e che i termini che 
si ripetono nelle successive proposizioni, siano 
presi sempre rigorosamente nel medesimo senso. 

VI 11 prosillogismo e una specie di sorite, in 
cui si applica di mano in mano al primo sog- 
getto qnello che di ciascuno de' soggetti succes- 
sivi di mano in mano si vien corichi udendo. 
Cosi il precedente sorite si convertirà in pro- 
sillogismo, dicendo: “ J/anima è semplice, ma 
,, ciò che è semplice non ha partii dunque l’a- 
,, nima non ha parti: ma ciò che non ha par- 
*, ti è indivisibile: dunque ramina è indi visi- 
„ bile: ma ciò che è indivisi', ile è incorrutti- 
,, bile; dunque l* anima è incorruttibile : ma 
,, ciò che è incorruttibile, è immortale; dun- 
„ que l’anima è immortale 

Questa argomentazione è soggetta alle stesse 
regole del sorite; anzi al sorite medesimo suol 
servire di prova. 

VII IV induzione h quella argomentazione, 
in cui di tutto un genere, o di tutta una specie 
si conchiude universalmente quello che a parta 
a parte si è conchiuso di ogni specie « indivi- 
duo che in quel genereo io quella specie è conte- 
nuto, come: * Il bambino, il fanciullo, il giovi- 
,, netto, l’adulto, l’uom fatto, il vecchio, il de- 
„ crepito hanno ciascuno! lor malanni. Dunqua 
,, tjitte le età dell'uomo hanno i loro malanni. 

Qui è necessario che remunerazione sia inte- 
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ra e completa, e che a ciascuna parte realmen- 
te competa quello che si conchiude del tutto. ' 
A 111. Dicesi argomentar àd\\' esempio quan- 
do da ciò che in un caso è avvenuto si inferisce 
quello che avvenir debba in un altro simile. 
E’argomentazione, che a ciò s’adopera comu- 
nemente, è il prosillogismo o espresso o impli- 
cito. Così un Avvocatu dirà: “ 11 caso presen- 
,, te è in tutto simile ad un tal altro; dunque 
„ allo stesso modo dev’essere giudicato. Ma in 
,, quello s’è avuta la tal sentenza; dunque la 
,, sentenza medesima 6Ì deve avere anche in 
,, questo 

Perchè la conchiusione sia giusta , ognun 
vede richiedersi una perfetta somiglianza de’due 
casi e nel fatto e nelle circostanze. 

Esposte le varie maniere d'argomentare che 
si pratican dai Dialettici, vediamo ora qual 
uso ne possan fare gli Oratori 

Il sillogismo può essere di molto vantaggio, 
quando si tratti di stringere un argomento e 
ridurlo a’minimi termini , onde produrre un 
più forte convincimento; giacché ammesse le 
due prime proposizioni, se il sillogismo è ben 
fatto, non si può più ricusare di ammettere an- 
cora la terza. Così ammesso che ogni cosa no- 
cevole sia da fuggirsi, e eh: la compagnia dei 
malvagi sia una cosa nocevole, non si può in 
alcun modo ricusare d'ammettere che la com- 
pagnia de’ malvagi sia da fuggirsi. 

Anzi se l’una o l’altra delle premesse per se 
medesima sia chiara, e facile a sottintendersi, 
gioverà al sillogismo sostituir 1’ entimema , il 
qual divenendo più stretto acquista anche for- 
za maggiore. Così nell’ addotto esempio, om- 


- i. 
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jnessa la maggiore, si!. dirà con pjìt ner- 
bo: .^ Troppo perniciosa è la compagnia dei 
,, malvagi; attentamente è perciò da fuggirsi ., 
Quàlche volta «può anche giovare il ridur- 
re lo stesso entimema, onde colpisca piìt: vi- 
vamente. ad una sola proposizione, che al- 
lor si chiama sentenza entimematica , come di- 
cendo: Attentamente sempre da evitarsi è 

„ la troppo perniciosa compagnia de' mal- 
vagir. ,, o con maggiore energia: ,, Da chi, 
se ha fior * di senno, fuggir non si dee la 
„ pestifera società «lei malvagi? 

- Ala se nel sillogismo o l una o l'altra del j 
le premesse, o nell 'ente marna la prima pro- 
posizione che chiamasi V antecedente, r.on è ab- 
bastanza chiara ed evidente per se medesi- 
ma, non solo allora non può ommeltérsi*, ina 
a ciascuna si dee soggiuguere la con venien 
te prova, e formarne V epicherema. 

La forza grandissima che ha i* dilemma , 
già è sla,ta accennata;* nè minore n’ avranno 
pure il sorite , V induzione e l'esempio, qualora 
siano queste argomentazioni adoperate oppor- 
tunamente, e si osservino esattamente le re- 
gole e le avvertenze che sopra abbiamo pre- 
scritte. . " 

Il prosillogismo di rado può occorrere, poi- 
ché rarissimi sono i casi, in cui la replica 
delle .proposteioni, ond’esso è composto, pos- 
sa divenir necessaria: e come, non essendo 
.necessària, sicuramente annoierebbe:' così è 
meglio ommetterla ed attenersi al sorite. An- 
t\ pdve nell’ argomentar daireserop : o il pro- 
sillogismo si può restringere opportunamen- 
te* dicendo: ,, Il tal caso era allatto simile 

‘ i H 
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., a! presento; quello si è giudicato a tal mo- 
«io; dunque allo stesso modo dee giudicarsi 
,, anche questo ,. 

Di tutte queste argomentazioni però 1* O- 
ratore non dee far uso, se non in que’casi spe- 
ciali, in cui gli possono essere di pari colare 
vantaggio; ma generalmente nel suo argomen- 
tare egli dee tenere un metodo assai diverso da 
.quello dei Dialettici, vale a dire più sciolto, 
più naturale, più esteso: ed è perciò che Beno- 
ne soleva assomigliare la dialettica al pugno 
chiuso, e la retorica alla mano aperta. 

Il sillogismo, a cui tutte le altre argomenta- 
zioni si possono ridurre, opponendosi .all’ordi- 
ne naturale, mostra soverchio artificio; ed ogni 
apparenza di artificio mette subito l’uditore in 
sojpettoche si voglia sorprenderlo, o fargli forza. 
, Infatti l’ordine naturale, conte si è detto, è 
quello di proporre schiettamente ciò che vuoi» 
si provare.e l’uria dopo l’altre soggingnere le ra- 
gioni. Così volendo mostrare che dee fuggii 
la compagnia de’ntalvagi, naturalmente le pro- 
posizioni dispongonsi in quest’ ordine: Da 

,, compagnia de’malvagi deve fuggirsi, perchè 
m è npcevole; ed ogni cosa nocevole è da lug- 
" girsi. 

Quest’ordine totalmente s’ inverte dal sillo- 
gismo, iocominciaudn dall'ultima proposizio- 
ne per passare alla prima, e dicendo: „ Ogni 
,, cosa nocevole è da fuggirsi; la compagnia 
,, de malvagi è nocevole; tlunqtlela compagnia 
,, de’malvagi è dafuggirsi 

Ora quest’ordineartificiosoe contrario al ha* 
turale potrà bili piacere in -qualche caso; ma 
usato troppo frequentemente, dee necessaria- 
mente spiacere. 
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Aggiungasi che il metodo sillogistico conti* 
nuato per lungo tratto non può seguirsi dall’u- 
ditore, se non con uno sforzo grandissimo di 
• attenzione, il quale necessariamente lo stanca. 
Aggiungasi ancora che questo metodo ri- A 
chiede stretta concisione, esatto rigor di ter- : 
mini, stil preciso ma lontano da ogni orna- 
mento; e toglie con ciò all’Oratore ogni liber- 
tà di stendersi, ove convenga, nelle opportune 
amplificazioni, e d’ ornare colle figme e cogli 
altri abbellimenti deH’immaginazioug il suo 
discorso- *• 

Quindi è che sebbene i tratti più cospicui 
de'più grandi Oratori, e sovente le intere ora- 
zioni, si possano concentrare, volendo, in uno 
o pochi sillogismi, o epicheremi; pure di que- 
sti ninna traccia, presso di lotosi manifesta. 

Di fatto 1 orazione per la legge Manilla si 
può ridurre a questo epicherema: ,, La guerra 
,, contro di Mitridate per la sua qualità egran- 
m dezza richiede che visi spedisca un perfetto- 
,, Comandante: tale è Pompeo, perchè possie- 
de tutte ie doti die ad un perfetto Coman- • 
dante convengono, cioè scienza militare, vir- * 
tù, autorità, felicità: dunque Pompeo a q«ie- 
,, sta guerra dee spedirsi ,, 

Egualmente l'orazione a favor di Milone a • 
questo altro epiclierem-urLtringesi „ Chiun- 
m qoe insidia alla vita di un altro, giuslamen- 
,, le da questo può uccidersi, conie consta 
„ dal diritto delia natura e delle genti, dagli 
,, esempii, ec.: ma Clndio ha insidiato alla vita 
„ di Milone, come provasi dalle minacce pre-- 
,, cedenti, dali’appostato incontro, dalle genti 
,, armate che aveva seco, dal tempo, dal luogo, 
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,, ree: dunque Clodio da Milone giustamente < 
4 ^ è fiato uccisa. ,, . '•> ~ 

Ma questi argomenti, cavati fuori neH’uriflP* 
e nell’altra orazione dalle angustie dialettiche, 1 - * 
quanto non sono nati da Cickrone estesamen- 
te e a\ vedutamente amplificati e rinforzati con 
tutto il nerbo, e ornali opportunamente con 
tulli i lutiti dell'eloquenza!* 

l)i un’ingegnosa e accortissima amplifica-' 
zinne un singolare esempio è soprattutto netto 
d» fesa di Milone quel tratto, ove l’ Oratore fa 
veliere quanto fosse improbabile che M ilone, il 
quale aspirava ai consolato, fosse così mente* 
catto da volere pochi dì innanzi alla elezione a- , 
1 iena re dase col l’ assassinio di Clodio il favor* 
del popolo, i coi sullragi ansiosamente cer-. 
cava. (Inumici a egli da una viva |)iltura del-» 
le sollecite cure, con cui i. candidali in quel* 
le circostanze credevano necessario di colli-. , 
vare la buona opinione del popolo. „ In quel 
tempo, egli dice, ( giacche . ben so q u#«l© 

,, timida sia (ambizione e quanto grande e 
,, ansiosa l'avidità del consolato), non sol te* 

,, niiamo tulio ciò che possa manifestamene 
,, te riprendersi, ma .anche quel che si po&/„ 
,, sa oscuramente pensare; paventiamo ogni 
,, rumore, ogni favola comunque finta e men** , 
sognerà il volto e gli occhi di lutti rrguarr 
,, diamo. Perciocché nulla v’ha dì sì tenero;'! 

„ e fragile, e pieghevole. * coinè ri buon vo*. 

,, lere e l opinione de’oittadini,'! quali non so- 
,, tornente contro alto malvagità de'candidati 
,, apertamente s’adirano, ma anche nelle cose 
.. ben fatte talorsi mostrano schifiltosi- ,, Dal 
che ppi giustamente conchiude: ,, Questo gior- 
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,, no dei commi adunque cotanto sperato e 
,, desideralo avendo Milone fisso nell’ animo, 
videa poi presentarsi a quegli auspico «Ielle 
,, centurie colle inani sanguinolente, e col por- 
,, tare a sè dinanzi la scelleragine e hassassi- 
,, nio? Quanto incredibile non è in lui sì fatta 
„ demenza! (1) 

E però da avvertire che per quanto un’ am- 
plificazione. siccome questa, sia da commen- 
darsi, nondimeno generalmente non conviene 
sopra d’un argomento medesimo estendersi so- 
verchiamente* L' amplificazione di un argo- 
mento portata oltre i limiti ragionevoli non fa 
che indebolirlo. Perciocché quando l’ Oratore 
sopra di quello soverchiamente s’ arresta, av- 
viene quasi sempre che stanco dello sforzo di 
andarlo volgendo per ogni parte, al fine perde 
la lena c termina fiaccamente quel che a prin- 
cipio con vigore avea cominciato. 

È pur da avvertire per T altra parte di non 
affannarsi ad ammassare sopra al soggetto me- 
desimo troppi argomenti. Imperocché la suver-, 
chia loro molliplicità e impaccia la memori^ 

(«J Quo tempore (scio enim, quarti timida sìt ambilio.quan- 
taque, et quatti sollicita cupidità* consulaius) omnia, non mo- 
do quae reprehendi palam, sed eliam quae ohscure collari pot- 
ami, litnemus; rumoiem, fabula m ficUtn. et falsa m perhorretei - 
mui; ora omnium acque oculoi iotm-mur. Nihil euim e«t tatti 
tenerum, tatù aut fragile «ut flexibile, qusm roluntas erga no>, 
seususque ciriura, qui non modo itnp/obitati irateuntur eandi- 
daioruui, sed ettaro inrecte faci i. saepe fastnliunt. -- Uune dietn 
igitur campi speratum atqne oxoptalutn sibi pruponen* Milo, 
cruenti» inanib ut, scelus ac facinus prae ae fereus, ad illa cei.tu- 
riarum au.pieia ttniebat? Quatti hoc in ilio uuuimum cre- 
dibile. 1 

• . (i f 
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e scema quella forza di convincimento, che me- 
glio s’ottiene con pochi, ma ben trascelti e ac- 
cortamente amplificati ed esposti colla debita 
robustezza 

Articolo IV. 

Della Confutazione. 

U na parte essenzialissima all’Oratore è quel- 
la di saper confutare con forza gli argomenti 
degli avversar ii. 

Ora per distruggere, o indebolire un argo- 
mento contrario, dee guardarsi in l.° luogo 
al principio su cui si fonda, e, qualora si pos- 
sa, mostrarlo falso, o insussistente- 

!\on potendo atterrare il principio, deesi 
guardare in 2.° luogo alla conseguenza che l’Av- 
versario n ha tratto, e, potendo, farla vedere 
ingiusta e illegittima- 

INon potendo nemmeno questo, si dee cer- 
care in 3 0 luogo d’opporre all’Avversario altri 
argomenti, che prevalendo col loro numero o 
la loro forza riescano a superarlo- 

A conoscere se nel principio, o nella conse- 
guenza dell’ argomento contrario alcun vizio 
stia nascosto, gioverà il ridurlo alla forma dia- 
lettica e attentamente esaminare se alle regole 
nel precedente Articolo accennate esattamente 
corrisponda, o sia da esse discorde 
, Per trovar gli argomenti da opporre a quel- 
li dell’ Avversario, basterà pure lo scorrere at- 
tentamente quello che abbiam detto nel primo 
Articolo intorno all’invenzione degli argomen- 
ti a Favore o c nitro una data proposizione- 
ISon altro adunque ci resta qui ad aggiun- 
gere, se non che quando noi abbiam prove in- 
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dubitabili e certe, e sicuramente vittoriose, con 
cui abbattere un argomento contrario, dobbia- 
mo presentare questo nel suo maggior lume, e 
con tutta la'sua forza, per dar indizio al tem- 
po stesso di buona fede, e far risaltar maggior- 
mente la nostra vittoria neU’atterrarlo. 

Ma quando non abbiamo da opporre che ar- 
gomenti dubbii, o meramente probabili, la 
prudenza richiede che l’argomento contrario si 
esponga in un lume più debole e si cerchi, 
quando è possibile, di scemarne la forza; pro- 
curando invece d’avvalorare con tutti i prèsi- 
dii dell’eloquenza le nostre ragioni. 

Non dee però mai un argomento delPAvver- 
sario nè in tutto dissimularsi, nè sfigurarsi, o 
mei tersi in un falso lume, poiché la frode ver- 
rebbe agevolmente scoperta; e allora farebbe 
nascere negli Ascoltanti il sospetto che l’Ora- 
tore o per mancanza di discernimento non sa- 
pesse conoscere, o per mancanza di lealtà non 
volesse confessare la forza degli argomenti con- 
trariò 

CAPO V. 

Della Mozione degli Affetti. 

La parte patetica del discorso, ossia la mo- 
zione degli affetti, è quella, in cui più che in 
altre l'eloquenza fa prova dei suo potere. Im- 
perocché non basta convincere l'intelletto de- 
gli Uditori, se non si sa a propos ito inovere 
anche e piegare la volontà loro all’adempimen- 
to di quello che si desidera; nè ciò si ottiene, 
se non col sapere a proposito destar in essi gli 
affetti convenienti. 
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1 principali affetti che puh occorrere all'O- 
rature di eccitare, secondo le diverse ciroo- 
stanze ne’ suoi uditori, saranno 1’ oggetto del 
primo Articolo di questo Capo: nel secondo 
Articolo esporremo alcune considerazioni ge- 
nerali intorno alla mozione degli affetti. 

Articolo 1. 

Dei principali Affetti che- all'Oratore 
può occorrere di eccitare . 

Questi sono precipuamente l'amore o V odio-. 
Tira e V indegnazione, o la mansuetudine, la cle- 
menza, la compassione ; V allegrezza o la tristezza 
e la consolazione-, il timore o la speranza-, il co- 
raggio e V emulazione. 

Per eccitare questi affetti i mezzi più con- 
venevoli sono i seguenti: 

Minore. 

L' amore si desta l-° col dipingere vivamen- 
te i pregi della persona o della cosa verso di 
cui si desidera d’infiammare l’animo degli U- 
ditori: 2.° col rammentare le utilità o i bene- 
fico che se ne sono ottenuti o che se ne posso- 
no ottenere; essendo la gratitudine dei beni a- 
vnti, e la speranza di quelli che aver si posso- 
no due de’più torli stimoli a conciliare l’amore» 

Odio. 

h'odio si eccita per lo contrario col presen- 
tare nel più orrido aspetto i vizii e i diletti 
della persona o della cosa abborrila, e i mali 
che ne sono provenuti,») che possono provenir- 
pt- Per^questo moJo Galgaco presso Tacito 


(nella vita d' Agricola) cercò d’accendere 1' o- 
dio de’Britanni contro ì Romani; „ Ladroni 
* del mondo, devastale tulle le terre, in maii- 
%9 canza di queste ora cercano il mare. Se 
«* ricco è il» nemico,- avari; se povero, ani* 
». biziosi; non l’Oriente, noo l’Occidente può 

»» saziarli Soli bramano con pari affetto e le 
», dovizie e l’inopia di tutti. L'involare, tru- 
/. ciliare, rapire con falsi pretesti chiamano 
»» impero; e dove formano solitudine e de- 
n serto, la dicon pace^l].,, 

• , * • 

*•••'■» ' Ira. 


L ira s’attizza mi ricordare agli Uditori 1 * 
amplificare Pingiurie che han ricevuto, mas», 
simamerite se fatte con animo deliberato e 
senza giusto motivo, e accompagnate da in- 
sulto o da disprezzo. In questa guisa Demo- 
stene si studiò di accender Pira' degli Ate- 
niesi contro Filippo, e CiGtaoKi; contro di 
Cali lina e d'Antonio. 

* f • * . * < . . * 

1 adeguazione. 

Si eccita Vindegn azione col mostrare i vizii, 
la viltà, la turpitudine di chi goda onori non 

meritati, massimamente se acquistati per torte 

’ *» * 

(i) Kaptores orbi*, poslquam runcta vaitantibus defuere 
t errar, mare scrutantur- Si locuples boa. ir est, avari; ai paaper, 
ambitiosi: quos non Oriens, n„n Occiden» tapartrit. Soli omni- 
nm opesaique iaopiam pari aflVcm concupiscunt. Auferre, tru* 
«idar-, rapere, falsi* nomi n bus unperiuioj atque ubi aolitudt- 
u «® faci u ut ( pacein appellano 
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vie e sostenuti coti alterigia e con fasto ri- 
buttante- A ciò diretta è l’invettiva d’ Orazio 
contro VolteioMena liberto di Gneo Pompeo 
(Epod.iv.) i ' 

„ Costui sotto il flagello de'Triumviri 
,, Ha il banditor stancato, ‘ , 

„ E nei fondi falerni or mille iugeri 
, „ Solca, villan calzalo. 

„ D’Appio la via co’suoi destrieri ei logora, 
„ Egli ne’primi seggi 
,, Gran cavalier siede al teatro e ridesi, 

„ Olton, delle tue leggi ,, (1) 

Trad dell' Ab. VeniNI. 

Mansuetudine e clemenza. 

c ( * * * 

, La mansuetudini , la clemenza , il perdono «r 
Ottiene invece confessando ingenuamente e 
sommessamente il mal fatto, o il delitto com- 
messo, ma esponendo al tempo stesso tutta 
ciò che può valere a diminuirlo protestando 
che non fu per mal animo, ma per errore, 
o inavvertenza, » accidente, o necessità, pro- 
mettendone ammenda, ricorrendo per ultimo 
alla bontà e generosità della persona irrita- 
ta. Così Cicerone per placar Cesare sdegna- 
to contro Ligario, dopo aver detto quanto 
giovar poteva a giustificarlo; ,, Così, dice, 
,, trattar si suole dinanzi al Giudice; ma io 
,, qui parlo ad un padre- Ho errato, ho a- 
,, gito sconsigliatamente, ne son pentito; vi- 
„ corro alla tua clemenza, chieggo perdono’ 
„ del mio delitto, pregoti a condonarmelo, 

(i) Secai* flagelli» hic iriumviralibiu 
Pracconi* a<l fastidium, 

Arai falerni mille fundi iugeia. 
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,, Se niun l’avesse impetrato, arrogante sa- 
,, rebbe la mia domanda: ma se moliissi- 
„ mi, deh porgi il soccorso tu medesimo, ch$ 
,, data n’hai la speranza- ,, (1) 

Assai pur giova per ottenere il perdono di 
un delitto il rammentare i meriti precedenti 
del reo. Con questo ottenne il vecchio Orano, 
che il figliuol suo uccisore della sorella andas- 
se impunito. , t Dunque costui, disse egli, che 
„ teste onorato e per la sua vittoria trionfante 
n, entrar vedeste, b Romani, ora avvinto sotto 
,, alla forca mirar potrete fra le percosse e 
,, fra i tormenti? Un sì deforme spettacolo gli 
4 , occhi medesimi degli Albani appena po- 
4, trebbero comportare- Or va, o littore, strtn- 
,, gi le mani, chi dianzi armate procacciarono 
,, al Popolo romano l’impero. Va, fascia il 
„ capo al liberatore «li questa città; sospendi- 
,, lo al tronco infelice; sferzalo o dentro il 
,4 pomerio, cioè in mezzo a que’trofei é a 
,, quelle spoglie de'nemici, o fuor del pome- 
,, rio. cioè fra i sepolcri de’Curiazii Per- 
,4 ciocché in qual parte potrete voi condor 
„ questo giovane, dove i monumenti della 
,, sua gloria non lo scampino dalla bruttez- 
„ za d’un tal supplizio? ,, (2) 

Et Appiani mannis terit, 

Sedilibusque magnus in primis eqoes, 

Othone contemplo, seiet. 

(i) Ad Itidicem sic agisolrt;»ed ego ad patrem loqoor. Er- 
rari, temere feci t poenitet, ad-clementiam tuam coniugio, de- 
Hcti veniam peto, ut ignoscas oro- Si nemo impetrayit, arrogan- 
ter; si plnrinii, tu idem fer opero, qui spem dedisti. 

(a) tlunccine, quem modo decoratum, orantemqne yicto- 
ria incédentein vidistis , QuiriteS , eum sub furca vincium 

i '' ' ' . * 
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Compassione. 


t • 


Si desta la compassione verso degli altrui ma- 
li, 1° mostrandone con. una viva e ben cir- 
costanziata pittura la grandezza o la diutur- 
nità i 2.® col far vedere che l'infelice ne sia 
immeritevole, o degno anzi di migliore fortu- 
na; 3.° col dimostrare l'opportunità, o facilità, 
o convenienza dei mezzi per sollevarlo. Il sot- 
toporre poi agli occhi medesimi degli Uditori 
l’aspetto de’maii, di cui si cerca il riparo, l’in- 
fermiià, la mendicità, lo squallore, l’oppressio- 
ne, l’avvilimento della sciagurata persona, è 
il mezzo più valevole a movere la compassio- 
ne, giacche troppo fondato sull' esperienza è 
l’avvertimento d* Orazio ( De Arte t'oet. ) : 

,, ......... Il cor più tardi ' t 

p . Tocco è da ciò che per gli orecchi scende, 

^ Che non da quel che a’fidi occhi s’espone, , 
£ a se lo stesso spettator racconta (1) 

Allegrezza e Tristezza. 

• Svegliasi X allegrezza all’occasione di un av- 
venimento felice, come per un’illustre vittoria, 

’fcwr Tprber* £1 crueiatus ridere potesti*? Quod tix Albano, 
rum oculi tain deforme spectacùlum ferre possent. I, Kclor ; 
coltila msno) , qoae paulo ante armatae imperium Popolo R 
peperrrunt. I; caput obunhe liberatori* tuiiiis urbi.; arbori in- 
felici suspende; Verbera *cl inira pomnerium, modo inter illa 
pila et spolia houium, rei extra pomoerium, modo inter sepul- 
cra Curiatiorum, Quo eniui ducere hunc iu»enem potenti», ubi 
non «uà decora eum a tanta foeditate supplicii tindicent? Liv.^ 

r *- ' . . ■ . ; i. 

(i) Sfgniu* irtitant animo* ammusa per anrem, 

Qua ro quae sunt oculi* lubiecta fideli bus, «t qua* 
tape «ibi tradit «peewtor, 
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o per la cessazione di una guerra dìsastrósa 
con una pace utile ed onorevole, o per la gua- 
rigione, o la venuta o il ritorno d’uri Perso- 
- naggio riguardevole e pubblicamente amato, o 
. per qualche pubblico beneficio, ec- e questa 
allegrezza si rende tanto maggiore, non sola- 
mente quanto più grande si mostra il bene ot- 
tenuto, ma eziandio quanto giugne più nocivo 
e inaspettato, o quanto è stato desiderato più 
ardentemente, o quanto maggiormente teine- 
vasi di non conseguirlo. 

Tris lena. 

La tristezza pubblica nasce all’incontro pfcr 
una pubblica calamità, qual è un terremotò, 
un’inondazione, un incendio, una devaslazimìe 
di campagne, o la morte d’una persona amata 
pubblicamente. L'ultimo caso fornisce il sog- 
getto delle orazioni funebri, in cui, siccome la 
pubblica tristezza torna a lode del defunto, co- 
sì l’Oratore cerca di eccitarla mostrando la 
grandezza della perdita fatta. Dalle altre pub- 
bliche calamità prendono gli Oratori sacri 
argomento per risvegliare cori una salutare tri- 
stezza un’efficace compunzione nell’animo de- 
gli Uditori, onde col pentimento, e l'ammen- 
da cerchino di placare l ira del Cielo. 

Consolazione- 

Awien qualche volta anche ad un pubblico 
Oratore di dovere in una pubblica sciagura 
studiarsi di confortare e rianimare gli spiriti 
abbattuti, coma accade a Demostene dopo lai 
disperata battaglia di Chfronea. Più comu- 
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inanemente però la consolazione è diretta a 
particolari persone nelle loro private disav a 
venture. E questa si eccita 1° col procurar 
di diminuire l’aspetto del male che dall' ini- 
aiógioazione, massime nei primi momenti , 
sempre di molto suole ingrandirsi; 2.° col ri- 
svegliar la speranza di un rimedio, od’un 
compenso; 3° col ricordarealia persona addo- 
lorala quei sentimenti di fortezza e magnani- 
mità, che la ragione e la religione iti simili 
casi debbono ispirare. ■> •. • - . 

T imore. 

S’infonde il timore col mostrar la grandezza 
di un pericolo o di un male imminente, e l’inu- 
tilità o insufficienza de’ mezzi qualor si >taidi 
a ripararlo Così Cicerone, dipinti i mali che 
soprastavano dalla congiura di Caldina, colla 
figura di visione altrove accennata : “ Veder 
,, già panni questa città, splendore del mon- 
ti do e rocca di tutte le nazioni, da universale 
,, incendio improvvisamente distrutta, ec- „ 
„ soggiunge: Laonde dell'estrema salvezza vo* 
„ stra e del Popolo Romano, -delle vostre mo- 
gli e de’ vostri figli, dei minori e maggiori 
., templi, della libertà e salute d’Italia, del- 
„ l’ intera Repubblica, sollecitate a deliberare 
„ con diligenza e fortezza siccome avete inco- 
„ minciato (1). „ « 

Speranza e Coraggio. 

La speranza e il coraggio invece s’avvi va rap- 
presentando la probalità o facilità d'ottenere 

(i) Quapropter de «umilia salute restia populi^ue li. da 
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il bene cbe sì desidera, o d’evitar il mal che 
si teme : probabilità e facilità che ricavasi 
dalle proprie forze, come sono dignità, ric- 
chezze, potenza, ingegno, esperienza, industria, 
robustezza ec ; 2.° da quelle che aspettiamo 
dagli amici; 3.° dalla debolezza degli ostaco- 
li che .oppor ci possono i nemici. Per questo 
modo Cicerone dopo aver col timore de” mali 
imminenti sollecitati i Romani alla spedizione 
contro di Catilina , gli anima colla speranza 
di una certa vittoria , dipingendo prima la 
confusione, il disordine, la debolezza delle 
tmbe faziose eh’ ei seco aveva, indi aggiugrien- 
do : ,, Schierate ora, o Quiriti, contro a que- 
,, ste si egregie soldatesche di Catilina i vo- 
,, stri presidii e i vostri eserciti; e prima a 
,, quel gladiatore abbattuto e ferito opponete 
,, i vostri Consoli e i vostri Comandanti: poi 
,, contro quella sbattuta e debilitata banda di 
,, naufraghi fuor conducete il fiore e il ner- 
„ bo di tutta Italia (1) ,,. 

, *i 

Emulazione. 

* A destar l’emulazione nulla più vale che il 
proporre lo splendore e la gloria de’ grandi 

«estri* coniugibus ae liberi*, de fatti* ac tempri, de lib-rtat,, 
•c salute Italia»*, deque unirei sa Rrpnblica di-cernite diligen- 
trr, ut instatimi*, ac fortiter. In Catilirui n. 

(i) Insolute iiuiic. Quirite*, contra ha* tara prarclara* Ca- 
ti 1 inai- copia* reterà praesidia, vestrosque exercilus; et pritmira 
gladiatori itti confi-cto et lancio Console», Imperatoresqoe re- 
ttros opponile; deinde contra illam naufragornra eiectam ac de- 
bilitatala niamim florera rotiut Italia* at robur educite. In C«_ 
til- ti* « 
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«aeiuplarvspezialmente della propria patria , 

o nazione, e più ancora se sieno tuttor viventi, 
mostrare i mezzi, con cui sono giunti alla loro 
grandezza., e animar la speranza di potere co* 
medesimi mezzi, o con altri agguagliargli, o 
superarli. Così Temistocle dalla gloria di 
Milziade per la vittoria di Maratona si senti 
acceso d uo vivo desiderio di pareggiarlo nel* 
l’arte della guerra, siccome avvenne. Così Tu- 
cidide all'udir leggere con generale applauso 
da Erodoto la sua storia, tali stimoli di nobile 
emulazione sentì, che non potè trattenere le 
lagrime: il che Erodoto veggendo disse al pa- 
dre di luì: „ Ben se’avventuraio. che un figlio 
,, hai sì bramoso di lode ! ,, Nè andò molto 
che la gloria di Erodoto nel genere storico fu 
da Tucidide uguagliata. .. 

Articolo li. 

. • « : •» " 

Considerazioni generali intorno alla 
mozione degli Affetti. 

Dopo avere accennato i principali mezzi , 
con cui eccitare si possono ì varii affetti nel- 
l’animo degli Uditori, alonne generali avver- 
tenze è necessario aggiugnere che aver si deb- 
bono di mira per arrivare più agevolmente al 
proposto fine- 

in 1 0 luogo adunque non dee mai l'Oratore 
sforzarsi di svegliare in altri un affetto, dal 
quale non sia egli medesimo vivamente com- 
mosso. 

vuoi ch’io pianga, dei tu pria dolerti (1) , % - 

(>) • • • . Si f is mi Aere dotendum est 

Pnmt/in ìpri libi. De Ai (t paci*. 
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dice Oiia*! 0 egregiamente a questo proposito; e 
Cicerone più a lungo nel secondo libro de 
Oratore z * ige •* che tutti i movimenti che l’O- 
„ ralore vorrà destare ne’Giudici, in lui me- 
„ desimo vegga osi impressi. Perciocché rivi» 
,, è agevole, dice egli, il far che adirisi ilGiu- 
,, dice contro di quel che tu brami, se tu me- 
,, desimo soffrirlo sembri placidamente ; nè 
,, che l'odii, se tu prima non vegga lutto l'odio 
M infiammato; nè che pieghisi a compassione. 
,, se colle parole, colle sentente, colla voce, 
>, col volto colle lagrime finalmente non gli 
,, manifesti i segni «lei tuo dolore. Come non 
M v’ha materia così facile ad avvampare, che 
,, possa accendersi ove il fuoco tu non v’ac- 
,, costi; cosi non v’ha mente sì apparecchiata 
,, a sentir la forza dell’Oratore, che possa mai 
,, riscaldarsi, ove tu stesso infiammato ed ar- 
„ dente a lei non t’appressi (1) .,• 

In 2° lungo non dee tentarsi di movere il 
cuore, se l’intelletto prima non è ben convin- 
to che la passione che vuoisi eccitare sia giu- 
sta, convenevole!, doverosa, adattata alle cir- 
costanze- Chi volesse destare un affetto che 


(i) Ut omnes motns, quo» Orator adhibere solet ludici, in 
ipso Oratore impressi, atque inusti esse rideantur. Ncque enim 
facile est perficere, ut irascatur, cui ta velis,Iudex, si tu ips* 
id lente Terre rideare; ncque nt oderit eum quera tu telit, ni* 1 
te ipsum flagrantem odio an tea riderò; neque ad misericordiain 
adducitur, nisi ei tu signa doloris tuia ter bis, sententiis, «oee s 
Tultu, collacrymatior.e denique ostenderis. Ut enim nulla ma 
teries tam facili* ad exardandum est, qoae nisi admoto igne 
ijnem coucipere possit; sic nulla est mens tam *d comprehen* 
ilendain »im Oratori* parata, quae possit iuceodi, nisi infl.ua < 
matus ipse ad eain, et arde»* acey«*«fis. H . • , 

«*• 
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V L/<l«or« non vedesse ragione sufficiente di 

•dover concepire, si renderebbe ridicolo 

3.* Deesi perciò alla mozion degli alletti sa- 
per trascegliere ii luogo opportuno- Que.-to suoi 
essere comunemente la perorazione, essendo a 
•cose eguali conveniente il serbarsi ad infiam- 
mar ramina degli Uditori «lupo che le ragio- 
ni abbiano prodotto s.uWa lor mente! intero el- 
telto. Contatto ciò se i occasione presentasi di 
«testare a proposito qualche movimento anche 
nei mezzo del discorso, non dee tralasciarsi* 
4® Dee guardarsi però di non dare all’Udi- 
tore vermi annunzio preventivo che vogliasi 
entrare nella parte patetica: ciò non farebbe 
che metterlo i«i guardia e raffreddarlo il mi- 
glior metodo è dt condurvelo insensibilmente, 
e con accorta preparazione metterlo in tali 
circostanze, e tali immagini presentargli, die 
scaldinole sue passieoi prima oli ci se n’avvegga 
A ciò in S. -0 luogo è necessario saper usare 
il linguaggio e lo stile che alle passioni con- 
viene. Osservisi in qual maniera s'esprima chi 
trovasi agitato da una passione forte e reale,* 
il suo linguaggio .si vedrà sempre senza affet- 
tazione e semplice; animato bensì da forti e 
ardite figure, ma nudo d" ornati e di finezze- 
Un uomo appassionalo non ha agio ct amLar 
rintracciando i giuochi d’immagi nazione. U’a- 
nimo suo, tutto pieno dell’ oggetto che lo ri- 
scalda, altro non cerca, se non di presentarlo 
in tutte le circostanze e con tutta la forza con 
•cui lo sente, 'l’ale esser dee lo siile dell’Orato- 
re, ove roglia esser patetico; e tale sarà, qua- 
lar parti secondo un reale ed in! imo seni imenio. 
Perciò in 6.° luogo deesi pur fuggire d’ in- 
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trecciar nella parte patetica del discorso alcu- 
na cosa di diverso genere ; lasciar da banda 
ogni digressione che possa interrompere, o di- 
stornare il naturale corso dell’ affetto che a 
nascere incomincia; sacrificare ogni ornamento 
comunque splendido , che diver tire possa la 
mente dal principale oggetto, e trattener piut- 
tosto 1’ immaginazione che movere il cuore. 
Perciò le similitudini in mezzo alla passione 
sono sempre inopportune , spezialmente se 
troppo artificiose; e pericolosi sono pure i trop- 
po lunghi e sottili ragionamenti, quando trat- 
tasi di eccitare forti commozioni. Pochi ar- 
gomenti, ina efficaci, pochi sentimenti, ma e- 
nergiri, produrranno assai più effetto che le 
lunghe dicerie e le più ricercate o più inge- 
gnose acutezze- 

in 7.° ed ultimo luogo lo stesso patetico non 
deve mai prolungarsi soverchiamente. 1 fervi- 
di moti sono troppo violenti per esser durevo- 
li. Soprattutto leggasi di spingere la passione 
troppo oltre, o cercar d’inualzarla sopra allo 
stato naturale. Chi sforzasi di accendere i suoi 
Uditori oltre al dovere, adopera senza avve- 
dersi il mezzo più efficace di ratlreddarli. Un 
esempio di ciò abbiamo in Cicerone mede- 
simo nella settima delle sue Verrine, in cui 
«lupo avere con tutti i più forti colori dipinta 
la crudeltà di Verre contro di Gavio ciltadi- 
dino romano, e destata contro di quello 1 ili- 
degnazione più viva, per voler portare la cosa 
più innanzi, scema, invece d’accrescere, 1 im- 
pressione già fatta. “ Se queste cose, egli di- 
,, ce, io descrivessi non a’ cittadini romani, 
,, non agli amici della nostra città . non a 
„ persone che udito avessero il nome del popo- 
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,< l,i romano, finalmente se non agli uomini, 
,« ma alle bestie, e per andare più innanzi se 
,, in qualche desertissima solitudine ai sassi 
,, ed agli scogli me ne dolessi, pur tutte le co- 
,, se mute e inanimate a tanta e sì indegna a- 
„ trocità rimarrebbono commosse (1): ,, dove 
la studiala amplificazione, l'iperbole eccessiva, 
la declamazione ampollosa fanno svanire tutto il 
patetico. 

C A P O VI. 

Della Perorazione e Comhiusione- 

Quando il discorso ammetta la mozione de- 
gli affetti, questa, come abbiamo detto, ri- 
serbasi principalmente alla perorazione. 

Ma non ogni ragionamento richiede che ab- 
biansi ad eccitare le passioni. In un discor- 
so di semplice discussione il patetico sarebbe 
fuor di proposito. Qui giova invece il rias- 
sumere in breve tutti gli addotti argomenti, 
mettendo in ultimo il piu calzante, perchè 
ne rimanga nella mente degli Uditori un im- 
pressione viva e profonda. 

Egli è poi di somma importanza in ogni 
ragionamento il saper cogliere il preciso tem- 
po di cunchiudere, sicché il discorso arrivi al 
giusto punto senza finir bruscamente e ali' ito- 
ti) Si haec non ad ciré? romano!!, non ad amicos nostrae 
coitati*, non ad eos, qui populi romani nomen uudisseni; deni- 
qtie si non ad omiues, veruna ad bestiai, atque, tit longius pro- 
gredir, ai in aliqua desertissima solitudine ad saxa, et ad sco. 
pupi baec couqueri et deplorare vellem; tamen oirnia muta et 
iuaniuaa, lauta et lam indigna rerutu atrocita/e commi verauiur. 
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provviso, nè ingannar l’aspettazione degli U- 
, ditori, stancandoli con un soverchio a llungamen. 
lo, quando eì credevano al fine già pervenuti. 

E pur di mestieri il saper terminare con 
grazia, con vigore, con dignità, sicché gli a- 
nimi degli Ascoltanti si lascino tuttora ri- 
scaldati, e si licenzi ino con una favorevole di- 
sposizione non meno verso al soggetto che al- 
l'Oratore. 

CAPO VII. N 

1 V 

Della Pronunzia t dell'azione. 

Demostene interrogato qual tosse il primo 
pregio di un Oratore, rispose il porgere-, poi qua- 
le il secondo ed li terzo, di nuovo rispose il porge- 
nj.E certamente la maniera del porgere e di lan- 
t.» importanza, che assai più elleno farà suU’a- 
niino degli Uditori un mediocre discorso ben 
presentato, che un buono recitalo in maniera 
sgarbata o melensa 

- Nè ciò è senza ragione. Perocché il tono 
della voce, gli sguardi, i gesti, e in genere 
l'azione tutta del porgere, siccome accostansl 
maggiormente al linguaggio della natura, co- 
sì sono interpreti delle idee e degii affetti no- 
stri. assai più fedeli, più pronti e più viva- 
ci, che non le stesse parole. 

Perciò veggiamo sovente che ono sguardo e* 
spressivo, od uu grido appassionato, senza pa- 
role, trasmettono in altri idee più vive, e de- 
stano passioni più forti che non farebbe il più 
eloquente discorso. Laddove un ragionamento 
languidamente pronunziatola credere che l'O- 
ratore medesimo non senta quello che dice. E 
di questo appunto aconci amente si valse Cicf- 
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rone contro M- Callidio, il quale accusava 
uno d'aver tentato d' avvelenarlo; ma espo- 
neva l’accusa in maniera fredda e senza nes- 
sun vigor d’azione. • , Se non fingessi, o M- 
,, Callidio, disse egli, agiresti fu a cotesto 
„ modo? ,, (lj 

Gli oggetti che un pubblico Dicitore dee 
particolarmente aver di mira per conformar- 
vi l , sua maniera del recitare, sono due: l.° 
di recitare in modo che sia agevolmente o 
pienamente inteso da tutti; 2.® di recitare con 
grazia e con forza, onde piacevolmente inter- 
tenere e movere efficacemente i suoi Uditori. 

Articolo I. 

Della chiarezza nel recitare. 

A farsi intendere chiaramente e agevol- 
mente, richiedesi un giusto grado nella for- 
ra e sonorità della voce, e una distinta, po- 
sata e convenevol pronunzia- 

Perciò in 1 * luogo dee l’Oratore sforzar- 
si di empiere colla sua voce tutto lo spazio 
occupato daU’udieoza- 

Uà tòrzadi voce che a ciò si richiede, dipen- 
de in gran parledalia natura; ma può anche 
ricevere molto aiuto dall’arte, vaie a dire dal 
giusto tono e dall’ accorto maneggio di quella. 

Ognuno nella sua voce ha tre toni, l’alto, il 
mezzano ed il basso- IV aito è quel che si òsa 
allorché chiamasi alcuno assai di lontano; il 
Lasso è quel che s’accosta al parlar sotto voce, 
il mezzano è quel che impiegasi nel comurt 
conversare, e che dovrebbesi pur adoprare or- 
dinariamente ne'pubblici discorsi. 

.(ij An tu, M- Callidi, itisi fingerei, ne «{crei? 
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Egli è un errore il supporre che abbia a pren- 
dersi il più allo tono di voce per farsi ben in- 
tendere da una grande adunanza- Queste con- 
fonder tra loro due cose ben differenti, il tono 
«Iella voce è la forza del suono. Un parlatore 
può rendere la sua voce più forte, senza alte- 
rare il tono, e noi possiamo sempre dar mag- 
gior corpo e più durevole forza di suono a quei 
tono di voce, a cuisiarn costumati nel conver- 
sare, che ad un tuono più alto il quale difficil- 
mente può sostenersi. 

Ut il regola in ciò è il fissar rocchio alle 
persone più distanti e supporre di parlare con 
quelle-, perciocché naturalmente e meccanica- 
mente noi proferiam le parole con quel grado 
di forza che possa farci ascoltare dalle perso- 
ne a cui dirizziamo il discorso. 

Uà seconda cosa, e ancor più essenziale ch« 
a farsi ben intendere si richiede, è la distinta 
articolazione- Con questa un uomo di debot 
voce arriverà più lontano che non possa una 
voce forte male articolata. A ciò pertanto ogni 
pubblico Dicitore dee por moltissima cura, a 
iar che ogni sillaba, ogni lettera si senta di- 
stintamente, senza mozzante alcuna, o masti- 
carla fra denti, o appannarla. Difetto comune 
dei Lombardi è principalmente di mozzare 
] ultima sillaba delle parole terminalo in e ed 
in o; il che viene dal pronunziare queste voca- 
li sul fine della parola sì strette e chiuse che 
appena si sentono; del qualedifetl<> sono esenti 
i toscani ed i Romani che Ve e 1 ° finali pro- 
ferisco!! sempre più aperte. 

La terza cosa che si richiede è il pronunziare 
con un convenevol grado di posatezza* La preci* 
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pitazione del parlare confonde ogni artico- 
lazione ed intelligenza: come dalPaltro canto 
una pronunzia stentata e strascinata rende ti- 
gni discorso noioso e pesante- Una posatezza 
decente por lo contrario dà forza e dignità 
al ragionamento, è d’un grande aiuto alle vo- 
se per le pause, che permette di fare più fa- 
cilmente, ed abilita il Parlatore a spiegare 
tutti i suoi suoni con maggior forza e mo- 
dulazione- 

La quarta cosa che deve attentamente stu- 
diare ogni pubblico Dicitore, è la proprietà 
della pronunzia, cioè il saper dare a ciascu- 
ni parola quel suono che il più corretto e 
gentil uso della lingua le appropria, schivan- 
do le pronunzie rozze o volgari, o dei cor- 
rotti dialetti. In questo la pronunzia de’Ro- 
mani supera tutte le altre d’Italia e ancor dei- 
Toscani medesimi, le cui aspirazioni sosti- 
tuite al ca , chty ecc., rendono soventi volte 
il suono delle parole e confuso e ingratissimo. 

Articolo 11. 

{, • ’ * 

Della grazia e della fona del recitare 

Queste da quattro capi principalmente di- 
pendono, enfasi , pause , toni, e gesti. 

I. L’ enfasi è quel più gagliardo e pieno 
suono, con cui sogliamo distinguere le parole, 
su cui vogliamo che fermisi dall’Uditore par- 
ticolarmente l’attenzione- Dall’accorto maneg- 
gio dell’enfasi dipende tutta la vita e lo spirito 
d’ogni discorso: e col solo diversificare la col- 
locazione di quella noi possiamo presentare 
agli Uditori il medesimo sentimento in aspet- 
ti affatto diversi. N file seguenti parole del Sai- 
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vatore a Giuda: ,, Tu tradisci con un bacio il 
figliuolo dell'Uomo! ,, facendo forra sul Tu, 
si mostra l’ingratitudine di Giuda per la rela- 
zione che aveva col suo Maestro; facendola sul 
tradisci , risalta l’enormità del delitto di tradi- 
mento; appoggiando sulle parole con un bacio , 
rilevasi l’indegnità del mezzo adoperato, col 
volgere ad diesa un segno di amicizia e bene- 
volenza; finalmente battendo la voce sul Fi- 
gliuolo dell'uomo , s’indica la gravità dell’offe- 
sa per la dignità della Persona oltraggiata. Gè 
quali cose si possono anche rilevar tulle quau- 
, te, facendo sopra ciascuna un’enfasi separata, 
come: 77/!.. tradisci !. . con un bacivi... il Fi- 
gliuoli dell Uomo'. 

JN'on sono però le enfasi da moltiplicarsi so- 
verchiamente. Se il Parlatore con una copia 
d enfasi risentite cerca di dare grande impor- 
tanza a tutti i nonnulla, ben presto insegna a 
non farne più nessun conto. Il riempiere ogni 
sentenza di parole pronunziate enfaticamente, 
è come riempiere in un libro tutte le pagine 
di parole corsive che invece di distinzione ge- 
nerano confusione maggiore. 

In tutti i discorsi preparati per avvezzar- 
si a collocar l’enfasi a’debiti luoghi, sarebbe 
di grande utilità il leggerli prima recitar- 
li privatamente, notando colla penna le pa- 
role enfatiche in ogni sentenza, o almeno nel- 
le parli più rilevanti del discorso, e metter- 
le fissamente a memoria, invece di abban- 
donare. come si fa comunemente, questa par. 
te essenzialissima della declamazione all’atto 
stesso della pubblica recita e gli accidenti ch« 
quivi possono intravvenire- •• 

> ili 
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IL- Le pausa sonò di due specie, vale a dire 
ie enfatiche e quelle che servono soltanto a di- 
stinguere i sensi 

Una pausa enfatica si suol fare dopo aver 
detta alcuna cosa di particolare momento, su 
cui vuoisi fissare l’attenzione doli’ Uditore; e 
qualche volta pur si premette. Siflatte pause 
producono lo stesso elùtto, come le forti enfa- 
si; e sono soggette alle medesime regole, spe- 
zialmente a quella che non siano ripetute trop- 
po sovente- 

Ma il più frequente primario uso delle pau- 
se è quello di segnare le divisioni de’sentimen- 
ti, e nel tempo stesso dar campo all’Oratore di 
prender fiato. La ptopria e graziosa distribu- 
zione di queste pause è uno degli artifici i più 
delicati e più difficili nel recitare. 11 governo 
del fiato richiede moltissima cura, sicché il Di- 
citore non sia costretto a staccar le parole che 
per la loro connessione domandano d’ essere 
proferite senza la minima separazione- È un 
inganno il credere che abbiasi a prender fiato 
solamente alla fin del periodo, ove la voce vie- 
ne declinando. Può facilmente pigliarsi anche 
negrintervalli del periodo, ove la voce è sospe- 
sa solo per un momento: e con questa econo- 
mia si può averne sempre una provigione suf- 
ficiente per recitare anche i più lunghi perio- 
di senza sconvenevoli interrompimenti. 

Della durata di queste pause non può darsi 
esatta misura. Talvolta conviene una lieve e 
semplice sospensione di voce; talur riehiedesi 
nella voce un principio di cadenza; e talora 
quella cadenza lutale, che dinota la fin del pe- 
riodo. Iti tutti questi casi dubbiarli prender 
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norma dalia maniera, con cui la natura ci in- 
segna a parlare, qualora siamo impegnati ili 
un premuroso discorso con altri 

Una particolare difficoltà nel far le pause 
assestatamente (che sebbene appartenga pro- 
priamente alla terza Parte, non vogliamo la- 
sciar d’accennare in questo luogo, giacche se 
n’offre l’occasione), si è quando si hanno a leg- 
gere o recitare dei versi. La difficoltà nasce dal 
combinare la melodia del verso che detta al- , 
l’orecchio le sue proprie pause, con quelle del 
senso, che qualche volta sono poste a luoghi 
differenti. 

Due specie di pause appartengono alla mu- 
sica del verso, l una delle quali è sul fine di 
esso, l altra nel mezzo secondo gli accenti. 

Dispetto alla pausa finale, ne’versi sciolti 
massimamente, ne'quali s’ha gran libertà di 
legare un verso coll'altro, e sovente senza so- 
spensione di senso, è stato quistionato, se per 
leggerli con proprietà delirasi avere alcun ri- 
guardo alla fine del verso. 

Or sul teatro, ove dee sempre schivarsi l’ap- 
parenza di parlare in versi, non v’ ha dubbio 
che quelle cadenze del verso che non lan pau- 
sa col senso, non debbon rendersi percettibili 
allorecchio. Ma nelle altre occasioni ciò mal 
converrebbe; imperocché a che serve la melo- 
dia, o a qual fine il Poeta compone in versi, 
se nel leggerli sopprimiamo i suoi numeri e 
li degradiamo a mera prosa? Dobbiamo a- 
dutique leggerli in maniera di rendere ognun 
di quelli sensibili all orecchio. Al tempo stes- 
so però dobbiamo in ciò evitare ogni ap- 
parenza di cantilena. La chiusa del verso. 
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dove non v'è pausa nel senso, non dee mar* 
carsi con quel tono che s’usa al finire della sen- 
tenza; ina senza abbassare o alzar la voce, de- 
ve soltanto accennarsi con quella leggiera so- 
spensione che possa distinguere il passaggio 
da un verso all’altro , senza pregiudicare al 
sentimento. > ' 

Rispetto all’altra pausa, che cade nel mezzo 
del verso allorché essa coincide colle divisioni 
del sensori verso è facile a recitarsi. Ma quan- 
do non coincide v’ha un certo contrasto tra il 
senso e il suono che rende difficile il leggere 
g' ariosamente sì fatti versi. In tal caso la re- 
gola è di badare principalmente alla pausa che 
chiede il senso, il trascurare quella del verso 
può render questo un po’disarinonico; ma l ef- 
fetto sarebbe assai peggiore se al suono ve- 
nisse sacrificato il sentimento- Questi casi pe- 
rò di rado s’incontrano nelle opere de’migliori 
Poeti, i quali per evitar questo sconcio, hanno 
cura di far che il senso finisca sempre ove ca- 
de r accento del verso. 

111. I toni consistono nelle modulazioni del- 
la voce, ossia nelle note e variazioni di suono 
che usiamo parlando pubblicamente. Quasi ad 
ogni sentimento e massime ad ogni gagliardo 
alletto la natura ha adattato un qualche par- 
ticolar tono di voce- Ogni uomo, quand’è im- 
pegnato a parlare di qualche cosa che forte- 
mente gli sta a cuore, anche nel comun favel- 
lare usa naturalmente un tono eloquente e per- 
suasivo. Or questo medesimo è quel che si de- 
ve esprimere e nel foro e sul pulpito e nelle pub- 
bliche adunanze. non formarsi, come da alcu- 
ni malo mente si pratica, delle cantilene mono- 
tone o caricate, affettate, contrarie alla natura. 
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,, Parla: vizio comune è che nessuno 
,, Parla, ma a tesa voce ognor declama. 

„ Com'uom tu parla: questi mugge o latra-, 

,, Quegli urla; un altro raglia ; udir non puoi 
„ Mai voce d’uom, che con ragion favelli (1),,. 
cosi dice assestatamente un Poeta del secolo 
XVII in un poemetto intorno al gesto e alla 
voce dell’Oratore. 

IV. Rispetti) ai gesti e a ciò che nel pub- 
blico aringare generalmente chiamasi azione , la 
regola fondamentale è quella stessa che abbia- 
mo testé accennata riguardo ai toni. Pongasi 
mente agli sguardi , ai gesti , ai movimenti 
della persona, con cui la premura, l’indegna- 
zione, la compassione, il dolore e gii altri af- 
fetti si palesano più vantaggiosamente nel co- 
roun favellare degli uomini, e questi pren- 
darisi per modello- Siccome alcuni però han- 
no naturalmente dei movimenti sgarbati che 
é necessario correggere; così a tal fine aggiu- 
gneremo le seguenti avvertenze- 

Chi parla in pubblico dee studiarsi di con- 
servar la maggior possibile dignità in tutta 
1 attitudine dei suo corpo. Dee scegliere gene- 
ralmente una positura diritta e piantarsi fer- 
mamente , sicché abbia una franca e piena 
padronanza di tulli i suoi moti. Ogni incli- 
nazione che adoperi dev’essere all’irmanzi ver- 
sogli Uditori, che è l’espressione naturale della 

(i) Loquere; hoc vitium comune, Ioquatur 
Ut nono, at tensa diclamitet orrinia foce. . 

Tu loquere, ut tnoi est hoMiiuuni: boat et latrat IJfe, 
lite ululai, rudit hic ( fari si talia dignum es ); 

Woo homi iena »o* ulta sonai rat ione icqur-itteiD. 
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premura, «ocello quando abbia a significare 
per lo contrario ripugnanza o abborri mento. 
Quanto al contegno e’deve corrispondere alla 
natura del discorso? e ove non s’abbia ad e- 
sprimere una particolare commozione, un con- 
tegno serio e virile è sempre il migliore Gli 
occhi non debbono mai esser fissi sopra d' un 
solo oggetto, ma placidamente girare su tutta 
l'udienza- La parte principale del gesto consi-r 
ste nel movimento delle mani; gii Antichi,for-* 
se con troppo rigore, condannavano tutti i mo- 
vimenti fatti colla sola sinistra; ma sebbene ab- 
bastanza non veggasi perchè questi abbian sem- 
pre ad offendere, è naturale però che la desti a 
abbia più frequentemente ad usarsi- l caldi af- 
fetti richieggono che il moto d’ambe le mani 
si corrisponda Ma o si gestisca cella destra, o 
colla manca, o con amendue, egli e regola es- 
senziale che tutti i loro movimenti siano libe- 
ri e facili- I moti ristretti e legati generalmen- 
te sono poco graziosi: il perchè debbono essi 
pr< cedere dalla spalla piuttosto che dal gomi- 
to. Anche i movimenti verticali dall’ allo al 
basso che un Poeta chiama piacevolmente sa- 
lutar l’aria, di rado sono gradevoli; e più gra- 
ziosi comunemente sono gli obbliqui Schivar 
si debbono parimente i moti troppo subitanei 
e rapidi: la premura si può ottimamente mo- 
strare anche senza di quelli: Fa tutto soave- 
,, mente, dice il primo tra’Drammatici e At- 
tori inglesi, Shakespeare, ed anche nel tor- 
,, renle e' nella tempesta della passione sappi 
,, usare un temperamento che la raddolcisca. ,, 
Soprattutto, siccome nell’enfasi, nelle pause 
t nei Ioni; così anche ne'gesti e nel portameu- 
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lo luggasi ogni affettazione che sempre guasta 
ogni cosa Le nostre maniere, quali che siano, 
sian nostre proprie, non imitate da a'tri, non 
prese (la alcun modello immaginario. Tutto 
quello che è nativo, comunque accompagnato 
da qualche difetto, piace sempre assai più per- 
chè ci presenta l’uomo nell'essere suo, e per- 
chè mostra sempre di derivare dai cuore- Lad- 
dove una maniera adorna di grazie studiata-' 
mente acquistate, se non è facile e sciolta, se 
scopre l’arte e 1 affettazione, non può a meno 
di disgustare- 

CAPO Vili. X 1 

Dell eccellenza nell'Arte oratoria 
e de’ mezzi onde arrivarvi. 

11 divenir eccellente Oratore, nel suo vero 
e proprio significato, è cosa al certo da non po- 
tersi ottenere sì facilmente L’eloqueuzaè una 
delle maggiori prove dell umano potere; è i ar- i 
te di persuadere, e di comandare agli uomini, 
l'arte non di piacere soltanto all’ immagina- 
zione, ma di forzar 1’ intelletto ed il cuore, di 
interessar gli Uditori a segno d impadronirce- 
oe, e strascinarli con noi dovunque n’aggra- 
da. Quante doti e naturali e acquistate con- 
correr non debbono per condurre quest’ arte 
a perfezione! Una gagliarda e ferma imma- 
ginazione richiedesi, una pronta e vivace sen- 
sibilità di cuore, congiunte con solo giudi- 
zio, con buon senso, con presenza di spiri- 
to; il tutto perfezionato da lungo studio intor- 
no allo stile e al modo di comporre; sostenuti» 
poi dalle doti esteriori di una graziosa rna- 
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nìera, di una presenza dignitosa, di una voce 
piena, sonora , pieghevole. Qual maraviglia 
pertanto , che il perfetto Oratore sia uno 
de’caratteri più difficili e più rari a trovarsi? 

Non è tuttavia da disperare* Anche al di- 
sotto dell’assoluta perfezione v’ha molti gradi 
che occupare si possono con onore ; e quanto 
quella è più rara e difficile „ tanto maggior 
gloria è l'accostarvisi da vicino, quand'anche 
non si potesse giugnervi interamente 

Quello che occupa il primo e più alto grado 
neU’nrdine de’mezzi per acquistar lode nell’ e - 
loquenza è il carattere e la disposizione perso- 
nale. 

Perchè uno sia Oratore veramente persua- 
sivo, niuna cosa è più necessaria che P esser 
probo e virtuoso. Era assioma fra gli Antichi, 
che non può essere Oratore chi non è uom dab- 
bene! non posse Oratorem esse nisi òonum virum. 
Imperocché alla persuasione troppo essenziale 
è la buona opinione che abbiasi della probità, 
del candore, del disinteresse e delle altre qua- 
lità morali di chi s’affatica a persuadere- Que- 
ste don peso e vigore a tutto ciò ch’egli dice, 
dispongono l’animo nostro ad ascoltarlo con at- 
tenzione é piacere, e creano in noi una segreta 
prop-nsione a favor del partito da lui abbrac- 
ciato. Laddove se l'Oratore cade in sospetto 
di malizia e di doppiezza, o di basso o corrotto 
animo, tutta la sua eloquenza perde ogni forza. 

Oltre ciò la virtù mollissimo giova per se 
medesima allo stesso progresso dell’eloquenza. 
Ella eccita una generosa emulazione, avviva 
l’induMria, lascia la munte libera e sgombra. 
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la rende padrona di se medesima, allontanan- 
do quelle passioni torbide e tumultuose, citi*, 
sono il maggior ostacolo ad ogni profitto nei 
buoni studi i. 

S'aggiunga che sol da una vera e genuina 
virtù scaturiscono que’ sentimenti che hanno 
sempre maggior potere sul cuore altrui- Per 
quanto il mondo sia guasto e corrotto , niuna 
cosa ciò non ostante ha sì grande impero sul- 
l’animo degli uomini e sì generale, quanto la 
virtù. Niun linguaggio è inteso sì universal- 
mente, e penetra con tanta forza , quanto il 
nativo linguaggio di un degno e virtuoso sen- 
timento. Sol quegli adunque che possiede con 
veracità e con pienezza tai sentifSienti, può fa- 
vellare al cuore nel suo proprio linguaggio- 

I sentimenti e gli abiti virtuosi che partico- 
larmente debbonsi coltivare da chi aspira a 
distinguersi negli altri generi dell’Oratoria., 
sono i seguenti : l’amore della giustizia e del- 
l’ordine; l’amor dell'onesto è del vero; l’odio 
alla frode, alla doppiezza, alla corruzione; la 
magnanimità, l'amor della patria e del pubblir- 
co bene ; lo zelo per tulli i grandi e nobili 
divisamenli ; il rispetto a tutti i degni e vir- 
tuosi caratteri, una viva compassione per tut- 
te le ingiurie, le miserie, le angustie de’nostri 
simili; un cuore che facilmente s’ intenerisca, 
che facilmente s’investa delle altrui circostan- 
ze e le renda sue proprie. 

Dee pure studiarsi da ogni Oratore un sa- 
vio accoppiamento di modestia e di coraggio. 
J^a modestia è essenziale, siccome quella che 
«gnor si suppone (e giustamente) compagna 
del merito, e che dovunque si mostra, pre- 



viene sempre in sno favóre* Ma etla non de- 
ve degenerare in eccessiva timidità. Ogni Ora- 
tore dee avere qualche fiducia in se medesi- 
mo, ed assumer quell aria, non di presunzio- 
ne, ma di fermezza che mostri un’intima per- 
suasione della verità, o della giustizia di ciò 
ch’ei dice: cosa di molto momento per fare 
impressione in chi ascolta- 

Dopo le morali qualità, ciò che in secondo _ j 
luogo più si richiede in un Oratore, è un buon 
fondo di cognizioni. Vien sovente da Cicerone 
e da Quintiliano insinuato, che di tutte le ar ti 
e discipline deve un Oratore essere istrutto; e 
a ragione pur dice Orazio (De Arte poet >: 
Scribtndi rectt sapere est et piincipium , etfons. . 

Chi vuol aringare nei foro, dee pienamente 
impossessarsi delle leggi e di tutta la dottrina, 
e la pratica, che può esser utile per sostenere 
una causa, o convincere un Giudice- 

Chi vuol parlare dal pergamo, deve attenta- 
mente applicarsi allo studio dille teologiche 
dottrine, delle pratiche religiose, della morale, 
dell’umana natura, onde arricchirsi di tutte le 
parti, da cui può trarsi materia d’istruzione, é 
di persuasione 

Chi vuol disporsi a parlare in una pubblica 
'•adunanza, debb’essere pienamente informato 
degli affari che a quella appartengono , dee 
studiare le forme del deliberare, del procede- 
re, e dee istruirsi minutamente di tutti i fatti, 
su cui la discussione deve aggirarsi 

Oltre le cognizioni che propriamente spetta- 
no alla sua professione , un Oratore che aspi- 
ri all'eccellenza dee pure applicarsi, per quan- 
to &li permettono le sue occupazioni, a tut- 


\ 

Digitized by Google 


215 : 

ti i rami della colta letteratura. Lo studio della 
poesia singolarmente gli può esser utile in molte 
occasioni per abbellire il suo stile, per sugge- 
rirgli delle immagini vive e delle piacevoli al- 
lusioni. Lo studio della storia può essergli an- 
cor più utile, giacche la notizia de’ latti di 
eminente carattere , e del corso sperimentato 
delle umane vicende, trova luogo in mille cir- 
costanze. 

L’abito dell'applicazione e dello studio è 
necessario in terzo luogo. Senza di questo è 
impossibile che uno riesca eccellente in cosa 
alcuna- Non è da lusingarsi che in poco tem- 
po ei possa crescere a segno da divenire bravo 
Avvocato, o Predicatore, o Aringatore ne’pub- 
biici parlamenti. Per giugnere all’eccellenza 
non basta una leggiera applicazione per salto, 
o qualche anno di studio interrotto. Non si può 
quella ottenere che per mezzo di uno studio re- 
golare passato in abitudine, e pronto a ripro- 
dursi ovunque capita l’occasione. Chi è desti- 
nato ad essere eccellente in un’arte, spezial- 
mente nell’ arte del dire, più che da alcun 
altro segno si dee conoscere da un vivo entu- 
siasmo per quest' arte , entusiasmo che in- 
fiammando l’animo suo verso l’oggetto che si 
propone , gli renda dolce ogni fatica per con- 
seguirlo. Questo è che ha caratterizzato i gran- 
ii’ li orinili della antichità; e questo dee distin- 
guere i moderniche seguir vogliano le loro 
tracce. 

In quarto luogo non poco contribuirà alla 
perfezione ii? quest'arte una saggia attenzio- 
ne a’ migliori modelli. Ognun che parla o scri- 
ve , dse certamente sforzarsi di aver qual- 
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feUe cosa di proprio che caratterizzi il suo com- 
porre e il suo stile; perocché una servile imi- 
tazione avvilisce L'ingegno, o ne mostra anzi, 
il difetto. Con tutto ciò non v’ha Genio tanto 
originale che non possa cavare qualche pro- 
litto da buoni esemplari. Sempre essi fornisco* 
no qualche nuova idea , sempre giovano ad 
ampliare o correggere le nostre proprie: essi 
accelerano il corso de'pensieri, e destano, se 
non altro, un'utile emulazione. 

Ma troppo imporla il saper fare una buona 
scelta de’modelli che prendousi ad imitare, *e in 
questi pure convien ricordarsi che non tutto 
egualmente è imitabile. Fra gli Antichi i due 
grandi esemplari son certamente Demostene 
e Cicerone. Circa ai Moderni, per Ijeloquenza 
.sacra servir possono i varii l’redicatoii al- 
trove accennati, e il Sf.gneri principalmente; 
per l’eloquenza del foro posson giovare in 
molta parte le orazioni del Badoaro ; negli al- 
tri generi le orazioni di Alberto Lollio comu- 
nemente Son fredde e verbose; quelle di J\Ion- 
sig. della Casa hanno assai maggior fo*rza, ma 
conjqualche affettazione; le Prose fiorentine pos- 
sono fornire molti esempii di colto stile, ma 
in esso pur 1’ eloquenza non vedesi nè molto 
animata, nè molto robusta. Ingegnose sono le 
tre orazioni di Francese jo Maria Zanniti sopra 
le arti del disegno. A questi ultimi tempi si 
è introdotto anche in lidia il costume di tes- 
sere degli elogi agli Uomini celebri, e alcuni 
hanno assai merito, spezialmente quello «lei 
Conte Agostino Paradisi' pél Maresciallo Mon- 
tecncoli In quinto luogo , oltre 1’ attenzio- 
ne -a’ migliori modelli, necessario mezzo a 
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a perfezionarsi è rt frequente esercizio sì «lei 
comporre che dell’ aringare. Più utile senza 
dubbio è quella specie di comporre, che im- 
mediatamente appartiene al genere di pubbli- 
co ragionare, a cui uno s'è dedicato: Ma è 
però da avvertire di non permettersi mai un 
comporre trascurato, in niun genere, qualun- 
que sia- Anche ne’ componimenti più ordi- 
narli, in una lettera, in un famigliare discor- 
so, chi ama d’apprendere a parlare e a scri- 
vere lodevolmente, dee condursi con proprie- 
tà ed esattezza. 

Non è, in sesto ed ultimo luogo, da trascu- 
rarsi per la pratica dell’ eloquenza lo studio 
degli Scrittori di critica e di rettorica. Se 
non bastano per se soli a formare un Ora- 
tore, giovan però a metterlo sulla retta stra- 
da, a insegnarli i mezzi onde avanzarsi nel- 
la vera eloquenza, a prevenirlo dagli errori 
e traviamenti a cui 1’ ingegno mal regolato 
potrebbe abbandonarsi. In questo pure gli an- 
tichi Critici, ,/J ristatele, Demetrio V altreo , Dio- 
nigi d' Alicarnasso, Longino , e soprattutto Cice- 
rone, e Quintiliano sono da studiarsi a prefe- 
renza «le’ Moderni: sebbene anche i trattati di 
/ iollin , Jiatfeux , Houhours , Creoier. Gibert, Con - 
dillac, Cilla , Parini , e spezialmente l'operetta 
«li Monsig, Fenelon intorno all’eloquenza, es- 
ser possano di non leggiere profitto 

SEZIONE III 

Degli altri Generi del comporre 
in Prosa. 

I vr»*iì generi del comporre in prosa, do- 
po 1 pubblici ragionamenti, sono, come ab- 
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bi; ino detto, precipuamente gli scritti storici, i 
didattici o isti ulti vi , i dialoghi, le lettere, le no- 
velli ed i r oman J, di cui qualche «osa prende- 
remo a dire particolarmente. 

C A p O 1. 

Della Storia 

■ Il fine primario del la storia è il ricordare per 
istruzione degli uomini la verità de'fatli acca- 
duti. Qual ita fondamentali dello Storico deb- 
bon esser pertanto 1’ imparzialità, la fedeltà e 
^accuratézza- Hi con débb’essere nè panegiri- 
sta, uè satirico; non deve prender parte alle fa- 
ziuui, nè dar luogo alla passione; ma contem- 
plando gli avvenimenti e i caratteri con occhi» 
imparziale, dee presentare a’suoi leggitori una 
copia fedele dell’umana natura. 

Aon però ogni latto, ancorché vero, merita 
«l'essere dalla storia rammentato, ma quelli 
sol lauto che servir possono per applicare gli 
avvenimenti delle passale età alla nostra pro- 
pria istruzione. I fatti debhon essere lilevanti,, 
esposti coll’indicazione delle cause e degli ef- 
fetti, e presentati con orditi chiaro e distinto 
Imperocché il grande oggetto della storia è di 
renderci saggi, e supplire al difetto dell’ espe- 
rienza; al qual fine se non avvalora i suoi am- 
maestramenti colla medesima foiza, ne forni- 
sce però in maggior numero. Suo oggetto e pa- 
rimente di accrescere le nostre cognizioni in- 
torno a’caralteri degli uomini, ed esercitare il 
nostro giudizio sopra gli umani avvenimenti. 
Non. dee per tanto essere una ciane’» sol de- 
stinala al piacere. I.a gravità c la dignità so- 
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noi suoi caratteri essenziali ninn ivano orna- 
mento dee impiegarvisi, niun lusso di stile, 
niuno sfoggio d’ingegno. Lo storico dee soste- 
nere il carattere di un uomo saggio che scrive 
per istruzione della posterità, che ha cercato 
di hen informarsi delle cose, che le ha ponde- 
rate accuratamente, che parla più al giudizio 
che airimtnaginazione. 

INon per questo disdice una narrazione a- 
dorna e animata. La storia ammette anch’essa 
gli opportuni ornamenti, la vivezza e l’elegan- 
za; ma gli ornamenti vogliono esser accop- 
piati sempre alla dignità, e non debbono ap- 
parir ricercati, ma nati spontaneamente da 
uno spirito animato da'fatti che viene cspo J 
nendo. 

Sotto al nome di scritti storici comp r en- 
donsi anche gli annali, le memorie e le vite. 
Ma queste sono specie subordinate, sopra le 
quali faremo in appresso alcune osservazio- 
ni, dopo che avremo considerato ciò che ap- 
partiene ad una regolare e legittima storia. 

Questa può essere di due maniere: o l’ in- 
tera storia di uno Stalo e d’un Popolo nelle 
sue varie rivoluzioni, come la storia Proma- 
na di T. Livio; oppure la storia di qualche 
avvenimento, o di qualche periodo di tem- 
po clic possa riguardarsi come formante un tut- 
to per se medesimo, quale è la storia di Turr- 
DlBE intorno alla guerra del Peloponneso 

La primaria cura di uno Storico nella con- 
dotta e nel maneggio del suo soggetto debb er- 
gere il dargli la maggior possibili. unità. vale a 
dire far sì, che la sua storia non presenti già.- 
una serie di fatti separali e sconnessi, ma 
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sia legata da un principio che faccia sopra la ' 
mente l’impressione (l’un lutto intero. JNella 
storia d’una monarchia, a ragion di esempio, 
ogni regno dee avere la sua unità, vale a dire 
un principio, un mezzo ed un fine nel sistema 
degli affavi e avvenimenti in esso accaduti; c 
dee scorgersi al tempo medesimo, come questo 
sistema sia nato dal regno precedente e s’inse- 
risca nel susseguente; scoprir si debbono i 
segreti anelli della catena che insieme lega 
anche gli avvenimenti rimoli, e quelli che in 
apparenza sono tra loro sconnessi- Fra i Ro- 
mani il principio conduttore fu una graduata 
estensione di conquiste e il conseguimento di 
un impero universale: e il continuo incremen- 
to del lor potere, che da piccoli principi! 
andò avanzandosi verso a questo fine, forni 
a T. Livio ed a Polibio un felice soggetto 
di storica unità in mezzo alla grande varietà 
degli avvenimenti. 

Quelli ciie si ristringono ad una sola parte 
della storia d’una nazione hanno sì grande van- 
taggio per conservare la storica unità, che so- 
no inescusabili se vi mancano. Le storie di 
Sallustio sulle guerre catilinaria e giugurti- 
na, la Ciropedia di Senofonte e la sua Riti- 
rata de’dieci inila sono e^empii di storie par- 
ticolari, dove Punita degli storici oggetti è per- 
fettamente conservata. Tucidide all’ incontro, 
benché altronde scrittore forte e dignitoso, mol- 
to ha mancato su questo articolo nella sua 
storia della guerra del Peloponneso. ISiun 
grande oggetto propriamente vi è preso e te- 
nuto di mira; la narrazione è tutta a pezzi; 
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la storia è divisa pér estali e per inverni: il: 
Leggitore c costretto a lasciar qua e là lcazio* 
ni imperfette : c trasportato da luogo a luogo,- 
da Alene in Sicilia, di là nel Peloponneso, a 
('oriti , a Mitilene , e gli conviene fare con- 
tinui andirivieni per intendere ciò che in tut- 
ti questi luoghi va succedendo di mano in 
mano. 

Oltre al conservar l'unità, l’Autore per ben 
adempiere al fine della storia dee pur ingegnar- 
si di rintracciare fin nelle loro origini le azio- 
ni e gli avvenimenti che vien rammentando* 
Due cose a ciò son necessarie: una piena co- 
gnizione dell' umana natura, e le opportune 
cognizioni di politica e di governo. La prima 
fa di mestieri per render conto della condotta 
■degli individui e dare una giusta idea del lor 
carattere; le seconde per render conto delle 
rivoluzioni de’governi e dell’azione delle cause 
politiche sopra i pubblici affari 
• Rispetto aU'ullimo articolo, ossia alle cor 
gnizioni politiche . gli Antichi mancavano di 
alcuni vantaggi, di cui godono i Moderni; per- 
ciocché il mondo non era allora aperto, co- 
ni’ oggi ; non comunicazione Ubera fra i di- 
versi Stati , non ambasciadori residenti pres- 
so le Corti straniere, non corrispondenza di 
poste, molto meno di stampe e di pubblici fo- 
gli- Perciò sebbene gli antichi Storici ne pre- 
sentino in assai chiara distinta e leggiadra ma- 
niera i fatti particolari che riferiscono, qual- 
che volta però non ci dan chiara idea delle 
cause politiche che influivano sulla natura de- 
' gli affari, di cui favellano Tucidide, Polibio e 
Tacito son quelli forse che in ciò meritano 
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maggio-e eccezione, e in cui maggior numero 
di nozioni e osservazioni politiche si riscontra. 

E però da avvertire che quando domandia- 
mo da uno Storico istruzioni politiche, non si 
deve intendere ch’egli abbia tratto tratto a in- 
terrompere colle sue riflessioni e speculazioni 
il corso della sua storia- Ei deve fornirci tut- 
ta quella informazione che è necessaria per 
la piena intelligenza delle cose che riferisce; 
dee istruirci della politica costituzione , della 
forza, delle rendite, dello stato interno ilei pae- 
se di cui scrive, e delle sue relazioni cogli al- 
tri Stati: dee collocarsi coinè in un'alta speco- 
la da cui possiamo avere un esteso prospetto 
di tutte le cagioni che hanno cooperato a pro- 
durre gli avvenimenti che narra. Dopo averci 
messo però sottocchio tutti i materiali conve- 
nienti per giudicare, non deve esserci troppo 
prodigo delle sue opinioni e de’suoi raziocini!. 
Allorché uno Storico si dà molto al dissertare, 
ed è proclive a filosofare e speculare su tutto 
ciò che racconta, nasce naturalmente il so- 
spetto ch'ei possa adattarla narrazione de’fal- 
ti a favor di qualche sistema ch’ei si sia for- 
mato. 

Anche quando hanno a farsi delle osserva- 
zioni riguardanti l’umana natura in generale, 
o certi caratteri in particolare, se lo Storico 
sa incorporarle artificiosamen’e alla sua nar- 
razione. producono migliore effetto -che quan- 
do sono pronunziate come formali sentenze. 
Tacito, per esempio, nella vita d’ Agricola, 
parlando del trattamento che questi ebbe <la 
Domiziano, fa la seguente ossei vazione: Pro- 
,, prio c della indole umana odiare chi hai 


offeso (1 ... L'osservazinne «giusta e ben ap- 
plicata-. tna la maniera d'esprimer la è astratta 
e filosofica- Un pensier dello stesso genere fa 
altrove più bellYffetto, quando parlando del- 
le gelosie chic Germanico sapea avere ci>ntro 
dillui Uivia e Tiberio, dice : ,, Inquieto per 
,, 'occulto odio che gli portavano lo Zio e l’Ava, 

,, di cui le ragiori erano vie più acri, perchè 

ingiuste (2) Abbiamo qui una profonda os- 
servazione morale, ma fatta senza parere di 
farla, perchè introdotta come parte della nar- 
razione. 

I pregi principali della storica narrazione, 
per passare oggimai a trattare di questa parti- 
colarmente, sono in l.° lungo la chiarezza, l'or- 
dine, e la connessione. Per ottenerli dee lo Sto- 
rico ben impossessarsi del suo soggetto, dee ve- 
derne ad una sola occhiata tutto il complesso, 
e comprendere minutamente la concatenazione 
e dipendenza di tutte le sue parti, onde collo- 
care ogni cosa nel suo proprio luogo e dolce- 
mente condurci lungo la traccia degli avveni- 
menti, col darci sempre la soddisfazione di ve- 
dere nome uno nasce daU'altrn. Senza di qne- 
slo chi Icege la storia r,on può averne piacere, 
rè istruzione- Molto a ciò gioverà l’osservanza 
dell’unità dianzi raccomandata e Taccono ma- 
neggio delle transizioni, sicché si passi dall'ima 
all’altra cosa naturalmente e piacevolmente; 
e reggasi qualche acconcia unione nei fatti 
medesimi che sembrano più disparati. 


(i) Prnpriiun turni, ini ing^nii est quptn laceri». 

(a) Anxiu< ocri'lti» in sr patrui ariarqui» ndii*, quorum can" 
jiar acriores, quia iniqua?. i - 
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Ma siceome la storia è un componimento 
serio e digniioso; cosi in 2° luogo dee sempre 
nella narrazione conservarsi la dignità- INon 
debb'esservi nè bassezza volgare, nè ricercat^z- 
za di frasi leziose, nè affettazione di concetti 
e d’arguzie, nè abuso di modi frizzanti e bur- 
levoii. Anzi ove occorra di rammentar qual- 
che aneddoto di poco conto, o ridicolo, è me- 
glio porlo in una nota, che arrischiare di 
avvilirsi introducendolo nel corpo dell’opera. 

Quello poi che in 3.° luogo, e principalmen- 
te, dee lo Storico procurare nella sua narra- 
zione, è di renderla interessante- Due cose spe- 
zialmente a ciò conducono. La prima è un giu- 
sto mezzo fra un racconto troppo rapido e ri- 
stretto, ed una soverchia minutezza e prolissi- 
tà. Uno storico, il qual voglia interessarci, dee 
capere ove abbia ad esser conciso e dove allar- 
garsi, passando velocemente sopra ai fatti di 
poca importanza, e fermandosi sopra a quelli 
che o sono piò rilevanti di lor natura, o piò 
fecondi di conseguenze. La seconda è l’accorta 
scelta delle circostanze ne’ fatti che debbonsi 
riferire. Le cose generali fanno leggiera im- 
pressione; le circostanze particolari scelte giu- 
diziosamente son quelle che rendono la nar- 
razione interessante e atta a commovere il 
Leggitore- Queste dan vita, corpo e colore 
al racconto de’fatti: e ce li rendono cosi pre- 
senti, come se avvenissero sotto degli occhi 
nostri. 11 saper bene tratteggiare le circo- 
stanze è quello principalmente che chiama- 
si pittura storica. 

In quest’ultimi pregi, spezialmente nell*ullirB«» 
della descrizione pi tloresna, molti degli antichi 
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Storici eminentemente si distinserO'Quindi è il 
piacere che gusta i nel leggere Erodoto^ Tucidi- 
de Senofonte, Sallustio, Cesare , Livio e Tacito • 

Erodoto è sempre Scrittore aggradevole, e 
riferisce ogni cosa con quella ingenuità e sem- 
plicità di maniere, che mai non manca d'in- 
teressare il Leggitore 

Tucidide è un po’ più secco; ma pure in 
molle occasioni, come quando racconta la pe- 
stilenza d' A tene, l’assedio del Pireo, la sedi- 
rione di Corcira, la disfatta degli Ateniesi in 
Sicilia, spiega anch’egli una maniera di de- 
scrivere magistrale e robusta. 

La Ciropedia di Senofonte e la sua Riti- 
rata dei dieci mila sono leggiadrissime; ma 
i suoi Ellenici, ossia la continuazione della 
storia di Tucidide, sono opera molto inferiore. 

L’arte di Sallustio nelle storièlle pitture 
molto si manifesta nella guerra catilinaria, e 
più nella gmgurtina* sebbene il suo stile sia un 
po’ troppo studiato e affettato. 

Cesare, senza esser meno colto, è più natu- 
rale; e le sue pitture sono egualmente vive ed 
evidenti- 

Ma nell’arte del dipingere niunn Storico Ita 
sorpassato Tito Livio. Infiniti tratti citare se ne 
potrebbero; ma fra gli altri il ragguaglio ch’ei 
da. al principio del ix Libro della famosa scon- 
fitta ch'ebbero i Romani alle Forche Caudine, 
e «Ielle sue conseguenze, offre il più bel model- 
lo di storica dipintura che mai trovare si possa. 

Tacito è pure eccellente in questa parte, seb- 
bene in maniera diversa da quella di Livio- Le 
de scrizioni di questo sono più copiose , più 
fluida, più naturali; quelle di Tacito consistono 
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in pochi tratti, ma franchi. Ei trasceglie due o 
tre circostanze rimarchevoli, e le presenta in 
uiia forte, e per lo più nuova e straordinaria 
luce. Tale è la seguente pittura della coster- 
nazione di lioma e dell' lmperator Galba , 
quando Ottone avanzossi contro di lui “Trat- 
to era Galba qua e Ih dal vario impulso della 
„ turba fluttuante. Inerii erano dappertutto i 
„ templi e le basiliche in lugubre prospetto.* 
,, IN è voce alcuna del popolo o della plebe; ma 
,, volli attoniti e orecchie tese ad ogni parte. 
„ INon tumulto, non calma, ma quale di gran- 
de spavento e di grand’ira è il silenzio (1) ,, 
Quest’ultimo tratto è sublime, e scopre per se 
solo un ingegno elevalo. E veramente Tacito 
in Iute le sue opere fa veliere la mano mae- 
stra. Come egli c profondo nelle riflessioni, 
così è vibrato nelle descrizioni, e patetico nei 
sentimenti. S’uniscono in lui il Filosofo, il Poe- 
ta e lo Storico. Ei dipinge con caldo pennello, 
c possiede più d’ogni altro JScrittore il talento 
di dipingere non all’ immaginazione soltanto, 
ma anche al cuore Malgrado però i suoi mol- 
ti e distinti pregi, non è per la storia un per-* 
fetto modello, e quei che hanno veduto h lui 
conformarsi, di rado sono riusciti a buon fine- 
IN elle sue riflessioni è troppo raffinalo , nel 
suo stile troppo conciso , qualche volta ri- 
cercato e affettato sovente spezzato ed Oscu- 

, , t 

(i) Agebatur Ime ìllue Galba vario turba* fiocinanti* i umili- 
ti! , completi» undiqiie ba'ilicis , et templi» lugubri proapeetn. 
»e; ue populi aut plebi» itila vox, sed attoniti Tnltu», et con. 
versai- ad omnia aure». Non tumulili», non quie»; sed quale ma- 
gni meta» et magnae irae *ilent»iim est. 
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ro. La storia sembra richiedere uria maniera 
più naturale, più morbida, più popolare. 

Gli antichi facenti uso nella storia di un ab- 
bellimento che i Moderni hanno abbandonato, 
voglio dire i discorsi che nelle occasioni rile- 
vanti essi poneano in bocca di qualcuno dei 
principali Personaggi. Per mezzo di quelli da- 
vano essi varietà alla loro storia , offrivano 
delle istruzioni inorali e politiche, e cogli op- 
posti argomenti che impiegavano, laccano co- 
noscere i sentimenti dei diversi partili. Tuqt- 
DiDE fu il primo ad iatrodur questo metodo. Le 
orazioni, di cui abbonda la sua storia, e quelle 
pure d’alcuni altri storici Greci e Latini, an- 
noverare si possono tra i più preziosi avanzi 
dell antica eloquenza- Comunque però t iati bel- 
le, può tuttavia mettersi in dubbio, se nella 
storia abbiano convenevole luogo. Imperocché 
formano un misto di finzione e di verità che 
alla storia non è naturale, sapendosi che queste 
orazioni sono tutte d'invenzione dell’Autore, il 
quale ha introdotto i suoi personaggi ad ai in- 
gare sol per mostrare la sua propria eloquen- 
za , o spiegare i suoi sentimenti sullo al tini 
nomi. Per queste ragioni in vece di inserire 
formali orazioni, migliore e più naturale sem- 
bra il metodo adottato da’più recenti Scrittori, 
rii esporre in persona propria i sentimenti e 
le ragioni degl i opposti partiti, o la sostanza 
di quanto fu detto in qualche pubblica adu- 
nanza: il che lo Storico può fare senza sospet- 
to di finzione. 

Lnode’più splendidi e al tempo stesso più 
difficili ornamenti delle opere storiche, si è la 
pittura de’caralteri. Imperocché sono essi gè* 
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neral mente considerati come uno sfoggio di bel- 
lo scrivere-, ed uno Slorico.il qual voglia in 
essi sfoggiare soverchiamente, corrieri colo di 
andare a un eccessivo raffinamento per l’an.- 
bizione di comparir più profondo e più pene- 
trante. Si vedrà egli talvolta accoppiare tanti 
contrasti e tante e sì sottili opposizioni di qua- 
lità, che noi ci troveremo piuttosto confusi da 
un bagliore di espressioni brillanti, che guidati 
a formar chiara idea di un umano carattere. 
Uno scrittore che ami caralterizzarc in un mo- 
do istruttivo c magistrale, deve esser semplice 
nel suo stile, e fuggire ogni ricercatezza e af- 
fettazione: al tempo stesso però non dee con* 
tentarsi di offerirci soltanto debraiti generali, 
ma dee discendere a quelle particolarità che 
contrassegnano un carattere ne’ suoi più nota- 
bili e più distintivi lineamenti. 1 greci Storici 
fanno talor degli elogi, ma di ratio tratteggiano 
un compiuto ed espresso carattere Fra gli Sto- 
rici latini i due che meglio si sono distinti in 
questa parte sono Sallustio e Tacito. 

Siccome poi la storia è destinata all'istru- 
zione degli uomini, comesi è detto a principio, 
così una soda morale vi dee sempre regnare. 
Tanto nella descrizione de’ caratteri , quanto 
nella narrazione de" fatti l’ Autore dee sempre 
mostrarsi al canto «Iella virtù, lldarc delle mo- 
rali istruzioni in maniera formale è fuori del 
suo ufficio; ma come saggio Scrittore ed uomo 
probo ei dee sempre manifestare sentimenti 
d’ amore per la virtù e d’ indegnazione pel 
vizio. 

Un nuovo genere di perfezione che negli ul- 
-timi anni ha incominciatp ad introdursi nella 
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storia, si è una attenzione più particolare di 
prima alle leggi, ai costumi, al commercio, al- 
la religione, alla letteratura e a tutto ciò che 
tende a mostrar lo spirito e il genio dell.* na- 
zioni. Ufficio d'un abile Storico ora s'intende 
esser quello di esibire i costumi e le maniere 
sociali non meno che i latti e gli avvenimenti. 
Ed in vero tutto ciò che spiega lo stato e la vi- 
ta degli uomini delle diverse età, e illustra i 
progressi dello spirito umano, è ben piò u- 
tile e interessante che la minuta descrizione 
degli assedii e «Ielle battaglie- Perciò gli Sto- 
rici che in queste sole si formano, merita- 
mente da Bacone assomig! iavansi a* fanciulli 
che attenti badano a ragliateli allor che pi- 
gliai) le mosche, e combatton fra loro, e non 
vi badano punto quand' essi formano l 1 inge- 
gnose lor tele, o i bozzoli, onde avviluppano e 
difendono le lor uova. 

Dopo i Greci e i Latini, quelli che nella 
storia al risorgimento delle lettere maggior 
gloria seppero procacciarsi, furono gl’italiani. 
1 due Villani. Macchiate-Ili, Guicciardini, Segni, 
u are Ili, Bembo , Costanzo, Bonfadio, Datila, Surpi, 
Ballavicini , Bentivoglio, e molti altri sono no- 
mi celebri anche presso agli stranieri: e ad o- 
gni Italiano amante della sua patria debb’ es- 
ser caro il sostenere, seguendo degnamente sì 
nobili esempii, questa parte della gloria nazio- 
nale- 

Gli annali, le memorie e le tite , come abbia- 
mo accennato a principio, sono le specie infe- 
riori del genere storico. .« 

Per annali intendesi comunemente una colle- 
zione di falli distribuiti per ordine cronologico, 
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che servon piuttosto di materia alla stòria, 
di quel che possono essi medesimi aspirare 
a questo nome- Tutto quello pertanto che si 
richiede in uno Scrittore dannali- è d’esser 
fedele, distinto e compiuto. 

Lie memorie dinotano una specie di com- 
ponimento, in cui un Autore non pretende 
dare un pieno ragguaglio di tutti i fatti spet- 
tanti all’epoca ui cui scrive*, ma riferire sol- 
tanto quelli ch’ei medesimo ha avuto occa- 
sìon di scoprire, o in cui egli stesso ebbe 
parte o che può servire a illustrar la con- 
dotta di qualche persona, o le circostanze di 
qualche particolare avvenimento. Quindi è 
che da uno Scrittore di memorie non si e» 
sigono sì profonde ricerche, nè sì ampie in- 
formazioni, come da uno Scrittore di storie 
Ei non è pur soggetto alle medesime leggi 
di gravità e dignità inalterabile. Può parlare 
liberamente di sè medesimo, può discendere 
agii aneddoti più famigliari. Ciò che richie- 
<lesi principalmente da lui è d’esser vivo e 
interessante, e spezialmente ch'ei ci istrui- 
sca di cose utili e curiose, che ci trasmetta 
qualche notizia degna d’essere acquistata. In 
<j’jesto genere si sono occupati molto i Fran- 
cesi; e le memorie del Cardinal de Retz e 
del Duca di SuLLy si distinguono sopra le 
altre. 

La biografia o descrizione delle vite è des- 
sa pure un utilissimo genere di comporre 
meno solenne e men grave della storia, ma 
al maggior numero dei -Leggitori forse non 
meno istruttivo, siccome quello che offre ad 
essi Toccasione di veder pienamente spiega- 
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ti • caratteri, i temperamenti, le virtù, i difet- 
ti degli uomini illustri, e gl introduce ad una 
più intima e più perfetta cognizione di esso 
loro che non possa fare generalmente la sto- 
ria. Uno Scrittore di vite può discendere con 
proprietà alle minute circostanze ed agli acci- 
denti iamigliari; ei deve offrire non men la vi- 
ta privata che la pubblica della Persona di cui 
descrive le azioni, anzi dalla vita privata, dal- 
le occorrenze faniigliari, domestiche e appa- 
rentemente triviali sovente ricevesi maggior 
lume iotorno al reale carattere della Persona 
medesima. In questo genere Plutarco ha non 
piccolo merito; ed a lui siam debitori di mol- 
ta parte delle notizie che abbiamo intorno a 
varii de più illustri personaggi dell'antichità. 
Cornelio Nipote, nelle \ ile dtgli eccellenti 
Comandanti, non offre di essi che i traiti più 
rimarchevoli; ma nella purità e nitidezza del- 
lo stile è a Plutarco di molto superiore. 

CAPO 11 

Degli Scritti Didattici. 

Chiunque prende a comporre trattati intnr-< 
no a qualunque arte o scienza, nel tempo stes- 
so che cerca di istruire altrui dee pur procu- 
rare d’impegnare l’attenzione de’Leggitori col- 
la più conveniente maniera d’ esporre le sue 
dottrine. 

La massima chiarezza e precisione sono le 
prime qualità ch’ei dee studiare: e perciò non 
usar ni un vocabolo d’incerto senso, ninna e- 
spressione vaga e indeterminata; e schiva- 
re eziandio d' usar parole apparenteinento 
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sinouime senta badar prima attentamente alla 
variazione che prudur possono nelle idee- 

Ma uno Scrittore didattico può possedere 
queste due qualità ed essere al tempo stesso 
uno Scrittore aridissimo- Deve egli pertanto 
studiare eziandio qualche grado d'abbellimento, 
onde render le sue composizioni piacevoli e 
graziose. 

Vino de' più aggradevoii e insieme più utili 
abbellimenti è quello delle illustrazioni cavate 
dai fatti storici, o da’ caratteri degli uomini. I 
soggetti spezialmente morali e politici in gran 
copia ne somministrano; e ovunque s olire oc- 
casione d’usarne, non mancai) mai di produrre 
felice effetto. Essi danno varietà al componi- 
mento. risloran la mente dalla fatica del puro 
raziocinio, e al tempo stesso convincono assai 
più di qualunque ragionamento, poiché richia- 
mano gl’ insegnamenti dalle astrazioni alla- 
pralica e dan maggior peso alla teoria me- 
desima, col mostrar la connessione che questa 
ha colla vita reale e colle azioni degli uo- 
mini. 

Oltre ciò gli scritti didattici non solo non 
rifiutano ma aman anzi moltissimo uno stile 
puro, nitido, elegante;. ammettono le metafore, 
le similitudini e tutte le altre temperate figure, 
con cui un autore può interteoere piacevolmen- 
te Timmaginazione nell’atto stesso che comu- 
nica all’ intelletto i suoi sentimenti con chia- 
rezza e con forza- 

Alcuni Antichi, spezialmente Platone fra i 
Greci e Cicerone fra i Latini, ci han lasciato 
de’ trattati filosofici e d'altri generi d’ istru- 
zione, scritti con molta eleganza e bellezza. Se- 
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neca è stato meritamente censurato per l'af- 
fettazione che appare nel suo stile, in rui 
troppo vago si mostra di certe maniere bril- 
lanti, troppo amante d’antitesi e di concet- 
tose sentenze. Non si può negare però che 
spesse volte ei non si esprima con assai vi- 
vacità e robustezza- In Italiano il Galateo e 
gli Ufficii del Casa , le opere filosofiche del 
Galilei , del /ledi, del Magalotti , del F atti soie - 
ri, del Cocchi, ilei Manfredi, di Francesco Ma- 
ria ZanottiAAV Algarotti, del P- Bonafede , del- 
l’AJb i Spallanzani ; e d'altri, sono dettate con 
nitidezza od eleganza, se non che nel primo 
e negli ultimi quattro lo studio dell'eleganza 
traspare qualche volta soverchiamente- 

CAPO III. , 

Dei Dialoghi . - 

I componimenti didattici premìon talvolta 
una forma, sotto la quale s’accostano mag- 
giormente alle opere di gusto; ed è quando 
sono trattati per via di dialogo e di conver- 
sazione. Sotto di questa forma gli Antichi 
ci hanno lasciato alcuni capi d’opera; e al- 
cuni Moderni si sono pure sforzati d'imitarlL 

II dialogo può eseguirsi in due maniere, 

o come una espressa conversazione in cui non 
compaiono che gli interlocutori, che è il me- 
todo usato da PIATONE; o come il racconto 
d’ona conversazione, dove si presenta l Au- 
tor medesimo a dar ragguaglio dei discorsi 
che vi sono tenuti, che è il metodo generai, - 
menie seguito ila Cicerone. i 

Ma qualunque si scelga dei dii’ metodi, 
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il dialogo non deve già essere una semplice 
introduzione di pili persone Che parlino a vi- 
cenda* Vuol essere la rappresentazione ani- 
mala d'una rcal conversazione; offrir deve i 
caratteri e le maniere di diversi interlocu- 
sori, e secondo i caratteri di ciascuno mo- 
strare quella particolarità di pensieri e d’e- 
spressioni che distinguono l’uno dall’altro. 

Fra gli Antichi eminente per la bellezza 
de’suoi Dialoghi è Platone- La scena e le 
circostanze della maggior parte sono dipinte 
egregiamente- 1 caratteri de’Sofisti. co'quali 
disputa Socrate, sono delineati a meraviglia: 
•ci si presenta una mohiplice varietà di per- 
sonaggi ; noi siamo introdotti in . una reale 
conversazione sostenuta con molta vivezza e 
molto spirito alla maniera socratica- 

Luciano è pure fra i greci uno Scrittore 
«li dialoghi assai pregevole, sebbene non lot- 
ti da lodarsi sieno i soggetti cb'ei tratta, e 
molti pur sieno da biasimarsi. Egli ha for- 
nito il modello del dialogo spiritoso e scher- 
zevole? un certo carattere di leggerezza e al 
tempo stesso di penetrazione distingue i suoi 
scritti: e spezialmente i dialoghi degl’ Iddìi 
e dei morti sono pieni di satira lepidissima. 

1 dialoghi di 'Cicerone, ossia quei rac- 
conti di conversazioni ch’egli ha introdotto 
in varie delle sue opere filosofiche e critiche, 
non sono cosi spiritosi e caratteristici conte 
quei di Piatone: alcuni però e massimamen- 
te quelli rie Oratore sono molto piacevoli ed 
assai ben condotti- Essi rappresentano una 
conversazione tenuta fra i principali Ptrso- 
naggi dall’antica Roma, con libertà, con gen- 
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tilezza, con dignità: maniera assai bene imita- 
ta dall’ Autore dell'elegante dialogo de causi. s <or- 
ruptacelorjucntiae cUelaìvoha va annesso alle o- 
pcre di Quintil": e talvolta a quelle di Tacito 

Fra gl Italiani i dialoghi d’agnolo Pundolfi- 
ni sul buon governo della famiglia, quelli del 
Castiglione sul perfetto Cortigiano, la Circo del 
Celli , 1 Erodano del Varchi < i Dialoghi del 
Galilei sul moto della terra, di Francesco Ma- 
ria Zanotti sulle forze vive, dell’ Algarotti sul 
I\eutouianisino sono de’più eleganti. 

capo iv. ; * 

h elle lettere- 

Le lettere, spezialmente quelle del genere fa- 
migliare, debbono considerarsi come una con- 
versazione fra due amici lontani, fatta per i- 
scrittn. Quindi la prima e fondamentale pre- 
rogativa che a questo gener* si richiede, è 
uno stile seinplicee naturale; giacche una ma- 
niera studiala e a lieti al a così dispiace in una 
lettera come in una conversazione. 

Ciò non esclude tuttavia la vivacità e lo spi- 
rito che alle lettere appunto siccome alle eoo-, 
versazioni danno buon garbo, quando vengono 
naturalmente e senza studio, quando si usano 
a condimento, non a sazietà. Ma chi nel con- , 

versare o nello scrivere affetta sempre di bril- 
lare e di fare il saccente e lo spiritoso, non può 
piacere lungamente- 

Lo stile delle lettere non vuol pur essere 
troppo forbito; vuol essere nitido e corretto, ma 
nulla piò. Ogni leziosaggine nelle parole mo- 
stra lo studio; c quindi accuratamente da 
fuggi rsi: come pur anche il periodare sono- 
ro ed ogni ricercatezza nell’armonia. 

Le migliori l**ttere comunemente son quelle 

t 
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che gli Autori hanno scritto con maggiore fa- 
cilità, e che sono state naturalmente dettate «la l— 
l'immaginazione o dal cuore- Ma quando non 
v'è soggetto che ci riscaldi o interessi, lo sfor- 
zo allora si manifestale n«»i veggiamo nel fatto 
che quelle lettere di mera convenienza, di con- 
gratulazione, di condoglienza allettata, che agli 
Autori hanno dato maggior fatica, sempre rie- 
scono ai Leggitori più insipide e disaggrade- 
volr. 

t però «la avvertire che la facilita e sempli- 
cità che si raccomanda nelle corrispondenze e- 
pistolari, non dee prendersi per un'intera tra- 
scuratezza. IMello scrivere anche al più intimo 
amico, un certo -grado d’attenzione così al sog- 
gette» come aliostile è richiesto e, convenevole. 
IS’oi il dobbiamo così a noi stessi, come all’ a- 
mico; perocché una maniera di scrivere tra- 
scurata ed abbietta è una mancanza di rispi t- 
t;'» troppo disobbligante. Oltre che la libertà 
•li scrivere con disattenzione pu«b condurre a 
molte imprudenze in ciò che si scrive, La pri- 
ma cosa essenziale nelle conversazioni e nelle 
«torri.spondenzc è di badare a tutto il decoro 
che si conviene al nostro carattere ed all altrui. 
JNel conversare però un imprudente espressio- 
ne qualche volta può sorpassarsi n porsi in di- 
menticanza; ma quando prendiamo in mano 
la penna, dobbiamo ognor ricordarci che lì Ite- 
ra script a mone./. 

Le lettere di Plinio sono una delle più ri- 
nomate collezioni che gli Antichi ci abbian la- 
sciato nel genere epistolare Snn esse eleganti 
e pulite, «ci offrono uria assai piacevole e ama- 
bile idea del loro Autore- Ma, secondo il pro- 
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▼erbio, troppo potorio di lacerna; son iroppo 
raffinate e lisciale; e non si può a meno di so- 
spettare che avesse l’occhio rivolto al pubbli- 
co, mentre iacea mostra di scriver soltanto ai 
suoi amici E certamente non v’ha Cosa più 
diffìcile per un Autore, il qual pubblichi le 
proprie lettere, che lo spogliarsi interamente 
della riflessione a ciò che altri ne diranno: la 
qual riflessione il rende meno aggradevole di 
quel die sarebbe un uomo isolato, il quale sen- 
za alcuno di siffatti riguardi scrivesse libera- 
mente ad un suo intimo amico 
Le lettere di Cicerone, quantunque non co- , , 

sì abbaglianti come quelle di Plinio, sono pe- * 

rò a molti titoli una collezione assai più pre~ 
gevole, anzi la migliore che v’abbia in qualun- 
que lingua. Trattano esse di veri e reali affa- 
ri; sono scritte a' piò grandi Uomini del suo 
tempo; composte con purità ed eleganza, ma 
senza la minima affettazione: e, quel che mol- 
to aggiugne al lnr merito, scritte senza veruna 
intenzione che fossero pubblicate. Imperocché 
è noto che Cicerone non tenne mai copia delle 
sue lettere; e noi siamo interamente debitori al 
suo liberto Ti rene dell’ampia collezione che 
dopo la morte di lui si fece di quelle che o- 
ra esistono, le quali som presso a mille. Esse 
contengono i più autentici monumenti per la I 

storia di que’ tempi, e sono gli ultimi mo- 
numenti che ci rimangono di Roma nel suo 
stato di libertà; giaccftè la più parte di tali 
lettere fu scritta in quella gran crisi in cui 
la Repubblica era sul punto di rovinare: cir- 
costanza forse la più interessante che sia mai 
stala tra le umane vicende A suoi intimi amici 
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« «penalmente ad Attico, Cicerone apre se àlee* 
so e il suo cuore con intera franchezza e con- 
fidenza. Nelle sue lettere ad altri ci si offre la 
conoscenza di varii de’principali personaggi di 
Rornii; ed è osservabile che la più parte dei 
corrispondenti di Cicerone sono, come egli 
stessi», eleganti e colti Scrittori, il che serve a 
darci più alta idea del gusto e delle maniere 
di quell’età. 

Nella nostra lingua abbiam pure molte col- 
lezioni di lettere, coinè quelle del Rembo, del 
Casa , del ('aro, del Cardinal Bentivoglio , del 
Magalotti , del Redi, del Metatasio , ec. Quelle 
del Bembo sono troppo periodiche ed affettate^ 
alquanto aspre e dure dello stile quelle del Ca- 
S.\;negligcnli quelle del KEDi;studiate quell edel 
Metastasio. Le lettere del Card. Bentivoglio 
sou piene di vivezza; amene le lettere del Wa- 
galotti. Il migliore modello però dello stile 
epistolare in italiano è Annibal Caro Le sue 
lettere iamigliari sono scritte con uno stile col- 
tissimo, oia nel medesimo tempo semplice, na- 
turale, senza la minima affettazione, condito 
tratto trailo di grazie e di sali, sovente energi- 
co, ove tratta de’ prnprii affari, e, dove parla 
di erudizione e di belle arti, sommamente i- 
stnittivo- Le lettere di negozio scritte a nome 
del Cardinal Farnese di cui era segretario, 
hanno tutta lagravità, la forza, l’aggiustatezza 
che si conveniva alle materie importanti che 
il Cardinale aveva tra le mani, e molto lume 
torniscono intorno alla storia di quei tempi; 
ma non hanno quella naturalezza e facilità 
spontanea che si ammira nelle lettere fami- 
gliar! da lui scritte in proprio nome* 
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1 capov: 

De* Romanzi e delle Novelle. 


Le storie finte, sotto alle quali comprendon- 
si i romanzi e le novelle, impiegare si possono 
da un probo e Saggio Scrittore ad utilissimi 
••usi ; conciossiachè forniscono uno de’mezzi mi- 
gliori per insinuare 1’ istruzione, dipingere i 
costumi e le vicende deU'urnana vita, dimo- 
strare gli errori in cui siam tratti dalle nostre 
passioni, in fine render amabile la virtù e o- 
dioso il vizio. Quindi troviamo die gli uomini 
più savii di tutte l’età han più o meno impie- 
gato le finzioni come mezzi «li propagare le u- 
tdi cognizioni- Presso le nazioni orientali la 
lom teologia, e filosofia, e politica era tutta ve- 
stila «li favole e «Ji parabole- Grindiaui,i Per- 
siani, gli Arabi soprattutto per le loro favo- 
le si son venduti famosi. Le Notti arabe sono 
una produzione d'inveitzione romanzesca, ma 
d'una ricca e piacevole immaginazione, che 
olire una curiosa esposizione di varii costu- 
mi e caratteri, ed è abbellita di molta mo- 
ralità- Fra gli antichi Greci udiain rammen- 
tare le favole ionie e milesie: ma or son peri- 
te; e dalle notizie che ne abbiaono, appare che 
fosscr «l’un genere troppo libero- Rimangono* 
ancora alcune storie fittizie composte nel quar- 
1o secolo da Apuleio., Achille 7'azio cri Eliodoro ; 
ma ninna merita particolare aitenzione. 

Ne’bassi tempi questa specie di cvimponi- 
niento assunse una nuova e singolar forma, ed 
-ebbe per lungo tempo assai grido. Lo spirito 
marziale di quelle nazioni iti cui ebbe luo- 
go il governo feudale; lo stabilimento del 
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duello come metodo autorizzato di decider le 
cause così di giustizia come d’onore; la scel- 
ta de’ Campioni nelle cause delle Donne che 
non potevano colla spada sostenere i loro di- 
ritti. insieme coll’istituzione de'tornei militari, 
dieder origine in quei tempi al singoiar siste- 
ma della cavalleria; che è uno de’più strani 
fenomeni nella storia dello spirito umano- So- 
pra di questa furon fondati que romanzi dei 
Cavalieri erranti, che portarono la cavalleria 
id eale ad altezza ancora più stravagante che 
non giunse di fatto. Fu in essi dipinta una nuo- 
va e inaravigliosa foggia di mondo che appena 
serbava qualche sommiglianza col mondo che 
abitiamo. ISon solamente vi si veggono i Ca- 
valieri impiegati a vendicar tutti i torti rna 
incontratisi ad ogni pagina maghi, dragoni, gi- 
ganti, uomini invulnerabili, cavalli alati, arine 
incantate, castelli incantati ; avventure tutte 
all’atto incredibili, rna adattate all’ignoranza di 
quelle età ed alle superstiziose nozioni intorno 
alla magia e negromanzia che allor prevalsero. 

Queste furori le prime composizioni che eb- 
bero nome di roauinti , l’origine del qual nome da 
Monsig- tluzt è attribuita ai Trovatori proven- 
zali, die erario una specie di cantafavole nel- 
la contea di Provenza, dove ancor sussistevano 
/ alcuni avan/.ì di letteratura e rii poesia 11 lin- 
guaggio che usavasi in quel paese era un mi- 
sto rii latino e di gallico, chiamalo idioma ro- 
mano^o romanzo, ed essendo le loro storie scrit- 
te in quel linguaggio, ne nacque il nome «li ro- 
manzi, che noi ora' applichiamo a tutte le storie 
(iute. 

il primo di questi romanzi fu quello che va 
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sotto ai nome di Turpino Arcivescovo diKhe- 
ims, scritto nell’undecimo secolo. Il soggetto è 
l'impresa di Carlo Magno e de suoi Pari o Pa- 
ladini per discacciare i Saraceni dalla Francia 
e da una parte dellaSpagna: soggetto che il Bo- 
iardo ed il Berni hanno poi scelto pei loro ce- 
lebri poemi dell’Orlando innamoratole I’Ario- 
sto pel suo più celebre dell’Orlando furipso.il 
romanzo di Turpino fu seguito daU’Amadigi 
di Gaula, sul quale Bernardo Tasso compo- 
se il suo poema dell’Amadigi, e da varii aitri 
«Iella medesima stampa che continuarorm fino 
al sestodecimo secolo; finche nella Spagna , 
ove il gusto di questi scritti era cresciuto ol- 
tremodo, l’ingegnoso Cervantes sul comincia- 
re del secolo xvn col suo romanzo del Don 
Chisciotte, con cui mise la cavalleria in ridi- 
colo, contribuì a distruggere un tal gusto; e 
l'abolizione de’tornei, la proibizione dei duelli, 
il discredito della magia e degl’incantesimi, e 
il generai cambiamento dei costumi in tutta 
l’Europa, cominciarono a dare un nuovo torno 
a'fittizii componimenti. 

In questa seconda età de’romanzi l’eroismo, 
la galanteria e il inorai colorito della caval- 
leria romanzesca fu conservato; ma banditi ne 
lurono ; dragoni, i negromanti , i castelli in- 
cantati, e s'incominciò ad accostarsi alcun po- 
co alla natura Troppo però ancor vi rimase 
di maraviglioso e di strano; caratteri esagera- 
ti e stravaganti, stile gonfio , avventure incre- 
dibili; e i libri medesimi, come troppo volu- 
minosi, divennero stucchevoli. 

Percù» questa specie di componimenti prese 
una terza torma, e dalla magnificenza del ro- 
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manzo storico discesa ai racconti famigliali. 
Pochi però sono quelli che meritano d’ esser 
letti, o che legger si possano impunemente- Le 
opere di questo genere che presso agli stranie- 
ri principalmente escono ogni giorno sotto il 
nome di vite, avventure, memorie o storie di 
persone anonime o finte, sono per la piu pai te 
scritte in maniera che lungi dal servire ad , 
alcun utile oggetto, non contribuiscono che al- 
la dissipazione, all’ozio, e ad ispirar de falsi 
pensieri e delle massime stravaganti- 

Gl’Italiani , quanto si sono occupati ne’ro- 
manzi poetici e poemi romanzeschi, come il 
Montante del Pulci , l’Orlando del Boiardo del 
lìcrni e deir^rùw/o,rAmadigi di Bernardo, Tas- 
so, ec. tanto meno si sou dilettati de romanzi 
prosaici- Alcuni n’ha scritto nello scaduto se- 
colo I’ Ab. Chiari, ma per la più parte allatto 
insulsi. Noi abbiamo avuto in cambio parec- 
chi Novellatori ingegnosissimi come il Boccac- 
cio. Ser Giovanni Fiorentino , l' ranco S<m eh etti , 
Firenzuola , il Bandella ed altri; ma sarebbe a 
desiderate che le loro novelle fossero tutte cosi 
pregevoli per castigatezza e moralità ne sog- 
getti. come lo sono per la grazia e amenità 
de racconti. Negli ultimi anni pero vani Ita- 
liani si sono occupati a scrivere novene mora- 
li che impunemente si posson mettere tra le 
mani della gioventù, e da cui essa può anche 
ritrarre di molto vantaggio (1)* 

(0 Da poi che lo scozzese Gualtiero Scott, resesi celebre per 
tutta Europa co’suoi romanzi sionci, un tornino «nuore .uba- 
no e con esso altri molti si affrettarono di segnalar*, per questa 
zia. Della utilità de’romanzi storie, fu parlato e prò e contro co.» 
assai "rari parole;.ua contro forse d. piu.Certo egli e ..ubamene, 
che se i Promessi Sposi del Manzon. fossero segua, da altr. ro- 
manzi di merito eguale, l’utilità uc apparirebbe spUmleuu. Au- 
la dell ’ Editore. 
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PARTE III. 

DELL’ ARTE POETICA E DE’VARII GEMERI 
DEL COMPORRE IN VERSO 


introduzione- 

Molto hanno i Critici discordato fra loro sulla 
■vera definizione della poesia- Alcuni han po- 
sto la sua essenza nella finzione, appoggiandosi 
all’autorità di Platone e d’ A kistotele; ma 
sebbene la finzione abbia assai parte in molli 
poetici componimenti, v’ ha però de’soggetti 
poetici che non son finti, come quando il Poe- 
ta descrive oggetti realmente esistenti o espri- 
me i reali sentimenti del proprio cuore- Altri 
hao messo il carattere della poesia nell’iniita- 
zione:ma questo pure è troppo indeterminato ; 
conciossiachè parecchie altre arti sono egual- 
mente imitatrici, e un'imitazione degli oggetti 
fisici o degli umani caratteri e costumi può e- 
esprimersi nella più umile prosa non meno che 
nella più enfatica poesia. 

La più giusta e più universale idea che dar 
si possa «Iella poesia, sembra essere il definirla 
m uri animato linguaggio dell immaginazione o 
,, della passione espresso in numeri regolari .,. 

Lo Storico, l’Oratore.il Filosofo paiiann per 
oidinario principalmente all'intelletto; e il lo- 
ro scopo si è d’intorniare, persuadere, istruire. 
Ma il primario scopo del Poeta è il dilet- 
tare ed il movere ; e perciò all’ immagina, 
zinne e alle passioni principalmente rgl^parla. 
Può e deve aver di inira ancor l’istruire e il 
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correggere; ma a questo fine egli adempie in- 
direttamente col movere e dilettare. La sua 
mente supponsi animata da qualche interes- 
sante oggetto che accende la sua immaginazio- 
ne. riscalda le sue passioni, e quindi comunica 
al suo stile una particolare elevazione adattata 
alle sue idee, e diversa da quella maniera d’es- 
pressione, che è naturale ad una mente placi- 
da posta nel suo stato ordinario. E poiché la 
immaginazione e le passioni assumono natu- 
ralmente un tono lor proprio accompagnato 
da una specie di canto; perciò il linguaggio 
poetico vuoisi pure legato ad una particolare 
armonia, che è quella che costituisce il verso- 

Tre generi di poesia comunemente distin- 
guonsi, I’ epica, la drammatica, e la lirica, 
comprendendo sotto quest’ ultima tutti i com- 
ponimenti che alle due prime non apparten- 
gono. Noi per maggior chiarezza parleremo 
prima della poesia pastorale che • tutti e tre 
i generi può riferirsi; poi della lirica propria- 
mente detta; in seguito della didattica e della 
descrittiva; poscia dell’epica e della dramma- 
tica; e per ultimo della giocosa- Pria di tutto 
però qualche cosa diremo dell’ origine della 
poesia in generale, che molto lume ei fornirà 
per quello che di ciascuna sua specie avremo 
a dire in appresso- 

CAPO I. 

Dell'origine della Poesia. 

I Greci, sempre ambiziosi d’attribuire alla 
propria nazione l’invenzione di ogni cosa, han- 
no ascritta l'origine della poesia ad Orfeo, aLino, 
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a Museo- Forse esistettero degli uomini cosi 
chiamati che furono nelle greche contrade i 
primi distinti cantori Ma assai innanzi che 
questi nomi s’ udissero, e fra le nazioni ovg 
pur non furono mai intesi, esistette la poesia. 

La poesia e la mugica hanno il lor fonda- 
mento nella natura dell’uomo, ed appartengo- 
no a tutti gli uomini ed a tutte le età- Laonde 
per ritrovare l’origine della poesia noi dobbia- 
mo ricorrere ai deserti ed ai boschi, dobbiam 
retrocedere all’età «lei cacciatori e de’ pastori, 
vale a dire alla più rimola antichità ed alla 
forma più semplice de’costumi e delle maniere; 

Fino da’primi pri.ncipii della società furorr- 
vi delle occasioni in cui gli uomini tra lor si 
univano per feste, per sacrificii, per pubbliche 
assemblee; e in tutte queste occasioni si sa che 
la musica, il canto e la danza erano il lor prin- v 
cipalc trattenimento. Nell’America massima- 
mente noi abbiamo, avuta l’opportunità di rav- 
visar gli uomini nel loro stalo selvaggio; e 
dalle concordi relazioni de’viaggiatori sap- 
piamo che fra le nazioni ancor più barbare 
di quel vasto continente la musica ed il can- 
to sono in tutte le loro adunanze recati ad un 
grado incredibile d’entusiasmo; che per mez- 
zo del canto essi celebrano i religiosi lor r»- 
ti; che coti questo deplorano le lor private 
o pubbliche calamità, la morte degli amici, 
la perdita dei guerrieri; con questo esprimon 
la gioia nelle loro vittorie, celebran le gran- 
di imprese della lor nazione e de loro eroi, 
si animano vicendevolmente a fare in guer- 
ra azioni valorose, o a soffrire la morte e il 
dolore con imperturbabile costanza. 


Digi 


Or i primi principi? rielle poetiche composi-; 
7 . ioni appunto si trovano in queste rozze effu- 
sioni che l'entusiasmo della fantasia o (iella 
passione sugheri a quegli uomini indotti, quan-< 
do erano eccitati da avvenimenti interessanti 
e dal trovarsi insieme uniti nelle pubbliche a- 
dunanze- 

Due particolarità dovetter per tempo distin- 
guere quasto linguaggio del canto da quello con 
cui fra lor conversavano nelle comuni occor- 
renze, vale a dire un’insolita disposizione nelle 
parole, e l’uso di più ardite e forti figure- In- 
vece di distribuir le parole secondo I’ ordine 
usuale, dovettero collocarle secondo l’ordine 
con cui destavansi nella loro immaginazione, 
o quello che più adattavasi al tono della pas- 
sione, onde erau mossi. Medesimamente egli 
è certo che in una forte commozione gli ogget- 
ti non ci appariscono quali sono realmente, 
ma quali la passione ce li presenta. 

Non veniamo allora magnificando ed esage- 
rando ogni cosa ? cerchiamo d’interessar tutti 
gli altri inciòciie cagiona il nostro entusiasmi»; 
paragoniamo le cose piccole alle grandi; chia- 
iniam gli assenti egualmente che i presenti, « 
vnlgiain anche il discorso alle cose inanimate. 
Di qui nascono a misura de’varii movimenti 
dell’ animo quelle maniere d'espressione che 
ora chiamiamo co’ nomi retorici d'iperbole, a- 
postrofe, prosopopea; similitudine ec . ma che| 
altro non sono fuorché il nativo originale lin- 
guaggio delta poesia fra le più barbare nazioni. 

1/ uomo è poeta e musico per natura- Lo 
stesso impulso che produce lo stile entusiasti- 
eoe poetico, produce pure una certa melodia, o 


modul azione «li sunno adattata a’ movimenti 
«li gioia, di dolore , di maraviglia , d’amore , 
di sdegno. 11 suono , parte per natura, parte 
per abito e associazione, fa una tale patetica 
impressione sulla fantasia, che sempre diletta, 
anche i selvaggi più barbari. La musica e la 
poesia pertanto ebbero la medesima origine , 
furon prodotte dalle cagioni medesime, furo» 
unite nel canto; e finche rimasero unite, cer- 
tamente concorsero amendue ad accrescere 
scambievolmente il potere l’una deU’altra 1 
primi Poeti cantavano i lor versi; e di qui eb- 
be principio quella che chiamasi versificazione 
o disposizione delle parole in un ordine più 
artificioso della prosa, onde adattarsi ad una 
specie di tono e di melodia. La libertà delle 
inversioni che lo stil poetico dovette assumere 
naturalmente, rende più facile il collocar le 
parole in qualche specie di misura o di metro 
che concorresse colla musica del canto. Molto 
aspro e rozzo dee credersi che fosse a prin- 
cipio un tal metro; ma piacque, si studiò, e 
a poco a poco la versificazione divenne un’ 
arte- 

Le prime composizioni o trasmesse per tra- 
dizione, o ricordate poi io iscritto, furono com- 
posizioni poetiche, imperocché questo nvzzo 
naturalmente impiegar dovettero i Capi, e 
Legislatori, qualor voleano istruire e animare 
le lor tribù. Questo era pur anche il solo mez- 
zo con cui tramandare le loro istruzioni alla 
posterità, conciossiachè innanzi all’invenzione 
della scrittura il solo canto poteva alla me- 
moria ritenersi e richiamarsi. 

Questi fattisene attestati da’più antichi morm- 
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nienti delia storia di tutte le nazioni- Nelle» pri- 
me eia dall.ìjGrecia i Sacerdoti, i Filosofi e gli 
Uomini di Stato esposero tutti le loro istruzio- 
ni in versi. Apollo, Orfeo, Jnfione, loro primi 
Poeti, vengono rappresentali come i primi di J 
rozzatori degli uomini e i primi fondatori del- 
le leggi e delle civili società. Minosse e Talete 
cantarono sulla lira v secondo Stradone (Lib x.), 
le leggi che composero ; e fino all’ età che pre- 
cedette immediatamente quella 'Erodoto , la 
storia non apparve in altra torma che quella 
di poetici racconti. Allo stesso modo presso le 
altre nazioni i poeti e i Cantori sono i primi 
che veggonsi comparire Fra gli Sciti, o Goti 
molti de’ioro Re o Condottieri furono òcalders , 
ossia Poeti; e i più antichi Scrittori della loro 
storia, come Sa*o Grammatico , dalle runiche 
canzoni appunto contessano di aver tratto le 
(principali loro notizie. Fra le Celtiche tribù, 
nella Gallia, nella Brettagna e nell' Irlanda 
sappiamo in quanta ammirazione fossero i Bar- 
di- Èssi erano al tempo stesso poeti e Musici 
come furono tutti i primi poeti (fogni, nazione: 
stavano sempre vicino alla persona* (Tel Capo, 
_o Sovrano, cantavano tutte le grandi imprese 
di lui, erano impiegati come ambasciaduri tra 
le tribù guerreggiatiti, e la loro persona era 
(tenuta per sacra. Di tutto ciò abbiamo un te • 
.stimonio nelle poesie di Ossian , che ancor ci 
rimangono. 

Ma come fra le antichità di tutti i paesi tro- 
viamo de poemi e de’canti ; cosi ne’primi pe- 
.rjodi dì ciascuna nazione il tenore di siffatti 
poemi e canti ha moltissima somiglianza , 
perchè derivati a un di presso dalle medesi- 
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me occasioni. Le lorli defili Dei e degli Eroi. la 
celebrazione degli illustri antenati, il racconto 
delle stragi guerriere, i canti di Vittoria, i 
canti di lamentazione sopra le sciagure e la 
morte degli amici s’incontrano presso di tutti 
ipopoli; e lo stesso fuoco ed entusiasmo, la 
stessa rozza ed irregolare, ma animata ma- 
niera di comporre, uno stile conciso e fervido, 
ardite e strane figure, sono i generali caratteri 
di tutte le più antiche originali poesie. Quella 
forte maniera iperbolica che noi siamo avvez- , 
zi da lungo tempo a chiamar maniera orienta- 
le, perchè alcune delle più antiche poetiche 
produzioni ci vennero dall'oriente , in verità 
non è più orientale che occidentale. Essa è ma- 
niera caratteristica dell’età piuttosto che del 
paese, e appartiene in qualche modo a turi- le 
nazioni in quell’epoca ohe diede la prima ori gi- 
ne alla musica ed al canto. 

Durante T infanzia della poesia tutti i di- 
versi getteri erano misti e confusi in un mede- 
simo componimento, secondo che l’inclinazio- 
ne, l'entusiasmo, o gl’incidenti fortuiti dirige- 
vano l’estro del Poeta. Nel progresso della so- 
cietà e delle arti incominciarono poi ad assu- 
mere quelle diverse regolari forme e ad esser 
distinti con que’diflerenti nomi, sotto de’quali 
or sono conosciuti- 

Nè solamente i diversi generi di poesia, ma 
anche lutto quello che or chiamasi letteratura, 
a principio era misto e confuso in una sola 
massa. La stona, l'eloquenza, la filosofia, la 

F resia, la musica erano allora una cosa sola. 

/ invenzione della scrittura è quella che ha 
principalmente contribuito a separarle. Lo 
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«loriro allora pose da banda i vezzi della poe- 
sia, o cerco di dare in prosa una fedele e sen- 
snia relazione degassati avvenimenti: il Filo- 
sole si rivolse ad illuminare l’ intelletto posa- 
tamente; | Oratore si studiò di persuadere col- 
le ragioni, e sol ritenne dello stile passionato 
quanto potesse giovare al suo intento. La stes- 
sa musica dalla poesia in gran parte venne di- 
•\isa. il che produsse conseguenze per multi ri- 
guardi all una ed all altra perniciose. 

1* incliè rimasero unite, la musica animava 
l.i poesia, e la poesia dava forza ed espressione 
«'suoni musicali. In tale stato era l’arte della 
musica . quando produsse que’ grandi effetti 
' he leggiamo nelle antiche storie. E certamen- 
te sol dalia musica accompagnata colle parole 
noi possiamo aspettarci una forte espressione 
e una possente influenza sopra l’animo uma- 
no. Lacche la musica istromentale cominciò 
a studiarsi come arte separata, spogliata del 
canto del Poeta e (ormata d’intralciate artifi- 
ciali combinazioni d'armonia , perdette tutto 
antico potere di destare negli Uditori delle 
lorti e vive commozioni, e degenerò in un arte 
di mero piacere e di lusso. 

La poesia però conserva ancora in tutti i 
paesi qualche avanzo della sua prima originale 
connessione colla musica Perchè fosse adatta- 
ta al canto venne formata in numeri, ofsia in 
una artificiale disposizione di parole e di silla- 
be, assai diversa ne'diversi paesi; maiale peiò, 
quale è sembrata agli abitanti di ciascheduno 
di t-ssi più melodiosa e più aggradevole a can- 
tarsi: di che nacque il gran caratteristico della 
poesia che chiatuiam verso- 
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Le nazioni che aveano un linguaggio « iuta 
pronunzia più tendente alia musica fissarono 
la loro versificazione principalmente sopra le 
quantità, vale a dire sulla lunghezza e brevità 
delle sillabe Altre che non faceauo sentire la 
quantità delle sillabe cosi distintamente, sta- 
bilirono la melodia del loro verso nel numero 
delle sillabe, nell' acconcia distribuzione de- 
gli accenti, o delle pose sopra di esse; e nel 
ritorno dei suoni corrispondenti che ohin- 
miam rima. La prima maniera fu quella dei 
Greci e de’Latini, la seconda è quella del- 
la più parte delle nazioni moderne. 

Fra i Greci e i Latini ogni sillaba, o alme- 
no il maggior numero di esse aveva una quan- 
tità fissa e determinata; e la lor maniera di 
pronunziarle rendea cosi sensibile all’orecchio 
una tal qualità, che ugni sillaba lunga conta- 
vasi precisamente come eguale di tempo a du i 
brevi. Su questo principio nel verso esametro, 
per esempio, il numero delle sillabe poteva 
estendersi fino a diciassette, se quello era 
compostodi ciuquedattili ed uno spondeo, come; 

Quadrupedante pulrcin sonilu guati t ungula 
campum , 

o ristringersi fino a tredici, se era composto 
di cinque spondei ed un dattilo, come: 

Et cali gantem tetra formi di ne lucani ; 
ma il tempo musicale ciò non ostante in ogni 
esametro era precisamente lo stesso, e sem- 
pre eguale a quello di dodici sillabe lunghe. (1) 

(i) Da alcuni erettesi che il piede metrico nel verro latino e 
greco corrispondesse alla battuta nella musica, e formasse degli 
intervalli >. nsibili all'orecchio nella pronunsia del verso mede- 
simo. Veggasi intorno a ciò principalmente la dissertaaione del- 
l'Ah. Fenòli sui principi! detl'annoiik museale e poetica. 
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L’introduzione de' metri greci e latini nei no- 
stri versi sarebbe i’oori di luogo, perchè la no- 
stra pronunzia iu»n fa sentire disLintamente le 
sillabe brevi che nelle parole sdrucciole, e non 
la sentire le lunghe che nella antepenultima 
delle sdrucciole, nelia penultima delie piane «t 
neli’uliiina delle tronclie. Quindi Claudio To- 
lommei , che introdur volle in Italia i versi e- 
sainetri e pentametri, da pochi fu seguitato- 

Uno però de 1 versi italiani che al metro 
latino più s’assomiglia è l’endecasillabo detto 
alla latina, come: 

Piangete, o Veneri, gemete. Amori. 

Un altro è l’endecasillabo coll’accento so- 
pra la quarta e 1’ ottava, o sopra la quarta 
e la sesta che sia terzultima d’ una parola 
sdrucciola, colie quali misure il verso acquista 
il suono de’saffici, coinè nella seguente tradu- 
zione della strofe di Orazio (Ode del lib. 1)’ 
Pìscium et surnma genus haesit ulmo 
■Rota quae sedes fuerat columbis , 

£ t superitelo pavidae natarunt 

Jequore damae. 

,, Stettero i pesci sulla cima agli olmi, 

,, Ch’era già sede cognita ai colombi, 

„ E ne l’immenso pèlago notaro 

„ Pavide dame- 

De li Ab. Venim. 


Un terzo può dirsi il settenario sdruccio- 
lo che somiglia al giambico quarlenario,come: 
(rtù ne’beati Elisii, 

Posa sereno e placido* ,* 
Ma oltre agli accenti, nella versificazione 
delle lingue moderne si è pur introdotta la ri- 
ma; e varie questioni si sono agitate intorno al- 
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Ja preferenza della rima q del verso sciolto, 
cioè del verso rimato o non rimato. Il di- 
lètto principale della rima, spezialmente del- 
le rime accoppiate, quali si usano ne’ versi 
eroici inglesi e francesi si è la chiusa mo- 
notona, a cui forzato è l’orecchio alla fine di 
ogni distico. Il verso sciolto è libero da que- 
sta noia, e permette che un verso sì leghi 
all’altro con egual libertà, coinè 1’ esametro 
de’Latini- Parrebbe quindi che a’soggetti di- 
gnitosi e sublimi, i quali richieggono più 
franchi e più maschi numeri che la rima, 
il verso sciolto fosse più adattato. Infatti dal- 
le nostre tragedie la rima è esclusa: e nei 
brevi poemetti con molta proprietà, dopo l’e- 
sempio del Chiabrera , del Frugoni , dell' Al- 
garotti , del 3 cltineili del Paradisi , del Parini 
e di altri valenti Poeti, si preferisce il ver- 
so sciolto Nei lunghi poemi però la cele- 
brità dell’ Ariosto, del Tasso, del Perni] han 
fatto che più volentieri s’adotti l’ottava ri- 
ma. E certamente, oltre che questa colle sue 
alternazioni ne’priini sei versi toglie la noia 
delle rime perpetuamente accoppiate degli 
I nglesi e de’ F rancesi.offre anche sul fine «li ogni 
ottava un riposo non disgradevole e aU’occhioJe 
alla inente. Nondimeno abbiami in italiano 
anche de'luughi poemi in verso sciolto, co- 
me le sette Giornate del Tasso, la Colliva- 
zipne dell’ alamanni, le Api del Hucellai , la 
Kiseide dello spolverini, e parecchie egregie 
traduzioni de poemi greci e Ialini che ìeg- 
gonsi con piacere. 

, Dove la rima spezialmente è richiesta, si 
e ne componimenti in versi corti, che senza 
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Hi essa troppo agevolmente confonderebbon- 
si colla prosa; e in particolar modo ne’ com- 
ponimenti destinati pel canto, siccome sono le 
odi, le canzoni, le cantate ei drammi musica- 
li, dove il ritorno delle medesime desinenze per 
se favorisce moltissimo la melodia. 

CAPO li. 

Della Poesia Pastorale. 

Siccome la prima vita degli uomini fu cam- 
pestre; così da molti fu immaginato che la 
prima lor poesia sia stata la pastorale, impie- 
gata da essi a cantar le scene e gli oggetti cam- 
pestri. 

Ma benché non sia da dubitare che molle 
immagini e allusioni abbiano i primi uomini 
ricavato da’quei naturali oggetti che più cono- 
scevano; non è da creder però che le pacate e 
tranquille scene delle rurali felicità sieno sta- 
te i primi oggetti che abbianoispirato quel ge- 
nere di comporre che noi chiamiam poésia- 
Fu esso nelle prime epoche d'ogni nazione 
ispirato da avvenimenti ed oggetti che risve- 
gliavano le passioni degli uomini o almeno la 
loro ammirazione. Ee grandi gesta de’loro Dei 
ed Eroi, le loro proprie guerriere imprese, le 
prosperità o sciagure de’loro compatriotti od 
amici fornirono i primi temi a’Poeti di ogni 
paese- Non potean essi pensare a scegliere 
per subbietto de’ loro canti la tranquillità e 
i piaceri della campagna, finche questi og- 
getti erano lor famigliaci e comuni- 

Sol quando gli uomini incominciarono ad 
essere adunati nelle grandi città, a conosce- 
re la distinzionede’gradi e delle fortune, a sen- 
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tir lo strepito delle Corti, incominciarono a 
volgersi addietro e riguardare la vita più sem- 
plice che menata aveano, o almeno supponean- 
hi aver menata i primi lor padri; e in quelle 
scene campestri, i n quelle pastorali occupazio- 
ni immaginando un grado di felicità superiore 
a quella che attualmente essi godevano, conce- 
pirono l’idea di celebrarla poeticamente* Alla 
corte del Ue Toloinmeo Teocrito scrisse i 
primi idiliii che si conoscano; e nella corte di 
Augusto fu da Virgilio imitato* 

Sotto tre aspetti diversi però la vita pasto- 
rale può essere riguardata: o qual è attual- 
mente, ridotta ad uno stato abbietto, servile, la- 
borioso, e in cui le occupazioni sori divenute 
disaggradevoli e f idee basse e grossolane, o 
qual possiamo supporre che fosse nelle età più 
antiche e più semplici, quando era una vita 
di agio e d’abbondanza, quando la ricchez- 
za degli uomini consisteva principalmente in 
greggio ed armenti; o finalmente qual non fu 
mai nè può essere; ove all’innocenza, all'in- 
genuità. alla semplicità dei primi tempi si 
cerchi d’aggiungere il fino gustoe le pulite ma- 
niere de’tempi moderni* 

• Di questi tre il primo è troppo ruvido ed 
abbietto, il terzo troppo colto, e raffinalo fuor 
di natura per essere fondamento della pasturai 
poesia: ed a quello meritamente è tacciato di 
essersi qualche volta accostalo soverchiamente 
Teocrito , a questo Fontenellc con alcuni altri 
Francesi 

Debbesiadunque tenere tostato di mezzo fra 
queste due- Il Poeta dee formarsi l ideadi.uno 
stato campestre, quale può aver esistito i cer- 
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te epoche della società, quando i pastori erano 
ameni e piacevoli senza esser colti e rai&nati, 
erano piani e semplici senza esser rozzi e 
grossolani- Il gran diletto della pasturai poe- 
sia nasce dal prospetto che olire della tran- 
quillità e felicità della vita campestre. Que- 
sta gioconda illusione pertanto deve il Poeta 
serbare accuratamente 

Ben può anche a quella attribuire delle pas- 
sioni, de’enntrasti, delle avversità, di cui niu- 
na condizione di vita può andar esente; ma 
debbou essere di tal natura che non urtino la 
fantasia con oggetti o idee le quali rendano la 
vita pastorale spregevole o disgustosa. 

Ma per divisare più particolarmente la ve- 
ra idea della pasturai poesia, consideriamo 
prima le scene, poscia i caratteri, e per ulti- 
mo i soggetti e le azioni che questa specie di 
componimenti dee rappresentarci. 

1. Quanln alle scene, in ogni pastorale com- 
pt m'mento ci si dee porre innanzi distinta- 
mente qualche rural prospettiva. Non basta 
laminar le rose o le viole o le aurette e gli au- 
gelli e i ruscelletti che i comuni facitori di e- 
gloghe bau sempre in bocca U n buon Poeta 
dee presentarci un paesotto, cheil Pittore pos- 
sa indi copiare. 1 suoi oggetti debbou essere 
particolarizzati; il rivo, il monte, il bosco del>- 
bon offrirsi in maniera che colpiscano 1’ im- 
maginazione e ci facrian distinguere piacevol- 
mente il luogo in cui sono. Un oggetto solo fe- 
licemente introdotto basterà qualche volta a 
caratterizzare tutta una scena, com e l’antico 
sepolcro di Bianore che Virgilio ci mette in- 
nanzi, e che egli avea preso da Teocrito- 
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Mine adeo media es i'nobis via , iùtnque sepulcrum 
ncipil apparere Bianoris , Aie uAz densas 
Jgricolae stringunt frondes, etc. ' « 

Ec. xi. (1) 

Deve oltre ciò saper adattare la scena al sog- 
getto della pastorale; e secondo che questo è * 

lieto o melanconico, esibir la natura sotto a I 

quella forma che corrisponda alle commozioni 
e ai sentimenti eh’ egli ama di eccitare. Cosi 
Virgilio nella seconda egloga che contiene le 
lamentante di un amante disperato, con pro- 
prietà dà alla scena una fosca e tetra sembianza; 

Tantum inter densas. vmbrosa cucumina fagos 
Assidue veniebata ; ibi haec incond/ta solus 
Montibus et sylvh studio iactabat inani (2) 

li 1 caratteri debbono essere totalmente di 


persone campestri, la cui innocenza e il cui al- 
lontanamento dalle brighe del mondo far pos- , 

sano nella nostra immaginazione un piacevol 
contrasto colle manieree i caratteri di que'che 
sono avvolti fra gli strepiti della vita cittadi- | 

nesca- jNon è però vietato che il pastore mo- 
stri del buon senso e della riflessione, abbia 
del brio e della vivacità: ed anche de’ tene- 
ri e delicati sentimenti ; poiché questi più 


(i) „ E mezza strada 

,, Alla città ne resta: ecco il sepolcro 
„DiBianore ad apparire appena 
,, Pur or comincia. Or qui dorè il soterchio 
,, Lussureggiar correggono de'rami 
„ Gli agricoltori, ecc. ,, 

(*) ,, Sol Tema sotente 

„ Tra i densi faggi dalPombrose cime, 

„ E in rozze note ai boschi intorno e ai monti 
„ Così indarno sfegata il suo dolore. ,, 

22 * 
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o meno sono attributi degli uomini in tutte le 
condizioni di vita* Sol dee mostrare in ogni 
Cosa un'ingenua amabile semplicità, astenersi 
dalle sottigliezze, da'ragionamenti astrusi, dai 
raffinamenti, da’concetii d'uria allettata galan- 
teria che non convengono certamente al suo 
carattere ed al suo stato* Perciò meritamente 
si rimprovera il Tasso che quando Aminta 
scioglie i capelli di Silvia dal tronco, a cui al- 
tri gli avea legali, così l’introduca a parlare. 

„ Già di nodi sì bei non era degno 
,, Così ruvido tronco. Or che vantaggio 
,, Hanno i servi d'Amor, se lor comune 
,, È colle piante il prezioso laccio? 

,, Pianta crudeli potesti quel bel crine 
,, Offender tu, che ti fea tanto onore?. „ 

111* I soggetti de’ componimenti pastorali 
presso la più partede'Poeti sono insipidissimi* 

0 gli è un pastore che solitario si sta lagnan- 
dosi dell’ assenza o della crudeltà della sua a* 
mata, e ci vien narrando che per la lontanan- 
za di quella inaridiscono l’erbe e languiscono i 
fiori, o son due pastori che si sfidano al canto 
recitando alterni versi che poco han di seoso e 
di sostanza; o simili altri soggetti che, dopo gli 
esempii di Teocrito e di Virgilio, da tutti i 
cantori di idillii e d'egloghe veggonsi ripe- 
tuti, e tanto meno interessano quanto son più 
comuni. 

Gessner, Poeta svizzerodi cui abbiamo pa- 
recchie traduzioni, è un de’primi che abbian 
saputo aprirsi una nuova strada. Egli ha tro- 
vata la via di parlare al cuore; ha arricchito 

1 suggetti de’suoi idillii di accidenti che desia- 
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no i sentimenti più teneri, le scene della dome- 
stica felicità vi sono egregiamente dipinte; i 
mutui afletti di marito e moglie, di padre e fi- 
glio, di fratello e sorella sono spiegati in una 
dolce e insinuante maniera; ei ci presenta in 
somma la vita pastorale con tutti gli abbelli- 
menti che può ammettere, ma senza alcun ec- 
cessivo raffinamento. 

Quelli fra i Greci che in questo genere si 
sono distinti, sono Teocrito , Mosco, e bione ; fra 
i Latini yirgilio\(rdL gl'italiani il Sannazzaro, il 
bota, il Baldi, e più recentemente il Pompei e 
il Man ara. 

L’Arcadia del Sannazzaro è mescolata di pro- 
sa e di verso. É si finge tra’pastori d’ Arcadia, 
narra la vita loro, le loro occupazioni, i loro 
amori, i loro giuochi, le loro feste, i lor saciifi- 
cii, e con ciò fa nascere diverse occasioni di 
eccitare al canto or l’urio, or l’altro dique’pa- 
stori. 11 suo stile però così nella prosa, come 
nel verso, è troppo studiato, e manca di 
quella semplicità che nelle opere bucoliche è 
necessario Le rime sdrucciole che nelle sue 
egloghe egli ha introdotto sono pur troppo 
lontane da quella spontanea facilità e natu- 
ralezza che aver dee la favella di un pa- 
store. 

Anche il tesser le egloghe in versi sdruccio- 
li non rimati, come altri usano, o in terza ri- 
ma obbligata, o colle rime a mezzo il verso, 
mostra soverchio studio mal conveniente al dia- 
logo pastorale; e più adattato a siffatto dialogo 
sembra l'idillio intrecciato alla maniera de’re- 
citativi con endecasillabi e settenari, e con 
rime libere, ove cadono naturalmente: eccetto 
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quando i pastori ìritroduconsi espressamente a 
cantare, nel qual caso è convenevole che usino 
un metro obbligato- 
li Sannazaro scrisse pure in latino delle e- 
gloghe pescatorie cangiando la scena dai bo- 
schi al mare, e dalla vita de’ pastori a quella 
de’ pescatori; e in ciò fu dal Rota seguito anche 
in italiano- Ma coinè la vita de’ pescatori è 
molto più dura e stentata di quella de’pastori, 
e presenta alla fantasia immagini assai meno 
aggradevoli e tnen variate; così questo ge- 
nere di poesia da pochi altri fu imitato. 

Una più l'elice invenzione è stata quella 
de'drammi pastorali, del qual genere è la Tan- 
cia del l'uonaroti. il Pastor fido del Guarini , 
l’Aminta del 7’usso, la Meganira, la Gelopea 
e i*Al cippo del Chiabrcra. Ma la Tancia trop- 
po abbonda di riboboli fiorentini, il Pastor fi- 
do d’arguzie e di concetti Di questi non è pur 
esente del tutto rAminta; ma oltre che sono 
essi in minor numero, il generale andamento 
del dramma è poi meglio ordinato, e lo stile 
assai più naturale, più semplice, più ingenuo, 
qual si conviene a persone campestri. Egual- 
mente lodevoli per lo stile son pure i drammi 
del Chiabrera , e i due ultimi anche per la con- 
dotta,* ma poco noti, perchè la celebrità del- 
l’Aminta ha oscurato tutti gli altri. 

Un nuovo genere di poesia bucolica si è pu- 
re introdotto a questi ultimi tempi che è quel- 
lo de’poemi e romanzi pastorali. 11 primo a 
darne l’esempio fu Gessner nel suo Dafni e nel 
primo Navigatore, amendue in prosa aleman- 
na, come l’altre sue produzioni. Fioriva ne ha 
scritto in appresso alcuni in francese, pur leg- 
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{•iadrissirni, mescolando spesso alla prosa del- 
le canzoni poetiche. ' 

CAPO HI. 

Della Poesia Lirica. 

Il carattere particolare di questa sorta di 
poesia è riposto nella supposizione ch’ella sia 
cantata, o accompagnata dalla musica- Ode in 
greco vale lo stesso che canto, e poesia lirica 
esprime che ella debba essere accompagnata 
dalla lira, o da altro musicale stromento Que- 
sta distinzione non ebbe luogo a principio poi- 
ché ne'tempi primitivi, come abbiam dimo- 
stralo, la poesia e la musica andavan sempre 
congiunte. Ma dacché vennero separate, quei 
componimenti che tuttavia erano destinati ad 
essere uniti colla musica e eoi canto, per mo- 
do di distinzione furono chiamati odi % o can- 
zoni 

In queste pertanto la poesia ritiene la sua 
primiera e più antica forma, quella con cui i 
Poeti originali stogavano ii loro entusiasmo, 
Indavan gli Dei e gli Eroi, celebravano le 
vittorie, deploravano le sciagure Dal suppor- 
re che l’ode ritenga la sua originaria unio- 
ne colla musica, dobbiam dedurre la vera i- 
dea e le particolari qualità di questo genere 
di poesia. Il canto aggiugne naturalmente al- 
la poesia maggior calore, e tende a solleva- 
re sopra se stessa così la persona che canta, 
come quelle che ascoltano. Di qui è l’entu- 
siasmo che all* ode appartiene; di qui le li- 
bertà che a lei si permettono-, di qui finalmente 
quella non curanza della regolarità, quel disor- 
dine e quelle digressioni chesi suppongono ad 
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essa concedute, e di alcuni Poeti lirici non han- 
no mancato talvolta di abusare. 

Tutte le odi, o canzoni si possono compren- 
dere sotto a quattro denominazioni; 1° le odi 
sacre dirette alla Divinila, o composte sopra 
materie religiose; d. 1 qual genere sono i saltili 
di Davidi 5 , i cantici di Mosti, di Debora. di L'ze- 
chia, d’ Isaia e degli altri Profeti che ci offrono 
questa specie di lirica nel più allo grado di 
perfezione- 

2 ° Le odi eroiche impiegate a lodare gli E- 
roi e a celebrare le marziali imprese e le gran- 
di azioni; al qual genere appartengono tutte le 
odi di Pindaro e alcune poche d Orazio. Que- 
sti due generi per lor carattere dominante aver 
debbono la sublimità e la grandezza- 

3.° Le odi morali r filosofiche , nelle quali i 
sentimenti sono ispirati principalmente dalla 
virtù, dalla amicizia, daU'uma»ità- Di questo 
genere sono molte odi di Orazio , e molte delle 
migliori produzioni dei Lirici moderni - E qui 
l’ode tiene uno stato di mezzo, che è quello del- 
le temperate e tenere commozioni- 

4 ° Le odifestevoli e graziose fatte unicamen- 
te per piacere, quali sono tutte quelle d’ Ana- 
creonte , alcune d Orazio, e un gran numero di 
canzoni ed altre produzioni moderne che s’ a- * 
scrivono al genere lirico- Il loro dominante ca- 
rattere esser dee l’eleganza, la dolcezza, l’ame- 
nità. 

U"a de'le primarie difficoltà nel comporre 
le odi del l.° e 2.° genere viene da quell’entu- 
siasmo che si riguarda come ad esse caratte- 
ristico e che sovente porla alla stravaganza. 
Un’ode non ha certamente ad essere co^ì re- 
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golare in tutti; le sue parli, come un poema di- 
«lattico od epico; ma in ogni componimento 
però debb'esservi un soggetto determinato, es- 
ser vi debbono delle parti che formino un lut- 
to, debb’ esservi della connessione Ira queste 
parti 1 passaggi da pensiero a pensiero nell’o- 
de vogliono esser rapidi, quai soglion nascere 
«la una fantasia avvivata; ma sempre debbono 
esser tali, che conservino la connessione delle 
i<lee e mostrino che l’Autore èunuomche pen- 
sa, non un che sogna o farnetica 

Pindaro , il gran padre della lirica poesia 
presso i fìreci, è stato occasione di spingere 
alcuni de’suoi ammiratori agli eccessi or ram- 
mentati. Il suo genio era sublime, le sue espres- 
sioni belle e felici, le sue descrizioni pittore- 
sche; ma veggendo esser troppo povero il sog- 
getto di cantar Je lodi di quelli che avevano 
riportato il premio ne’pubblici giuochi, ci fa 
continue digressioni, ed empie i su«*i compo- 
nimenti di favole degli Dei e degli Eroi che 
han pochissima connessione e col soggetto e 
tra loro. Con tutto ciò gli Antichi lo ammira- 
rono grandemente; ma siccome la più parte 
delle storie di particolari famiglie e città alle 
quali allude, presentemente ci sono ignote, 
ei diviene per noi sì oscuro, tanto pe’ suoi 
soggetti, quanto per la maniera spezzata e ra- 
pida di trattarli, che non ostante la bellezza 
delle sue espressioni, il piacere dì leggerlo in 
noi è molto diminuito- In diversi cori di Sofo- 
cle e d’ Euripide noi abbiamo lo stesso genere 
di lirica poesia che in Pindaro, ma tratta- 
li con maggior chiarezza e connessione, e 
al tempo medesimo pur con molta subii- 
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mila- Assai fama nel genere lirico pur s'acqui- 
starono presso i Greci Jlceo, Saffo , Sìmonide, 
Callimaco ed altri; ma pociu de’loro componi- 
menti ci sono rimasti- 

Fra tutti però gli Scrittori di odi e antichi e 
moderni non v’ha forse nessuno cue nella corre- 
zione e bellezza delle espressioni possa rag- 
guagliarsi al principe de’Lirici latini Oraiio 
Fiacco • Egli è disceso da’ voli pindarici ad un 
più moderato grado d elevazione, e ha saputo 
unire la connessione de’pensieri e il buon sen- 
so colle più scelte bellezze della poesia. Non 
oltrepassa per ordinario quello stato mezzano 
che abbiamo detto appartenersi all’ode del ter- 
zo genere; e quelle ove tenta il sublime, non so- 
no sempre le sue migliori. Il suo carattere par- 
ticolare è la grazia e 1’ eleganza, e in questo 
niun Poeta è forse mai giunto a maggiore 
pe r fezione. Non vi ha chi sostenga un senti- 
mento morale con maggior dignità, o ne trat- 
teggi con maggiore felicità uno ameno e fe- 
stevole, o possegga l’arte di scherzare più pia- 
cevolmente, allorché prende a scherzare. Usuo 
linguaggio è si felice, che spesso con una sola 
parola, o un solo epiteto presenta alla fantasia 
un’intera descrizione- Quindi egli è sempre 
stato, e sarà sempre l’Autor prediletto delle 
persone di gusto. 

Primo padre de’Lirici italiani vien riputato 
meritamente il Petrarca , il quale si è per lo 
più anch'egli attenuto a quel genere tempera- 
to, che abbiam ricordalo in terzo luogo. Le sue 
canzoni in vita di Madonna Laura, spezialmen- 
te quelle sugli occhi, appellate le tre sorelle, 
e l'altra che incomincia: Chiare, fresche* dolci 
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acque , son tutte piene di pensieri delicatissi- 
mi- Quelle in morte spirano il più soave pa- 
tetico. Le due, Fona all’Italia e l'altra che 
incomincia: Spirto gentil , che quelle membra 
reggi , son piene di eloquenza, di forza, di 
maestà 

• Gl’ imitatori del Petrarca, che sono stati 
mollissimi nel xv e xvi secolo, chi più, chi 
meno si sono ad esso accostati, benché niu- 
no sia giunto a pareggiarlo 

ÌNel secolo xvfl il Chiabrera aperse una nuo- 
va strada sulle tracce de’Greci- Le sue canzo- 
ni eroiche, massimamente quelle per le vitto- 
rie delle galere di Toscana, han tutto F estro 
pindarico senza il disordine di cui le odi di 
Pindaro sono accusate- Le anacreontiche, di 
cui pure in Italia fu il primo Autore, spirano 
tutta la grazia di Anacreonte, e in alcune for- 
s’anohe ei lo supera. 

Imitatore ed emulo del Chiabrera sì nelle 
canzoni eroiche come nelle anacreontiche fu 
I* Ab. Frugoni, di cui niuno forse ha meglio 
posseduto il linguaggio poetico, e meglio sa- 
puto vestire poeticamente le cose più fami- 
gliar!, e meglio accoppiare la varietà e fe- 
condità dell’estro e delle immagini alla feli- 
cità e nobiltà delle espressioni* 

Il Guidi nelle sue odi è pieno di fuoco. Mol- 
to ne ha pure il Filicaia. il Testi , il Mentirli. Il 
P Riva, le cui rime van sotto al nome arcadi- 
co di /iosmwio la pitelo, ha unito in se lo spiri- 
to d’Orazio e del Chiabrera. I due '/untali, il 
Manfredi , »1 Ghedini, il borenti ni, il Folli, il 
'/appi, F Algarotti . M et estasio. Cassi ani, l'a- 
radasi, lionafede, Ileziomco, Pilla, Paiini , Pel- 
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legrini^ Martora , e molti altri si sono anch’cssi 
nella lirica nobilmente distinti nelsecolo xvm, 
per non parlar de’ viventi che abbastanza son 
conosciuti. 

Ma non vi ha forse lingua, siccome l'italia- 
na, in cui i componimenti che si ascrivunn al 
genere lirico, sien di tante maniere: e qualche 
cenno converrà farne partitamente- 

In 1 0 luogo vengon le odi e le canzoni, che 
pur diàlinguonsi in varie classi. Altre diconsi 
pelrari fresche, perchè formate ad imitazione di 
quelle del Petrarca; e queste vogliono unosti- 
le temperato, ina con pienezza di pensieri o fi- 
ni c delicati, «» gravi e sentenziosi, secondo il 
soggetto, e un franco maneggio di tutte le pro- 
prietà, eleganze c grazie della lingua 

Altre si dicono chiabreresche. perchè somi- 
glianti alle eroichedel Chiabrera; e queste do- 
mandano vivacità, estro, sul limila; ma il tut- 
to regolato dalla ragione, come si è detto del- 
le odi del primo e secondo genere. 

Al tre si chiamano anacreontiche^ perchè for- 
mate sullo stile d’ Anacreonte; e queste aver 
debbono tutta la grazia, dolcezza, eleganza, fe- 
stività, delicatezza, che abbiamo dello appar- 
tenere alle odi del quarto genere. 

Vengono in2 ° luogo i poemetti , altri de’qua- 
li si tessono in ottava o sesta rima, altri in 
versi sciolti ed altri con rime intrecciate a’ver- 
si sciolti liberamente, che da alcuni si chiaman 
selve. Lo stile dei poemetti per lo più tende al- 
l’eroico, siccome i loro soggetti- Ma v'ha pur 
anche de'poemetti morali, o filosofici; e questi 
vogliono uno stile più temperalo, ma grave c 
sentenzioso, siccome le odi del terzo genere* 
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In tutti però si esige una certa nobiltà c digni- 
tà;*: il verso sciolto principalmente, quanto è 
facile a comporsi, altrettanto diviene vile e 
spregevole, se non è sostenuto dalla grandezza 
de'peusieri e delle immagini, dalla sceltezza 
delle parole e delle frasi, dalla ben tempesta 
armonia de’ numeri e da un' accorta concisio- 
ne contraria alla soverchia verbosità , di cui 
lian peccato talvolta il C'hiabrera c il Fru- 
goni. 

3 ° I capitoli , i quali o versano sopra argo- 
menti lugubri e tetri, ed amano esser tessuti 
alla dantesca, vate a dire con uno stile robusto 
simile a quello di Dante , con qualche asprezza 
e spezzatura nel verso che a quello stile ben si 
accomoda, ma senza intrecciarvi, coinè si la da 
taluno, le parole e frasi più strane, adoperate 
una volta da Dante, e riprovale poscia dal- 
1' uso: o si aggirano sopra argomenti debili 
e lamentevoli , nel qual caso acquistano il 
ninno di elegie , e vogliono uno stile dolce- 
mente patetico, di che abbiamo alcuni buo- 
ni esempli nelle elegie del Rolli. Scrivonsi io 
terza rima anche de’ poemetti o eroici, o mo- 
rali e filosofici, o festivi ed ameni; e chieggo- 
no allora uno stile o sublime, o immagino- 
so. o sentenzioso e grave, o piacevi. le e scher- 
zoso, secondo il loro argomento. Scrivonsi 
pure da molti in terza rima le egloghe, le 
salire, le epistole, ma delle prime abbiali! 
detto nel capo precedente, e delle altre di- 
remo in quello che segue. 

4-° Gli endecasillabi alla latina, che or si li- 
sa no sciolti, or divisi in terzetti, ove il secon- 
do verso è un decasillabo sdrucciolo, e il primo 
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In un poema didattico il melocìo e Pèrdine 
è essenzialissimo, non già sì stretto e forma- 
le come in un trattato prosaico; ina tale però 
che chiaramente porga al Leggitore una serie 
connessa d’ istruzione. In questa parte vieti 
censurata da molli la Poetica di Oraiio\ ma il 
disordine che si scorge nelle comuni edizioni, 
par che sia tutto da attribuirsi agli antichi co- 
pisti, giacche colla sola trasposizione dei ver- 
si, senza farvi alcun altro cangiamento, si può 
ridurre a poema regolarissimo, siccome hau 
provato Antonio Riccoboni , Daniele Ueinsio , 
l’Avvocato Pettini ed io stesso ultimamente. 

Non basta però che un poema didattico sia 
regolare e metodico. Siccome in esso 1’ istru- 
zione è il fine proposto-, così il suo merito ion- 
damenlale consiste nei solidi pensieri, ne’giu- 
sti principi!, nelle chiare ed acconce illustra- 
zioni. 

Oltre a ciò il Poeta dee sapere avvivare le 
istruzioni col linguaggio poetico e coll* intro- 
durre quelle circostanze che possano dilettare 
l'immaginazione; nascondere l’aridità del sog- 
getto, abbellirlo colle opportune pitture. Dee 
pur anche introdurre a quando a quando de- 
gli accorici episodii, i quali senza far dimenti- 
jca«e il soggetto primario, servano a sollevai* 
l’animo e dargli riposo dalla stanchezza, che 
suol produrre una continuata istruzione 

Di lutto questo il miglior modelloson le Geor- 
giche di Virgilio. Un ordine maraviglioso in 
lor si scorge; somma esattezza e aggiustatezza 
di precetti; uno stile sempre poetico; una par- 
ticolare destrezza in nobilitare le cose ancor più 
triviali; vivacità di pitture acconciamente 
distribuite, e singolare sagacità nell* itine* ‘ 


Digilized by Google 


2/2 

stare i più nobili episodi i , quali sono i prodi- 
gi che accompagnarmi la morie di Cesare, le 
lodi dell’Italia, la felicùà della vita campe- 
stre, la favola d’Aristeo intrecciala con quella 
d’ Orfeo e d* Euridice. 

Le satire e le epistole domandano uno stile 
più andante e più famigliare che un solenne 
poema didattico. Imperocché siccome \ loro 
soggetti sono i costumi e i cai alteri che occor- 
rono nella vita ordinaria; così vogliono esser 
trattati colla facilità e liberalità del conver- 
sare; e la Musa pedestris de Latini è quella che 
dee reenaie in simili componimenti 

I.a satira presso 1 lxomam ebbe a principio 
una forma assai diversa da quella che dopo 
assunse La sua origine è oscura, e sembra clic 
fosse un avanzo dell’antica commedia scritta 
parte in verso e parte in prosa, e abbondante 
di scurrilità- F.nnio e Lucilio corressero la sua 
rozzezza, e finalmente Orazio la ridusse a quel- 
la forma che presentemente ritiene. La cor- 
rezione decostumi è lo scopo ch'ella professa, 
e coerentemente a questo assume la libertà di 
censurar francamente i caratteri viziosi. Non 
dee però prender di mira particolari persone 
e molto men nominarle; altrimenti in luogo 
di satira divieti libello infamatorio. 

In tre diverse maniere ella è stata trattata 
da tre gran Satirici antichi, Orazio , Ciovenale 
e Persio. Orazio non ha molta elevazione di 
stilet badato alle sue satire il titolo di sermoni ; 
e sembra non aver inteso d’alzarsi più d'una 
prosa numerica. La sua maniera e facile e 
graziosa; prende per oggetto delle sue satire 
piuttosto le follie e le debolezze degli uomini 
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»o vuol essere riempiuta dal soggetto medesi- 
mo, non da aggiunti oziosi, o da inutili episo- 
dii. Non vi si tollera negligenza alcuna di sti- 
le, o dissonanza di verso, o stentatura di rima. 

Tutto si vuol perfetto, ed un piccole* neo è tal- 
volta bastante a difformarlo. In mezzo a tan- 
te difficoltà non è meraviglia se gli eccellenti 
sian così pochi malgrado il numero infinito che 
tuttodì se ne forma, e se così pochi pur se ne 
contino presso gli stessi Poeti di maggior no- 
me. Nelle poesie scelte del Petrarca e del Fru- 
goni io ho accennali quelli che sembrano i mi- i 

gliori; e parecchi altri assai pregevoli d’ altri 
Poeti s’ir.contran pure nelle rime scelte stam- 
pate dal Gobbi, e nelle riine oneste raccolte 
dal Mazzoleni- 

Ci resterebbe a parlar delle quarte rime, del- 
le sestine, delle ballate, degli eniinini, o indo- 
vinelli. degli apologhi e delle novelle Ma le 
sestine , di cui parecchie s'incontrano nel Pe- 
Irarca sono componimenti di cattivo guMo, e 
difficilissimi, che più non s'usano; le ballate 
ridur si possono a' madrigali; le quarte rime , 
introdotte dal Chiabrera . sono anch’esse poco 
usitale; e come versano per lo più sopra argo- 
menti morali, così, adoprandole. vogliono par- 
ticolarmente uno stile grave e sentenzioso. De- 
gli enimrni toccalo abbiadi quanto basta par- 
lando deH'allegoria: degli apologhi e delle no- 
velle direi» nel Capo seguente. 

CAPO IV. 

Della Poesia Didattica. 

La poesia didattica ha per oggetto partico- 
lare l'istruzione* Klia differisce da un tratto in 
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che i lóro vìzìi enormi ; censura con viso rii 
dente; e mentre moralizza da profondo Filoso- 
fo, scopre al tempo stesso l’urbanità d'un cor- 
tigiano. Giovenale è più declamatore e più 
severo- Egli ha maggior fuoco, maggior forza, 
maggior elevazione che Orazio; ma è di moli 
to inferiore nella facilità e nella grazia. La olia 
satira è più ardente e più mordace, p. rchè gei 
ruralmente diretta contro caratteri più mali 
vagì. Egli, al dir di Scaligero, arditi , instai y 
jugulal ; laddove Orazio admissus circum prat- 
cordìa ludit Persio ha più somiglianza colla 
forza e col fuoco di G iovenale che colla geut»- 
lezza d’Orazio. Ei si distingue per sentimenti 
di nobile e sublime moralità; è Scrittor robui 
sto e vivace; ma spesso aspro ed oscuro. 

Le epistole poetiche, quando s'aggirano so- 
pra soggetti morali o critici, di rado s’innal- 
zano sopra le salire. Comunemente han per og-. 
getto le osservazioni su gli autori o sui costu- 
mi e i caratteri ; e nel far queste osservazioni 
il Poeta non dee proporsi di comporre un for* 
male trattato ; ma far mostra di sfogare il suo 
capriccio su qualche oggetto particolare che 
gli abbia dato occasione di scrivere. 

In tutte poi le poesie di questo genere una 
regola essenziale si è quella d'ORAzio, Quid- 
quid praecipies , esto brevis. Media parte della 
grazia e della bellezza negli scritti epistolari 
e satirici è riposta in una spiritosa concisione, 
la quale dà loro un’acutezza e vivacità che fe- 
risce piacevolmente la fantasia e tien desta 
ì' attenzione. Il merito loro dipende pure as- 
saissimo da ima felice rappresentazione de’ca- 
ratleri e dall'innesto opportuno di brevi sto- 
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rielle e d’apologhi. Come tali componimenti 
non sono sostenuti dalle bellezze maggiori del 
linguaggio poetico, vogliono invece essere ab- 
belliti da vivaci pitture; e in questo un certo 
brio e certi tratti di spirito, che gli altri gene- 
ri di poesia di rado ammettono, hanno pur 
luogo opportuno e riescono piacevolissimi O- 
Razio cosi nelle satire, come nelle epistole «li 
questa specie è il miglior modello che possa 
proporsi. 

Ma oltre ai soggetti morali e satirici altri pu- 
re maneggiare si possono io forma d* epistola ; 
ed entrare vi potino ancora le poesie amorose e 
le elegiache, come son PEroidi d’OviDie e le 
sue Epistole de Tri sii 6 us e de Ponto. Queste vo- 
gliono esser piene di sentimento; e come il lo- 
ro merito consiste nell* esprimere acconcia- 
mente la passione che ne l'orma il soggetto; 
cosi debb<»n prendere quel tono di poesia che 
più a siffatta passione convenga. 

In italiano le satire e le epistole da altri se ri- 
voli si in terza rima, da altri in versi sciolti a 
sdruccioli o piani. In terza rima sono le satire 
dell' Ariosto, del Menimi. di Òalvator Uosa, del 
Penini ec., «li cui il secondo si è accostato al- 
lo stile di Giovenale, gli altri a quello d’Ora- 
zio. In verso sciolto sono i sermoni del (hia- 
brera % del Gozzi, del Pa a disi e alcuni del ye- 
nini. e lutti interamente sullo stile d’Orazio, in 
cui tanto più è da ammirarsi che sieno essi co- 
sì facilmente riusciti, quanto è più difficile il 
sapere con verso privo del sostegno della rima 
tenersi continuamente rasente il suolo senza 
toccarlo. Molte epìstole in verso sciolto ahbiam 
pure del Frugoni . ùv\Y Algarotti, del Bettinelli. 
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del Pindemonte ed'altri, ma scritte con uno sti- 
le sollevalo. Finalmente in verso sciolto è l’in- 

f ’egnosa satira del Parini sulla maniera con cui 
e persone del bel mondo passano le varie ore 
del giorno; ma lo stile vi è sempre nobile e so- 
stenuto, qual convenivasi al carattere di pre- 
cettore d'amubil rito che quegli fino dal bel prin- 
cipio ironicamente aveva assunto. 

Gli apologi sono componimenti di vario me- 
tro, con cui per mezzo di immaginati esempii 
tratti dagli animali cd anche dalle cose ina- 
nimate, alle quali il Poeta dà anima e senso, 
cercasi di offerire agli uomini utili istruzioni 
sopra la loro condotta. Queste e le parabole 
specie di novellette, furono già molto in uso 
presso gli Orientali. Fra i Greci Esopo sopra 
degli altri vi si distinse- Fedro ed Avjano mol- 
le delle favole d' Esopo recarono in versi lati- 
ni, e molle ne aggiunsero di proprie. Gli Ita- 
liani poco vi si occuparono fino alla metà del 
passalo secolo dopo di cui varie ne scrissero 
Jìasilio Grazioso , il Pignotti % il De fiossi^ Passe- 
roni , il bertola e ultimamentee il t'erego- 

Uno siile facile, ma puro, nitido e accom- 
pagnato da opportune grazie vogliono questi 
componimenti, e soprattutto che la moralità 
contenga qualche avviso importante che dalla 
favola naturalmente discenda. 

Lo stesso è a dirsi delle novelle poetiche , 
delie quali però niuna abbiamo fra i Greci e 
i Latini, e poche fra gl'italiani che dir si pos- 
sano morali e non anzi corrompitrici del buon . 
costume. 
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CAPO 


V. 


Della Poesia descrittiva. 

i • » 

Per poesia descrittiva non intendesi alcuna 
-specie, o forma particolare di componimento; 
giacche pochi ne sono, massimamente di qual- 
~che lunghezza, che chiamare si possano pura- 
mente desciittivi, o dove il Poeta non si pro- 
ponga altro oggetto che di descrivere senza 
metter per base dell’opera sua qualche azio- 
ne o narrazione, o qualche inorai sentimento. 
La descrizione generalmente suol introdursi 
liiuttosto come abbellimento che come sogget- 
to d’un opera regolare Mai benché formi di 
■ rado una specie separata di componimenti, el- 
la entra però in tutti i generi di poesia, pasto- 
ale, Urica, didattica, epica, drammatica e in 
lutti ha un luogo considerevole ; sicché in un 
trattato dell'Arte poetica merita a buon dirit- 
to che debba farsene particolar menzione. 

< 11 ben descrivere è una delle primarie pro- 

ve dell’immaginaziore del Poeta, e sempre di- 
stingue il genio originale da quello di secon- 
d ordine- A uno Scrittore dozzinale la natura 
sembra già esausta «la coloro che lo ban prece- 
duto. Allorché prende a descrivere un ogget- 
to, ei non sa ravvisarvi nulla di nuovo e par- 
ticolare; i suoi concetti son tutti vaghi e inde- 
terminati. e le sue espressioni deboli e genera- 
li; ei ci dà più parole che idee, e l’oggetto per 
-conseguenza da noi si vede in una maniera af- 
fatto oscura e indistinta. Al contrario un ve- 
ro poeta ce lo mette vivamente sott’ occhio , 
ne delinea le distintive sembianze, glidàicolo- 
ri della realità e della vita, e lo colloca iu tal lu- 
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ce che un Pittare agevolmente potrebbe rnrarlo. 

lp una opportuna scelta «li circostanze è po- 
sta principalmente la grand’arte della poetica 
descrizione 

Ini 0 luogonon debbonqueste esser volgari eco- 
nomi; ma per quanto si può. nuove ed originali, 
onde colpiscano la fantasia e destino l’attenzione 
Debbono in 2 ° luogo esser tali che partico- 
larizzino l’oggetto descritto e lo* marchino for- 
temente. INiuna descrizione che si ferma sul 
generale può mai esser buona: perocché nulla 
si può rnai con chiarezza immaginare in astrat- 
to, e tutte le idee distinte sempre versano so- 
pra i particolari 

In 3 ° luogo tutte le circostanze debbon esse- 
re consentanee all'oggetto, vale a dire, se que- 
sto è grande, tutte debbono tendere a magnifi- 
carlo; se vago e piacevole, tutte ad abbeuirlo; 
se orrido e mostruoso, tutte a deformarlo; sic- 
ché l’impressione per questo mezzo sopra alla 
fantasia divenga piena ed intera- 

In 4 0 luogo finalmente le circostanze doh- 
J»on essere espresse concisamente e con sempli- 
cità, massimameme allor che trattasi d’oggetti 
prandi e solenni; imperocché quando sono o 
1 coppo esagerate o troppo stemperate e prolis- 
se indeboliscono sempre l’impressione che il 
Poeta intende di fare. 

È pur da notare che nel descrivere gli ogget- 
1 i inanimati, il Poeta per ravvivare la sua de- 
scrizione dee sempre mescolarvi qualche esser 
vivente- Le scene immobili e morte languisco- 
no immantinente se il Poeta non sa introdur- 
vi la vita e l'azione , e destarvi il sentimen- 
to. Ciò k ben noto ad ogni Pittore che sia 
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maestro nell’arte sua. K raro il veder dipinta 
una Leila boschereccia, ssma qualche oggetto 
animato che vi appartenga. 
jjic gelidi fontes, hic inolila prata , Lycori ; 

J/ic neinus , /«c ;/jso tecum consumerer aevo (1). 

La parte toccante di questi bei versi di V IH.- 
gilio è appunto l'ultima che ci mette dinanzi 
la compiacenza che due amanti aver possono 
a questa scena campestre. 

Oltre ciò in una descrizione ogni cosa vuol 
essere particolarizzata per quanto è possibile, 
affin d’imprimere nella mente una più distin- 
ta e compiuta immagine. Un colle, un fiume, 
un lago risalta vie più alla fantasia, quandi» 
si specifica qualche colle o fiume o lago par- 
ticolare, che quando si lasciano questi termi- 
ni nel generale. Così OaAzto nell'Ode xxxi del 
libro i: 

Quid dedicatum poscit Apollinem 
yates , quid orat de patera novum 
Fundens liquorem ? Fon opimas 
Sardiniae segete* feracis, 

Fon aestuosae grata Calabriae 

Armenia , non aurum aut ebur Indicum 
Non rura qua e liris quieta 

MordtL aqua taciturnus amnis (2). 

(i) ,, Qui freschi sono cristallini fonti, 

,, Qui molli prati, qui, Licori , opaco 
„ Bosco*, qui consumarmi al tuo bel foco 
„ Tutta l’etade ancor dolce mi fora. „ 

Egl. x. 

(a) „ Wel tempio dedicato al biondo Apolliue 
„ Che chiede il Vate, e a che da sacra paura 
„ Rovello via diffonde? 

„ Della bardegua icrtile 
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Molta parte «Iella bellezza nella poesia de- 
scrittiva dipende eziandio dalla giusta scelta 
degli epiteti. Alcuni poeti troppo si mostrano 
trascurali su questo punto. 1 loro epiteti sono 
per la più parte insignificanti e meri riem- 
pitivi, che invece d‘ aggiugnere cosa alcuna 
alla descrizione , l’ingombrano e la snervano. 
T ai sotto i liquidi, fonti, le bianche brine, la 
fredda neve, la calda estate, le verdi fronde , 
e simigliami. Ogni epiteto o deve aggiugnere 
una nuova idea all’oggetto che qualifica, o al- 
men servire ad accrescerne e rinlorzarne il no- 
to significato: c ve n’ha pur di quelli che ba- 
stano per se soli a compiete un’intera descri- 
zione. e a dipingere con una sola parola alla 
fantasia tutta una scena, quali sono nell’Ode 
xxit del libro i d’ORAZio quelle con cui egli 
caratterizza le Sii ti, il Caucaso e l'idaspe: 
Sire, per Syries iter acstuosas , 
li: ire facturus per inhospitalem 
Cuucasum^ vel c/uae loca J'abulosus 
Lambit Hydaspes; 

dove V aestuosas ci dipinge le burrasche cui van 
soggette le Sii ti, Yinospilalem gl'impraticabili 
deserti del Caucaso, e il J'abulosus le favole 
cui ha dato luogo l’idaspe- 

Fra tutti i Poeti niuno forse nell’arte del 
descrivere è giunto per anche ad eguagliale 
Omero, il quale con molta ragione tu detto 

t, Non ei le messi implorerà feconde; 

,, Non i famosi atm>-nti di Calabria; 

„ Non gli arorii o le gemme e l’or dell’India, 

,, Né meta a'miei desiri 

,, Le Tille snu che tacito 

n Con onda dieta va mordendo il Lin- „ 
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,, Primo piiior «Ielle memorie antiche .,• 

(Quest’arte egli mostra per eccellenza in a- 
mendue i suoi poemi, e singolarmente nilTO- 
rìi-sea che è quasi tutta di genere descrittivo- 
Le avventure «li Ulisse in questo poema sono 
dipinte per modo che il Leggitore meglio che 
intendere un i acconto di cose finte, crede velie- 
re egli stesso una rappresentazione «li cose ve- 
re, e segue Ulisse in lutti i suoi accidenti cosi 
passo, passo, che mai noi perde di vista- Abi- 
lissimo nelle descrizioni tu poi \ mc.iuo ; e«l 
olite le multe e leggiailre clic veggonsi nelle 
sue Georgiche, la pittura singolarmente «Iella 
presa e dell’ incendio di Troia nei libro u del- 
L’Lneide, e quella dell’inlerno nel vi non pos- 
sono esser più vive. Tra i Poeti italiani vivis- 
sima è la pittura «lei Conte Ugolino in Dante', 
varie assai leggiadre sene incontrano ne’triont» 
del Petrarca ; le descrizioni poi o di fotti o di 
luoghi o d'avveninn liti che ad ogni trattosi 
veggono ne'poemi dell Ariosto, del Tasso , del 
Perni, del P'ortiguerri , dii Tassoni , del Braccio- 
Uni , e ne’poemetti del P'rugonoi , del V digarotti, 
del Bettinelli, del Bobertì s del Parini, ec- oliro- 
no de’ bellissimi quadri in gran numero* 

CAPO VI 

Della Poesia epica 

Il poema epico è universalmente riconosciu- 
to come il più dignitoso fra tulle le opere 
poetiche, e insieme il più difficile a ben e- 
seguir.-d 11 formare una storia poetica la qua- 
le diletti e interessi ogni Leggitore , l’ empirla 
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di accidenti adattati, l’avvivarla con varietà 
di caratteri e di descrizioni, e in un’opera cosi 
lunga mantener quella proprietà di sentimenti 
e quella elevazione di stile che il carattere epi- 
co richiede, è indubitatamente il più alto sfor- 
zo del poetico genio ; e quindi sì pochi in 
questa impresa facilmente son riusciti 
La natura dell’epopea consiste propriamente 
nella poetica esposizione di qualche illustre 
intrapresa; e il suo carattere dominante è l’am- 
mirazione eccitata dalle eroiche azioni- È ba- 
stantemente distinta dalla storia sì per la sua 
poetica forma, che per la libertà delle finzioni 
di cui si serve È più placida della tragedia, 
poiché sebbene in certe occasioni ammetta , 
auzi richiegga il patetico e il veemente, ciò 
non riguardasi come suo carattere particolare. 
Domanda più d’ogni altra specie di poesia una 
dignità grave, eguale, sostenuta. Prende mag- 
gior estensione di tempo e d’azione che la poe- 
sia drammatica, con che permette uno svilup- 
po di caratteri più compiuto : e laddove il 
dramma spiega i caratteri principalmente per 
mezzo di sentimenti e «Ielle passioni, il poe- 
ma epico principalmente li spiega per mezzo 
delle azioni; sicché le commozioni da esso pro- 
dotte son men violente, ma più prolungale 
Tali sono le generali caratteristiche di que- 
sta specie di composizione. Ma per darne un 
idea più particolare, prenderemo a conside- 
rare il poema epico sotto a tre capi: 1° ri- 
spetto al soggetto, o all’azione; 2 0 rispetto agli 
attori, o ai caratteri: 3*° rispetto alla narra- 
zione delPoeta. 

2 , # 
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Articolo IX. 

Del Soggetto e dell' Anione. 

Il soggetto del poema epico dee avere tre 
proprietà: deve essere uno, deve essere grande , 
deve essere interessante. 

1. L’azione, o l'impresa che il Poeta sceglie 
per suo soggette deve esser una. L'Importanza 
dell’unità per far sull’animo una piena e forte 
impressione è grandissima in ogni genere di 
componimento , ma nel poema epico princi- 
palmente: imperocché nel racconto d eroiche 
avventure è facile il concepire che molti fatti, 
dispersi e indipendenti non possono mai col- 
pire un Leggitore cosi profondamente , no si. 
fortemente impegnare la sua attenzione, come 
una favola che sia una e connessa ; dove i va- 
rii accidenti dipendano l’un dall'altro, e tutti co- 
spirino all’ adempimento di un medesimo fino. 

Ne' grandi poemi epici quest’unità d azione 
bastantemente è palese. Virgilio, a cagion 
d’esempio, ha scelto per suo soggetto lo sta- 
bilimento d’Knea in Italia; e dal principio al 
fine questo soggetto ci è sempre in vista, e 
insieme ne lega tutte le parti con una piena 
connessione. L’unità dell'Odissea d’ Omero è 
della stessa natura, cioè il ritorno e ristabi- 
limento d'Ulisse nella sua patria. 11 soggetto 
del Tasso è la liberazione di Gerusalemme da- 
gl’infedeli. Nell'Iliade il soggetto è l’ira d'A- 
chille colle conseguenze che produsse. E da 
confessare peiò che l’unità e la connessione 
non è qui cosi sensibile all’immaginazione, 
come nell’ Odissea e ncll’Eueide; imperocché 
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per varii libri Achille perduto nell'inazione è 
fuor di vista , e la fantasia non si ferina sopra 
altro oggetto che su gli avvenimenti de due 
eserciti che reggiani contendere in guerra. 

N ell’Oilando furioso, benché v abbia una spe- 
cie d'unità e connessione nel piano generale, 
sembra però che l ARIOSI O siasi studiato di 
nasconderla nelle parti col passaggio continuo 
di luogo a luogo, e d una in altra azione e col- 
la frequente sospensione delle storie incomin- 
ciate per intavolarne altie nuove. 

INoii è tuttavia da interpretarsi 1 unita u a- 
xione si strettamente, che escluda qualunque 
episodio, o azione subordinata. I > r episodio 
sembra che Arisiotele abbia inteso un e- 
spansione della favola generale in tutte le sue 
circostanze. 3Noi ora intendiamo certe azioni 
incidenti, connesse bensì coll azion principale, 
ma non cosi essenziali alla medesima, clic il 
soggetio primario del poema venisse a soflr ir- 
ne, qnaloi a si fossero tralasciate Di talli- 
tura e la visita e la conferenza d Ettore con 
Andromaca nell’Iliade; la storia di Caco e di 
XHisotd furialo nell’Eneide; le avvenirne di 
Tancredi con Clorinda ed Erminia nella Ge- 
rusalemme liberata. 

Le regole circa agli episodi i sono le seguen- 
ti: 1° debbon essere introdotti natili almenle, 
aver sufficiente connessione col soggetto delpoe- 
ma; sembrar parti inferiori attinenti al mede- 
simo; non mere appendici ad esso appiccate. 
Contrario a questa regola, e perciò dilettoso 
è nel secondo Uhm della Gerusalemme il {un- 
go episodio d’Ol inno e Sofronia, de quali nel 
testo del poema più non si parla- La passione 
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di Didime netl'Eneide, e le arti d’Armida nel- 
la Gerusalemme non si possono propriamente 
chiamare episodii perchè formano una consi- 
derevole porzione del nodo de’ poemi medesimi. 

2 ° (ili episodii debbono presentarci sogget- 
ti di diverso genere da que’ che precedono e 
che seguono nel corso dell’opera- Imperocché 
appunto in grazia della varietà gli episodii so- 
no introdotti. In un'opera così lunga qual è 
un poema epico, servon essi a diversificare il 
soggetto e a sollevare il Leggitore col cambia- 
mento di scena. Per la qual cosa in mezzo ai 
combattimenti un episodio di genere marzia- 
le sarebbe fuori di luogo : laddove la visita 
d’Ettore ad Andromaca nell Iliade, e l’inter- 
tenimento di Erminia col pastore nel settimo 
libro della Gerusalemme, ci forniscono un ben 
inteso e piacevol ritiro dal campo e dalle bat- 
taglie. 

3° Finalmente siccome l’episodio è intro- 
dotto exprofesso per un abbellimento; così deb- 
b’ essere lavorato con una finita eleganza : e 
difatlo ne’ pezzi di questo genere è dove per 
ordinario i Poeti spiegano tutta la loro arte 

L'unità poi dell’epica azione, oltre alle cose 
dette, necessariamente richiede che questa sia 
intera e compiuta, vale a dire, come s’espri- 
me Aristotele, che ella abbia un principio, 
un mezzo ed un fine L’autore, o riferendo il 
tutto in persona propria, come fa Omero nel- 
l’Iliade, il Tasso nella Gerusalemme, V Ariosto 
nell'Orlaudo furioso; o introducendo alcun de- 
gli attori a riferire quel ch'è accaduto innanzi 
all’ aprimento del poema, come lo stesso Ome- 
ro nell’ Odissea , e yirgilio nell’ Eneide, dee 
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sempre cercare dì dar una piena informazione 
di tutto ciò che appartiene al suo soggetto, non 
dee mai lasciare digiuna la nostra curiosità so- 
pra verun articolo, dee recarsi precisamente 
al compimento del suo assunto, e quivi con- 
chiudere -, 

Circa alla durata dell'epica azione niun pre- 
ciso limite può accertarsi. Nell lliade, secondo 
Uossu , l'azione non oltrepassa il termine di 
quarantasette giorni L’azione dell’ Odissea, 
computala dalla distruzione di Tioia alla pa- 
ce d’itaca, si estende ad otto anni e mezzo; 
ma cominciando dalla prima comparsa del- 
l’Eroe, cioè dalla partenza d’Ulisse dall’isola 
di Calipso, comprende solamente cinquantot- 
to giorni. Similmente l’Eneide^ calcolata dal- 
l’incendio di Troia fino alla morte di Turno, 
inchiude circa sei anni; ma principiando dal- 
la tempesta che gettò Enea sulle coste del- 
Africa, si valuta tutt’aipiùad un anno e qual- 
che mese. 

li- La seconda proprietà dell’azione epica 
è eh sia grande , vale a dire che abbia suf- 
ficiente splendore e importanza, sì per fissare 
la nostra attenzione, sì per giustificare il ma- 
gnifico apparato che il Poeta le presta 

Alla grandezza del soggetto epico contribui- 
sce, che e’non sia d’una data troppo moderna, 
nè cada i ri un’epoca troppo conosciuta. Que- 
st’avvertenza non hanno avuto Lucano e Vol- 
taire nella scelta de’loro soggetti, e perciò tan- 
to meno lodevolmente ne’loro poemi son riu- 
sciti 

L’antichità è favorevole a quelle alte e augu- 
ste idee che l’epica poesia dee risvegliare; tende 
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a ingrandire nella nostra immaginazione ro- 
si le persone, come gli avvenimenti; e, quel die 
più monta, fornisce al Poeta la libertà d’ador- 
nare il suo soggetto per mezzo della finzione. 

laddove, tosto che viene entro i cancelli 
d’una storia reaie e autentica, questa libertà è 
imbrigliata- Il Poeta allora o dee ristringersi to- 
talmente alla pura storica verità, come ha fat- 
to Lucano , a riseli io di rendere la sua storia, 
digiuna; o se n'esce, come ha fatto Voltaire 
k iieU’Eairiade, ne segue questo svantaggio, che 
negli avvenimenti ben noti le parti vere e le 
finte non si possono mescere e incorporare na- 
turalmente. 

I Nell'epopea, dove l’eroismo è la base del- 
l’opera, c dove lo scopo che si ha di mira è di 
eccitare la maraviglia, le storie artiche e tra- 
dizionali sicuramente sono le più opportuin- 
Qui l’Autore può sceglie! e nomi, e caratteri, 
v. avvenimenti per fabbricarvi il suo poema, 
bastando che non sien essi del tutto ignoti, 
mentre gli lasciano, per la distanza del tempo 
e la lontananza della scena, una piena libertà 
ali' invenzione e alia finzione. 

111. La terza proprietà richiesta nel poema 
epico è che sia interessante. Molto importa a 
questo proposito il saper prendere un sogget- 
to clic abbia relazione intima colla proni ia 
nazione, siccome hanno fatto Omero, Vift- 
CitLto- Ma ciò che rende più interessante un 
poema epico a qualunque Leggitore di qualsi- 
voglia nazione è la sagace condotta dell’Autore, 
iiel maneggio del suo soggetto. Ei dee formarne 
la traccia in maniera che possa comprendere 
molti incidenti alti a cominovere- Non deve 
abbagliarci perpetuamente con imprese di vaio- 
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re, perocché ogni Leggitore si stanca al conti- 
nuo strepito delle battaglie; ma dee procurar 
di toccarci il cuore. Quanto più un poema e- 
pico abbonda di situazioni che destano senti- 
menti di amore, di amicizia, di benevolenza, 
d’umanità, egli è tanto più interessante-, e que- 
sti formanosempre i tratti dell'opera più graditi. 

Tali sono ne\V Iliade la visita d Ettore ad 
Andromaca, il dolore d'Achille per la morte 
di Patroclo, quello d’ Andromaca il 1 E cuba e di 
Priamo per la morte di Ettore, l’andata di 
Priamo ad Achille per ricuperare il corpo del 
figl io: o nell’ Odissea quasi tutte le aventure 
d’UHsse, il dolor di Penelope per i’assenza 
di lui, e la partenza di Telemaco, i riconosci- 
menti che fanno d’ Ulisse in diverso modo e 
diverso tempo Telemaco, la nutrice, i due pa- 
stori, Penelope e Laerte 

Tali neU’Eneide l’incendiodiTroia. la mor- 
te di Priamo, la pietà d’Enea verso Anchise, 
e il suo dolor per la perdita di Creusa, I amo- 
re e la disperazion di Didone, la morte d’ Eu- 
ri alo, cui l’amico Niso indarno tenta salvare, 
e il pianto «ella madre di quello, la morte di 
Lauso.il pianto d'Evandro sul corpo di Pattante* 

Tali nella Gerusalemme liberata ['avventura 
di Olindo e Sofronia, cui tanto spiace «li ve- 
der poscia dal Poeta atTatto dimenticati , il 
dolor di Tancredi per la morte di Clorinda, 
guasto però dai lambiccati concetti del scio la- 
mento sopra la tomba di lei, l’incontro di Er- 
minia col pastore, la disperazione d’ Armida, 
troppo anch'essa però concettuosa. 

Tali Qualmente ne\Y Orlando fu rioso le avven- 
ture d'Olimpiaedi Doratice, il dolore d’Lsabel- 
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a e. di Fiordiligi per la morte di Zerbino e di 
Brandimarte, e sopratutto la storia di Ruggiero 
preso da’Bulgari, liberato da Leone, costretto 
dalla gratitudine a combatter per questo con- 
tro la sua Bradamante, ec. 

Quello poi chea rendere interessante il poe- 
ma contribuisce sopra’ogrii altra cosa, è il sa- 
per dipingere gli Eroi principali in maniera 
che fortemente impegnino a favor loro il Leg- 
gitore, e gli facciano prendere viva parte agli 
ostacoli, alle traversie, ai pericoli eh’ essi in- 
contrano. 

Questi pericoli od ostacoli formano quel che 
si chiama il nodo del poema: nel cui intreccio 
giudizioso consiste la principal arte del Poeta 
epico. Deve egli scuotere la nostra attenzione 
col presentarci difficoltà che sembrino minac- 
ciare infausto successo all’impresa de’ perso- 
naggi che ci stanno a cuore, dee far crescere 
e moltiplicarsi gradatamente queste difficoltà, 
finche dopo averci tenuti in uno stato di so- 
spensione e agitazione, apra con una acconcia 
catena di accidenti, e in maniera probabile e 
naturale, la strada allo scioglimento del nodo- 

La più comune opinione de’Critici è che il 
poema epico debba terminare prosperamente; 
perciocché un fine sciagurato deprime l’anima, 
e troppo sarebbe, se dopo le difficoltà e i di- 
sastri che comunemente abbondano nel poe- 
ma medesimo, l'Autore volesse anche metter- 
vi il colmo con un esito infelice. Quindi non 
sono da imitate Lucano e Milton, che hanno con- 
chiuso i loro poemi, l’uno colla distruzione 
della romana Repubbl ica, l'altro coll’espulsio- 
ne de’primi Padri del Paradiso 
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Siccome è dovere del Poeta ‘epico il tessere 
una favola probabile e interessante fondata 
sulla natura; cosi dee studiare di dare a tulli 
i suoi personaggi caratteri proprii e ben soste- 
nuti, i quali coll andamento dell’umana natu- 
ra convenevolmente si accordino 

Non è però necessario che ogni Attore shi 
moralmente buono; anche i caratteri imper- 
fetti e viz?osi trovar vi possono luogo opportu- 
no: i principali Attori son quelli che debbou 
sempre tendere a destar l'amore e rammira- 
zione, piuttosto che l'odio ed il disprezzo. 

Qualunque poi sia il carattere che il Poeta 
dà a ciascuno de suoi Attori, dee procurare di 
serbarlo sempre uniforme e coerente a se me- 
desimo. Ogni cosa eh ei fa o dice, debb'csse- 
re a lui adattata, e servire a discernere l’un 
personaggio dall’altro. 

I caratteri poetici posson distinguersi in due 
classi, generali e particolari. I Caratteri gene- 
rali son quelli di sàggio, valente, virtuoso sen- 
za ulteriore specificazione; i particolari espri- 
mono quella specie di saviezza, o valore o 
virtù, in cui ciascuno e più eminente Que- 
sti esibiscono i particolari tratti che distin- 
guono un individuo dall altro , che marcano 
• a differenza delle medesime qualità inorali 
in diversi uomini, secondo che son combinate 
con altre diverse disposizioni del loro tempe- 
ramento- Nel delineare questi particolari ca * 
ratieri è dove principalmente l’ingegno di se 
la mostra- 
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Agamennone. Menelao, 

Nestore, Ulisse Ajace Wtomede. . 

Antiloco, Vaimelo , ee-, dalla pa le J ^ , 

Ettore, Sarpcdonte, Enea, 1 « lde _\ " 1 j 
Antenore, Ecuba, Andromaca Elena , da a 
mrle de’Troiani han caratteri tutu distinti , 
P*mi sempre ben sostenuti, al ette non meno 

delle azioni contribuiscono t MPj*** ' 
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tu le interne disposizióni dell animo • 
nl\V Odissea par ch'egli siasi studiato d 
• funi i diversi caratteri chu si 
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porre in vista tutti i diversi caratteri, clic si 
sennron negli uomini. E’in, ..nana fierezza de.. 
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di Elena, il cuor benefico di ISausica unito 
ai più modesto e savio contegno , l’ eminente 
virtù di Arete: l’ingenua, amorosa cordialità 
della nutrice Euriclea; l’amore passionato di 
Calipso; la malizia di Circe; il canto tradi- 
tore delle Sirene; la sregolatezza delle sedotte 
ancelle di Penelope, oc.: tutto è rappresenta- 
to colle più naturali, più vive e più evidenti 
pitture. 

Virgilio ne’carat Ieri non è ugualmente feli- 
ce. Pochi ne sono da lui tratteggiati e lumeggiali 
a dovere- Fra i Troiani, eccello Enea, ninno 
ha distinto carattere, e il suo fido Acate è di 
tutti il personaggio più insignificante. Lo stes- 
so Enea, annunziato a principio come il più 
pio, il più giusto, il più virtuoso, nel congedarsi 
da Dicjone mostra una scortese e ributtante 
durezza. Oltre ciò nella guerra co'Latini, co- 
me ha ossérvato meritamente Voltaire , il Leg- 
gitore c tentato a prender piuttosto le parti 
di Turno contro di En»?a che viceversa. Tur- 
no, principe giovane, valoroso, innamoralo 
di Lavinia, e a lei congiunto di sangue, vie- 
ne a lei destinato in isposo con generale con- 
sentimento, e dalla madre di essa è partico- 
larmente favoreggiato. Lavinia medesima non 
mostra ripugnanza a queste nozze. Improvvi- 
samente arriva uno stauiero , un fuggiasco 
di lontano paese che non l’ha mai veduta, nè 
la vede in tutto il poema, e che fondando 
sopra oracoli e vaticinii le sue pretensioni ad 
uno stabilimento in Italia, mette colla guerra 
tutto il paese sossopra ; uccide l’ amante di 
Lavinia, e cagiona la morte della madre di lei. 
Siffatta condotta non è certamente la più op- 


292 

por t una per renderci favorevole all* Eroe di i 
poema ; e il difetto sarebbe#] facilmente e- 
mendato se il Poeta avesse fatto che Enea in 
luogo di affligger Lavinia e funestarne tutta la 
casa, l’avesse liberata da qualche rivale, odio 
so non meno a lei che a lutto il paese. 

Il carattere di Didone è il più ben soste- 
nuto che sia in tutta T Eneide L’ ardor della 
sua passione, l'impeto del suo sdegno e là vio- 
lenza de suoi trasporti esibiscono una Ggura 
molto più animata d’ogr.i altra che Virgilio 
abbia delineato. 

Nondimeno anche l'astuzia di Siuone, la 
crudel ferocia di Pirro, la sconsigliatezza del- 
lo donne troiane nell’incendio djlle navi, e la 
successiva lor timidezza e incostanza, l’ami- 
cizia di Niso , 1’imprudenza di Euùalo, il 
muliebre dolore della madre di lui, diverso 
dal dolor virile del padre di Pallante e dai 
dolor disperalo di Mezenzio, padre di Lausn, 
il virtuoso carattere di questo giovane, il fe- 
roce carattere di Mezenzio son ben dipinti. 

11 Lasso ne’carattcri è riuscito meglio as- 
sai di Virglio, Goffredo , condotlier dell’im- 
presa, è prudente, moderato, intrepido; Tan- 
credi è acceso d’amore per Clorinda, ina in- 
sieme magnanimo, valoroso e ben contrasta- 
to col fiero e brutale Argante; Rinaldo c gio. 
vane fervido ed iracondo, è sedotto dalle lu- 
singhe e dalle arti di Armida , ma in fondo 
è pieno di zelo, d'onore e d'eroismo. Il co- 
raggio di Solimano nelle maggiori traversìe è 
sempre impenerrito.La tenera Erminia, l’arti- 
ficiosa e violenta Armida, la virile Clorinda 
son tutte figure egregiamente dipinte ed animale. 


Minore diversità di caratteri forse scorgest 
nell Ariosto- La bravura più o inen grande 
sembra il carattere universale di tutti; se non 
che questa ne Saraceni è per lo più accom- 
pagnata dalla ferocia, e talor dalla frode; ne' 
Cristiani da sentimenti più nobili e generosi. 
1 caratteri più distinti presso di lui sono l’a- 
mor costante di Bradamante e Uuggiero , e 
l'amor tenero d’isabella per Zerbino, di Fior- 
diligi per Brandiraarte* 

In ogni poema epico suol esservi un perso- 
naggio distinto sopra degli altri che costitui- 
sce l’Eroe della favola. 11 carattere di questo 
debbVsser più eminente, e come quello che dee 
maggiormente eccitar l’ammirazione e l’amore 
nulla aver deve di spregievole ed odioso. Ta- 
le è Ulisse nell’Odissea, Goffredo nella Ge- 
rusalemme , Fingai nel poema di Ossian • A- 
chille nell'Iliade si rende alquanto odioso per 
l'ostinata ira e l’eccessiva ferocia, benché que- 
sti difetti dall’altezza dell’animo, dalla forza 
dell amicizia, dalla generosità siano compensati 
almeno in parte. Il carattere di Enea presso 
Virgilio meglio soddisfarebbe, se privo fosse 
de'difetti poc’anzi accennati. NeU'^riWo no*» 
si sa bene qual sia L’eroe dti poema. Se questi 
e Orlando, come il titolo sembra indicare, e 
come pur mostra la stravagante forza che gli 
è attribuita, e il fine da lui posto alla guerra 
colla ferita di Sobrino e la morte di Agra- 
mante e Gradasso, troppocertainenle sconvie- 
ne che l’Eroe veggasi per la più parte del poe- 
ma divenuto oggetto di compassione e di riso 
per la più strana e furiosa pazzia. Nè meno 
a rimproverarsi è nel Paradiso perduto d* 

25 * 
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Milton , che quegli che fa più comparsa che 
più agisce , che più felicemente riesce nella 
sua intrapresa, sia Satanasso; talché egli sem- 
bra l’Etoe di quel poema-' 

Oltre gli umani Attori, non picciol luugo 
nell'epica poesia occupano solitamente Attori 
d’ un altro genere, vale a dire gli Dei e gli 
Esseri soprannaturali. [Questa che chiamasi 
macchina del poema, da alcuni si reputa essen- 
ziale, fondandosi eglino principalmente sull'e- 
sempio d’Omero e di Virgilio; da altri vor- 
lebbcsi esclusa, come incompatibile con quel- 
la probabilità e apparenza di rcaiilà , che essi 
credono dover regnare in questo genere di 
scritti. 

Ma benché forse non sia impossibile il for- 
mare un poema epico interessante, senza in- 
trodurvi alcun Essere soprannaturale; egli è 
certo però che nell epica poesia, dove la ma- 
raviglia e le grandi idee più che altrove deb- 
bono dominare, il portentoso e soprannatu- 
rale fornisce al Poeta un grande vantaggio- 
Esso l'abilita ad ingrandire il suo argomento 
per mezzo di quegli oggetti augusti che la reli- 
gione vi introduce, e gli permette di estendere 
e variare il suo disegno; comprendendo in esso 
il ciclo, la terra, l’inferno, gli uomini e gli Es- 
seri invisibili e tutta l’ampiezza dell’universo. 

Al tempo stesso però nell’uso di questa mac- 
china dove il Poeta essere temperalo e pruden- 
te. Non è in sua balia l’iuventare qualunque 
sistema di cose soprannaturali e portentose. 
Deon queste aver sempre qualche fondamento 
sulla popolare credenza, onde acquistare quel 
grado di probabilità che troppo è necessario. 


296 

Omero è accusato non a torto di aver in più 
luoghi dell’Iliade degradati soverchiamente gli 
Dei, spezialmente nelle coniugali risse fra Gio- 
ve e Giunone, e nelle indecenti contese fra 
gli Dei inferiori; secondo che prendono ne’due 
eserciti guerreggiami diverso partito; sebbene 
a sua escusazione, almeno in parie, giovar 
può il ricordare che secondo le favole di quei 
tempi gli Dei erano di poco superiori alPuina- 
na condizione e soggetti alle stesse passioni de- 
gli uomini. 

Virgilio ha rappresentato anch'esso gli Dei 
soggetti alle passioni umane; ma gli ha figura- 
ti con maggiore dignità e decenza 

IIT asso ha sostituito acconciamente gli Es- 
seri soprannaturali secondo la Cristiana Reli- 
gione, e vi ha aggiunto i portenti della magia, 
«C quali allora prestavasi tuttavia credenza. 
Ma il Romito, che per una caverna conduce 
al centro della terra i Messaggieri spediti in 
traccia di Rinaldo , e il portentoso viaggio 
che essi fanno alle Isole fortunate, portano il 
maravigiinso alla stravaganza. 

Più stravaganti sono gli effetti della magia 
nel Morgatile del Pulci , nell’ Orlando inna- 
morato dèi Pojardo e del Perni nell’ Orlando 
furioso dell'ylrioj/o, nell’Amadigi di Bernardo 
T asso , nel Ricciardetto del Fortiguerci , e si- 
mili; nè lasciano di urtar bene spesso spiace- 
volmente la fantasia , quantunque in siffatti 
poemi romanzeschi le stravaganze si credessero 
più tollerabili. 

Un singolare contrasto nella Lusiade di 
< umoens) poeta portoghese, fa la mescolanza, 
ch’egli introduce della Cristiana Religione colla 
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pagana mitologia, unendo insieme Cristo e la 
B. Vergine con Giove, Venere e Bacco. 

La peggior macchina però è quella dove 
introduconsi i personaggi allegorici coinè atto- 
ri reali- Questi possono qualche volta aver luo- 
go nelle descrizioni , ove servono d’ abbelli- 
mento, ma non si dee permettere mai che ab- 
biano una parte reale all* azione del poema. 
Imperocché essendo aperte e dichiarate finzioni, 
essendo meri numi d'idee astratte, a cui niu- 
na immaginazione può attribuire un’esistenza 
personale, se mescolati si veggono cogli uma- 
ni attori, formano un’ intollerabile confusione 
di umbre e realità, e tutta la consistenza del- 
1’ azione è affatto distrutta. Perciò assai piti 
da lodare è Virgilio , il quale per mettere la 
discordia fra i Latini e i Troiani fa uscir A- 
letto dall’ inferno, che l Ariosto, il quale la 
scendere S. Michele a cercar la discordia me- 
desima; e Voltaire , che oltre alta Discordia , 
fra i personaggi misti agli umani Attori intro- 
duce nell’Enriade l’Astuzia e l'Amore, e dà lo- 
ro non piccola parte nelPintreccio di tutto il 
poema. 

Articolo III. 

Della Narratone. 

Nella narrazione non è di molto rilievo che 
il Poeta o racconti tutta lastoria in persona pro- 
pria, o introduca qualcuno de’suoi Personaggi 
a narrare una parte dell’azione che sia acca- 
duta innanzi al cominciar del poema. Dove il 
soggetto è di grande estensione, e abbraccia 
gli avvenimenti di molti anni, come nell’O- 



disse a e nell’Eneide, il secondo metodo è pre- 
feribile; qua ri fio il soggetto è più ristretto e di 
più coita durata, come -nell'Iliade e nella Ge- 
rusalemme, il Poeta può senza svantaggio at- 
tenersi al primo- 

Nella proposizione del soggetto, nell'invo- 
cazione della Musa e nelle altre Cerimonie 
d’introduzione il Poeta può slmilmente varia- 
re a piacer suo E da avvertire soltanto che il 
soggetto dell'opera sia pioposto con chiarezza 
e senza pompa affettata e sconvenevole; impe- 
rocché secondo la nota regola (Y Orazio, l’in- 
troduzione non dee mai salire Iroppo’alto, nè 
troppo promettere, perchè l’Autore non man- 
chi poi all eccitata aspettazione. 

Quel che più importa nel tenore della nar- 
razione si è rhe sia chiara, animata e arric- 
chita di tutte le bellezze della poesia. TNiuna 
sorta di composizione richiede piò forza, di- 
gnità e calore che il poema epico. Qui è dove 
noi cerchiamo tutto quel che v’ha di sublime 
nella descrizione, di tenero ne’ sentimenti, di 
ardito e vivace nc-lle espressioni- Laonde seb- 
bene il disegno diU’Aulore sia senza difetto ed 
anche la sua storia ben condotta, pure s’egli è 
debole, o freddo nello stile, privo di scene che 
colpiscano, e mancante di colori poetici, non 
può aver buon successo. 

Gli ornamenti che ammette l'epica poesia, 
vogliono però esser tutti di genere grave e 
castigato- Nulla ili sconcio, o lubrico, o lezio- 
so, o affettato vi debbe aver luogo. Tutti gli 
oggetti che presenta hanno ad essere o grandi, 
o teneri, o graziosi. Le descrizioni d’oggetti di- 
sgustosi, o vili, o ributtanti debboii fuggirsi 
quanto è possibile- 
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Perciò "neH’Iliade' i bassi modi e grossolani 
con cui Achille ingiuria Agamennone, Giove 
sgrida Giunone, Ulisse minaccia Tersile; nel- 
l’Eneide la favola dell’Arpie; nel Tasso alcu- 
ne descrizioni più libere de! convenevole ; 
nell’ Ariosto le descrizioni oscene e le buffo- 
nesche stravaganze delle pazzie d'Orlando, a 
ragione dagli uomini di giudizio e di gusto 
vengono rimproverate. 

; ' \ .V, 

Articolo IV. . v 

. • ' •* ■ 

De principali Poeti epici. 

Omero fra i Greci, e Virgilio fra i Latini, 
Lodovico Ariosto e Torquato Tasso fra gl’Ita- 
1 iati i son quelli iinora che nell'epica poesia su 
tutti gli altri han riportato la palma. 

Omero, primo autore dell’epopea, ha pur il 
inerito straordinario d' aver condotto a fine 
due lunghi poemi, l'Iliade e l’Odissea, di di- 
verso genere amendue, e che amendue nel lo- 
ro genere hanno tonnato la maraviglia di tut- 
te le età e di tutte le colte nazioni- 

Virgilio è stato dalla morte prevenuto dal 
poter condurre all' ultima perfezione la sua 
Eneide; ma quale ci è rimasta è tuttavia for- 
nita di grandi e singolari bellezze. 

V’ebbe anzi chi pretese anteporre Virgilio 
«Ilo stesso Omero. Ma volendo paragonare il 
merito di questi due graudi Poeti, quello che 
pu-ò dirsi di più ragionevole si è che Omero , 
siccome fu originale nell’arte sua, cosi ha, più 
«li quelli che son venuti in appresso, le bel- 
lezze e i difetti che incontrare si uebbono in un 
Autore originale, vale a dire più ardimento , 


più natura, più faciliti, più forza, più subli- 
mila! ma altresì pi ù irregolarità e più ne»li- 
genze . Virgilio ha sempre tenuto (l’occhio Ome- 
ro, e in molti luoghi lo ha più tradotto che 
imitato , siccome nella tempesta del libro i 
dell’ Eneide presa dal v dell'Odissea, e in qua- 
si tutte le similitudini. La preminenza del- 
1 invenzione dee pertanto fuor d ogni dubbio 
au Omero attribuirsi. La preminenza nel giu^ 
‘Vf 0 .;. ,)e ” c hè da molti voglia concedersi a 
Virgilio, nondimeno è tuttavia in sospeso Nel 
rimanente noi ravvisiamo in Omero tutta la 
greca vi vacità, in Virgilio tutta la maestà ro- 
mana. L’immaginazione (l’Omero è assai più 
ricca e copiosa, quella di Virgilio più pura 
e corretta La forza del primo consiste nel sa- 
per riscaldare la fantasia, del secondo nel sa- 
pere toccare il cuore. Lo stil d’Omero è più 
animato, quel di Virgilio più elegante e più 
uniformemente sostenuto* 11 primo ha in mol- 
te occasioni una sublimità, a cui l’altro non 
gmgne mai; n»a questi in ricambio mai noi* 
decade dall’epica dignità, il che d’Omero non 
può egualmente asserirsi. Per non detrar nulla 
però dell ammirazione dovuta ad amenduc 

! ,ue . St j,A randi . Poel !’ Ia roagg'or parte dei di- 
letti d Omero è da imputarsi non al suo inge- 
gno, ma alle circostanze dell'età in cui viveva; 
e quanto ai passi deboli dell’ Eneide vuoici a- 
ver rimembranza che l’opera per l’immatura 
morte dell’Autore è rimasta imperfetta. 

Egual contesa è nata in Italia sul merito 
comparativo dell’ Ariosto e del Tasso; ma il 
paragone tra questi due Poeti è più diffici- 
le a (arsi, essendo l’uno Autore (l’un poema 


libero e fantastico, 
l"iun po’ema e£co regolare , « porci» 

P ‘Q u Tche e può dirsi ^ cr jOai h To‘ l if"T° : do 

1 assai piò feconda ora men Creila. Lo 
del ' r r^o n s.o C ? .U. semplice, ma ineguale-, 
•tuoll^sso pii. sostenuto e più unirei 

ina talvolta r? m0 "°J ^cUà e grand'arte 
Nelle descrmom gran ne ||' \riós!» come 

mostrano «menda», anc he piò da- am- 

miri”" la oiol’Spl’ice varietà Del r«io 

,,ella sua 

:; £K=:' 

” Si diviser V ausonio epico lauro, 

” N divin Ludovico, eh t a° c h e ^mostra 

" Co m a alonÌ3°discorJe uniti e sparsi 
” Là templi e Ta teatri, e qum^lelti 
” Lari plebei, qui poveri abituri, 

” 1 à vasti fori e spaziose P ia/ -. ze ’ 

” É qu i vicoli angusti, onde risulta . 

ITn q tutto poi che nelle opposte parti 
Ben contrasta e cospira, e vano e grande, 
E ricco e bello ed ammirando appare. 
Simile l'altro a regai tetto 
Dove tutto grandeggia, o 1 * , 

Star su cento colonne# o m d pt 


** ; 

i, 




Digitized by <2bOgle 


301 


„ Sorger superbe le marmoree scale, 

,, O l’ampie sale alzarsi, o in ortlin lungo 
,, L'auguste stanze di cristalli e d’oro 
,, Folgoreggiando e raddoppiando il giorno 

Formare un lutto che grandezza spiri 
„ O vunque l’occhio ammirator si volga „ 

Oltre all’Iliade e all’Odissea d’Omero, un 
altro poema ci è rimasto de’Greci, che è quel- 
lo d’ Apollonio Rodio sulla spedizione degli Ar- 
gonauti in Coleo, del quale parecchi versi fu- 
rono pure imitati e tradotti da Ovidio e da 
Virgilio, come scmgesi nelle note di Valenti- 
no Rortnano, impresse colla versione da lui 
fatta di Apollonio. 

Anche i Latini dopo l’ Eneide di Virgilio 
ebbero la Farsagiia di Lucano , la Tebaide di 
Stazio , la guerra punica di Silio Italico , l’Ar- 
gonautica di Valerio Fiacco ed i poemi di 
Claudiano 

Ma Lucano , sebbene abbondi di filosofici 
sentimenti, ed abbia spesso gran forza nelle 
sue espressioni, piùjspesso pero tende al gonfio 
e al concettoso: e mal consigliato è stato poi 
nella scelta del suo soggetto, come abbiamo 
di già accennato, appigliandosi ad una storia 
allor troppo per se disgustosa^siccome è quel- 
la degli orrori di una guerra civile. 

Peggior argomento al suo poema ha scelto 
Stazio , descrivendo l’odio scellerato dei due 
fratelli Eleocle e Polinice, che finì colla strage 
reciproca d’amendue; e il suo stile, se mostra 
dappertutto mia fervida immaginazione , fa 
vedere altresì che questa non era punto regola- 
ta dal buon giudizio, correndo sempre all’e- 
sagerato ed al tronfio assai più di Lucano- 

26 
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Silio Italico fu granile amnnirator di Vir- 
gilio, e ne imitò in qualche tratto non infelice- 
mente lo stile. Certo per la purità della liti- 
„ gua ei supera, dice l’Abate Quadrio, per Ir» 

,, meno i poeti di tutti i suoi tempi. „ Ma egli 
pure fu, come Lucano, più storico che poeta. 

Valerio Fiacco scrisse otto libri dell’Argo* 
nautica; ma una morte immatura ne impedì 
il compimento, e questa forse è la cagion prin- 
cipale dei ditelli di cui i Critici con ragione 
accusan quest’ opera , e dello stile debole e 
freddo col quale è scritta generalmente. 

Anche i poemi di Glaudiano sono in gran , 
parie mutilati e imperfetti- Non può negarsi 
ch’egli abbia del fuoco; ma questo è prodotto 
da un ardor giovanile non moderalo o corret- 
to dalla maturità del giudizio. Claudiano non 
ha la robustezza dei pensieri filosofici di Lu- 
cano; e al tempo stesso nella gonfiezza dello 
stile e nella stucchevole uniformità del nume- 
ro o gli c ugnile o Io supera. 

Fra gl’italiani all'incontro dopo i poemi 
dell’Ariosto e del Tasso, molto pregiati per la 
bellezza del loro stilo son 1’ Amadigi di Ber- 
nardo Tasso e l’Orlando innamoralo del Cer- 
ni che ha rifatto quel del Bojardo ; ma il 
primo è più scarso d'invenzione, il secondo 
non sa dimenticarsi della propensione che a- 
veva al burlesco, per cui si è fatto in Italia 
autore di un nuovo genere di poesia che da 
lui ha preso il titolo di bernesca. In quella 
guisa poi che l’Ariosto ha continuato il poe- 
ma del Bojardo nell’ Orlando furioso, cosi ii 
Fortiguerri quello dell’ Ariosto nel Ricciardet- 
to, e feracissima invenzione ha dimostrato egli 
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pure, ma le stravaganze vi sono ancor mag* 
g.ormente esagerate , e Io stile più negletto. 

. Morgan te del. Pulci , piu amico di tutti que- 
sti , e ancora piti incolto! egli Ha però varii 
tratti nello stile famigliare piacevole, che non 
sarebbero indegni del Berni. L’Italia libera- 
ta del Trissino è poema regolare e di stile eol- 
io ma freddo Sono all opposto da ricordarsi 
con molto onore la Croce riacquistata del brac- 
ci olirti. ed il Conquisto di Granata del Grazia- 
”i 1 ^ ^ >oenla ^ella Croce racquietata occupa 
al dir del Quadrio uno de | ^r i mi luoghi ira ftli 
eroici. E quanto al Conquisto di Granata, 
lo stesso Quadrio, dopo avere osservato che 
perca nello stile, il quale è lirico, soggiugne: 
v Occupa pero il secondo luogo fra'poemi del 
,, diciassettesimo secolo ... 

Mentre I Italia ha prodotto tutti questi poe- 
mi, la Spagna non vanta che 1" Araucana di 
'ilomod f-rcilla; il Portogallo la Cusiade di Ca- 
moens-A Inghilterra il Paradiso perduto di Mil- 
ton-, la Francia l’Enriade di F oltairc e il Te- 
lemaco di F enclon , se poema può chiamarsi 
una storia poetica bensì, ma in prosa ,• e la 
Germania il Messia di Klopstok e la morte 
d Abele di Gessner. 

E Araucana di Alonzo d Ercilla è il raccon- 
to di una particolare spedizione dell’Autore; e 
benché abbia alcuni tratti d’ immaginazione 
felice, appena merita il nome di poema epico. 

Ea Lusiade di Camoens ha per soggetto la 
spedizione di Vasco Gama alle Indie orientali 
pel Capo di Buona Speranza. Oltre a molta 
coltura di stile , scopresi in questo poema 
una ferace c ardita fantasia , ma poco regola- 
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ta, come appare singolarmente dal già accen ; 
nato miscuglio di cristiana teologia c mitolo- 
gia pagana 1 tratti più felici sono Pappar Elio- 
ne delP Indo e del Gange ad Emanuele Re di 
Portogallo in sogno, la tenera descrizione del- 
la morte di Ines de Castro e la spaventosa 
comparsa del gigante Adamaslor al Capo di 
Buona Speranza per minacciar Va.-co Gama 
che osasse violare quc’mari per anche intatti. 

Nel Paradiso perduto di Milton si ammira 
gran forza d'immaginazione e glande sublimi- 
tà, spezialmente ne’ primi libri; ma oltre al 
dif . tio già ricordato di dare a Satanasso la 
parte più attiva, il tener per lo più occupalo 
■ I Leggitore in un modo invisibile, fa che il 
poema liesea meno interessante: e blair nel- 
l’atto che giustamente esalta i molti pregi di 
Milton, confessa però ch’egli “ è poco unifor- 
,, me e corretto, troppo frequentemente teolo- 
„ go e metafisico, qualche volta aspro nel suo 
,, linguaggio, spesso tecnico nelle parole e af« 
„ Iettato ostentatore della sua dottrina ,,• 

L Enriade di Voltaire , al difetto della Far- 
saglia di Lucano, d’aggirarsi sopra argomento 
di data troppo recente e troppo di gustoso, 
com’è una guerra civile, aggiugne pur quello 
di alterare la storia fìngendo un viaggio di 
Enrico IV in Inghilterra, e una conferenza 
tra lui e la Regina Elisabetta, quando ognun 
sa che nè questa , nè quella egli ha mai 
veduta. Viziosa, come abbiamo già detto, è pu- 
re la parte ch’ei dà nel poema alla Discor- 
dia, all’Astuzia, all’Amore, mescendo questi 
esseri astraili agli umani Attori. 11 tenore pe- 
rò de'sentimeuu che dominati nel poema, è alto 
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è nobile; e Io spirito di umanità regna gene- 
ralmente in tutta l’opera. Quanto allo stile, si 
scopre in vari luoghi molta arditezza di con- 
cetti e molta vivacità e felicità di espressioni; 
ma in altri una debolezza e bassezza allatto 
prosaica- Il più bel passo è il prospetto del 
mondo invisibile che S* Luigi offre ad Enri- 
co in sogno nel settimo canto. 

Fenelon nel suo Telemaco è entrato con 
molla fi* licita nello spirito e nelle idee degli 
antichi Poeti, e particolarmente nell’ antica 
mitologia, che conserva presso di lui maggior 
dignità che presso verun altro. Le sue descri- 
zioni son ricche e belle, spezialmente quelle 
«Ielle scene più placide e soavi, come sono gli 
accidenti della vita pastorale, i piaceri della 
virtù , un paese che fiorisce nella pace. Le 
parti dell’opera meglio esegnite sono i primi 
sei libri in cui Telemaco racconta le sue av- 
venture a Calipso. Nella discesa di Telema- 
co all’Inferno l’Autore sembra aver superato 
Omero stessa e Virgilio, massime nel conto 
ch’ei rende della felicità dei giusti- Ma nel pro- 
gresso, spezialmente negli ultimi libri ei di- 
venta noioso e languido; e nelle guerriere im- 
prese che tenta, manca assai di vigore- Per 
escludere poi quest’opera dalla classe de’poe- 
mi epici, la principale obbiezione, oltre alla 
mancanza del metro, viene dalle minute par- 
ticolarità d --Ila politica, in cui l’Autore entra in 
alcuni luoghi , e dalle istruzioni di Mentore 
che ricorrono; troppo spesso e troppo nel co- 
mun tono di un tratatto morale. Perciocché 
sebben queste assai convenissero al disegno 
dell’ Autore , che era di formar la mente 

26 * 


Digitized by Google 



306 

ed il cuore d’un giovili Principe; lultavia non 
sembrano adattate alla natura dell’epica poe- ' 
sia, il cui istituto è di renderci migliori per 
mezzo delle azioni, de’car3tteri, de’sentimenti, 
piuttosto che delle espresse sformali istruzioni- 
L’estremo sforzo dello spirito umanu è chia- 
mato dall’Ab. Arnaud il Messia di Klopstok-.ma. 
a pochi è dato il poter beo gustarlo ,, Oltrec- 
,, chè egli (dice nella prefazione il suo tra- 
,, dultore Giacomo Zigno) dispiega ne’suoi ver- 
,, si la più cupa e ritrosa metafisica, le opere 
„ sue sono scritte d’una maniera si elevata, e 
,, in uno stile cosi particolare a lui solo, che 
,, gli stessi più colti Tedeschi, se arrivano a 
,, penetrare nella sublimità de’suoi concetti, 
,, se ne fanno gran pregio. Lo stile di Klo- 
,, pstok è analogo al suo pensare. Egli è u- 
„ gualmcnte creatore di parole che di idee .. , 
„ 1 suoi pensieri sono il più delle volte fuo- 
„ ri della sfera degli oggetti sensibili- Il ma- 
,, raviglioso e il grande di tutti gli altri Poe- 
,, ti è tolto dalla natura, quello di Klopslok 
,, in regioni ignote . . . ■ Di qui è che dietro 
,, la scorta sua s’aprono all’ umano intelletto 
,, nuove originarie idee che si perdono nella 
„ più elevata metafìsica, non per lo innanzi da 
,, mente veruna immaginate, ecc. ,, 

D'assai diversa natura è la morte di Abele 
di Gessner , vale a dir tutta piana, facile, natu- 
rale, piena di dolcezza e di tenerezza Appena 
però si può questa composizione annoverare 
iragli epici poemi, non solamente perchèscrit- 
ta in prosa, ma perchè aggirandosi sopra d’un 
latto solo e-setnplice, non ammette quell.» va- 
rietà di accidenti che il poema richiede, e per- 
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chi* lo siile medesimo, sebbene in alcuni luo- 
ghi lenti di sollevarsi, comunemente più si 
avvicina alla semplicità della poesia pasto- 
rale che alla sublimità dell’epopea. 

Non vegliarti chiudere quest’ articolo senza 
far menzione di due poemi, antichi bensì, ma 
conosciuti da poco tempo, vale a dire de’ poe- 
mi di Ossian , Fingai e Temora (1). 

Ossian , figlio di Fingai l\.e de’Caledouii che 
abitavano la costa occidentale della Scozia, vis- 
se nel terzo secolo e nel principio del quarto 
dell era volgare, e cantò le ultime guerre di 
suo Padre in cui sempre gli fu compagno. 1 
suoi canti trasmessi di bocca in bocca, e fre- 
quentemente ripetuti nella lingua celtica o- 
riginale, si conservarono fra quegli abitanti 
fim hè Macpherson verso alla metà del passato 
secolo da lor si fece a raccorli e ne diede una 
traduzione letterale in prosa inglese, che poi 
dallWb Cesarotti fu trasportata in versi italiani. 

I soggetti de’ due accennati poemi furono 
due spedizioni di Fingai nell’Trlanda: la prima 
contro Svarano Re di Scandinavia, che erasi 
colà recato per togliere il regno di Temora al 
giovane Cormac, tutore del quale era Cuculli- 
no Re di loisfela, una delleisale Ebridi; ia se- 
conda contro Cairbar, che ucciso Cormac ne 
avea usurpato il trono. 

L'azione in amend-ue i poemi è brevissima. 
Nel primo Svarano scende colle sue genti in 
Irlanda, attacca battaglia corj Cucullino e lo 
vince; ma il giorno dopo ^opraggi unge Fingai, 

(i) Altri pìccoli poemetti abbiaci pupe di lui che per la 
loro brevità non possono meritare il itomi di poemi epici, sic- 
come i due accennati. \ | 
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che vince Svarano. 1« fa prigioniero e l’obbli- 
ga a ripartire per la Scandinavia. Nel secon- 
\ . ' dp Cairbar dopo aver mortalmente ferito O- 
' • ,scar figlio d’Ossian, da quello 'rimane ucci- 

. so, ma Catmor fratello di Gairbar si move per 
vendicarne la morte e vinto rimane da Fingai. 

Le descrizioni delle battaglie son pure io 
amendue estremamente brevi e concise; ma 
varii episodii opportunamente inseriti servo- 
no a dar maggior corpo ed estensione a’puemi. 

Fingai, che in amendue è l'attore princi- 
pale, ispira di se la più alta e sublime idea* 
Valore, prudenza,, magnanimità, giustizia, 
umanità, generosità, concorrono a formare un 
sì perfetto Eroe che in niun altro Poeta tì- 
pico l’egual saprebbe incontrarsi. 

Ben tratteggiat i e variali r>ono pur gli al- 
tri caratteri-, ma gli Esseri Soprannaturali in 
questi poemi nw»j hanno parte, eccetto qual- 
che menzione delle anime degli Eroi vagan- 
ti sopra le nubi. 

La condotta in amendue è semplicissima, 
sebbene non priva di opportuni incidenti; al 
forte e terribile il Porta sa mescolare accon- 
ciamente di tratto ui tratto il tenero e<l il 
patetico; e lo stile (generalmente è quale ab- 
biano detto trovarsi nelle poesie de’primi tem- 
pi delle nazioni, ?vale a dire pieno d’imma- 
ginazione e di passione, e animato dalle e- 
spressioni più ardite t dalle più forti figure. 

CAPO VII. 

Della', Pomia drammatica. 

La poesia drammatica abbraccia \à trage- 
dia, la i o.::mcdùt % i drammi pastorali, i drammi 
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serti e buffi, per musica , gli oratorii e le con- 
iale 

Articol o I. 

Della Tragedia . 

La tragedia presso ai Greci da cui ebbe 
origine, non fu a principio che una specie 
di canzone per le feste di Bacco, al quale 
saci incavasi un capro; e da tragos capro e 
ode canto ha derivalo il suo nome 

Tespi, che vivea circa 536 anni avanti l’era 
volgare, fu il primo ad introdurre un Attore, 
il qual di mezzo alla canzone che cantavasi a 
coro, facesse da solo una recita in versi. 

Eschilo, il qual venne 50 anni dopo, so- 
stituì ad essa un dialogo fra due Attori, in 
cui s'ingegnò di combinare qualche storia in- 
teressante, e mise i suoi Attori sopra di un 
palco adorno di convenevoli scene e decora- 
zioni Questo incominciò a dare una forma 
regolare al dramma che fu poi recato alla 
sua perfezione da Sofocle ed Euripide. 

Il fine della tragedia secondo Aristotele, 
e di purgare le nostre passioni per mezzo del- ' 
la pietà e del terrore; più chiaramente però si 
può dire esser quello di perfezionare con vir- 
tuosi alletti la nostra sensibilità, destandoci 
compassione per gl'infelici, amore per gl’ in- 
nocenti e dabbene, odio pei viziosi e malvagi. 

Per questo oggetto richiedesi che il Poeta 
s’ appoggi a qualche storia patetica e inte- 
ressante, e che la presenti in una maniera 
probabile e naturale. 

Alcuni Critici esigono che ià soggetto no* 
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sia mai di pura invenzione, ma fondato sopra 
una storia reali*, siccome sono per lo più le 
greche tragedie Non può negarsi perù che una 
storia finta, ove sia propriamente condotta, può 
interessare il cuore egualmente che una vera, 
e n’ abbiamo 1 esempio nella Zaira, nella 
Alzira e in qualche altra tragedia di Vol- 
taire. 

Ma per meglio sostenere T illusione giova 
che queste pureabhian qualche relazione a ve- 
re storie e conosciute, siccome Thanno le due 
citale pur ora. 

La cosa più importante sì è che la condot- 
ta sia naturale e verisimile; perciocché ogni 
invcrisimile circostanza sollucada passione nel 
suo nascere, e guasta il proposto effetto della 
tragedia. 

Ciò ha dato luogo a stabilire come essenzia- 
li a questo genere «li componimento le (re u- 
nit“, tli az'one s di luogo e di tempo 

L ’ unità d azione è molto più neces ai ia alla 
tragedia che all’epopea; perciocché nel breve 
spazio che alla tragedia si permette, una inol- 
tiplicità d' azioni incrocicchiate non può che 
elisi r;» r re ratlcnzioue e impedire che la passio- 
ne si fermi sopra d alcuna l)i questi» difetto 
meritamente è accusato il Catone «li Addison , 
dove la passione de’due figli di Catone per Lu- 
ci* e quella di Giuba per la figlia di Cato«»e 
non han veruna connessione coll'azion princi- 
pale, che é la morte di Catone per non caliere 
nelle mani di Cesare. 

Non é però «la confondere l’unità dell 1 azio- 
ne colla semplicità dell’intreccio Questo si «li 
ce semplice, quando vi si introduce poco mime- 
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ro d'accidenti. ÌVTa egli può essere complesso, 
vale a dire può abbracciare un numero consi- 
derevole ci i personee d avvenimenti, senza man- 
car d’unità, purché lutti gli avvenimenti si tuc- 
cian tendere al principale oggetto dell opera, 
e sian con quello acconciamente connessi. 

Tutte le greche tragedie non sol mantengono 
l’unità d’ azione, ma sono pur molto semplici 
nell’ intreccio, sicché qualche volta appaiono 
fin troppo nude e destituite d'avvenimenti in- 
teressanti. Dai Moderni é stata adottata nella 
tragedia una mollo maggiore varietà, si è ten- 
tato uno sviluppo maggiore di caratteri, mag- 
gior intreccio ed azione vi si è introdotto. Con 
ciò la curiosità si tiene più desta e sospesa, piò 
interessanti situazioni si fanno nascere, lo spet- 
tacolo si rende più animato e più istruttivo. 
Convien tuttavia guardarsi dal sopraccaricar 
di soverchio l’azione d’avvenimenti; percioc- 
ché allora divien confusa e intralciata, e mol- 
to perde conseguentemente del suo effetto- 

Non solamente nella generaleorditura della 
favola dee studiarsi l’unità d azione; ina deve 
essa pur regolare i diversi atti, in cui la favola 
è compartita. 

La divisione d’ ogni tragedia in cinque atti 
non ha altro fondamento che la pratica comu- 
ne.e l’autorità d'OnAzio (De Arte poetica). 
Reve minor quinto , neu sit productior actu • 

TS r cl teatro greco la divisione degli alti era del 
tutto sconosciuta La tragedia era una rappre- 
sentazione continuata dal principio alla fine: 
il palco non era mai volo, nè inai si calava il 
sipario; ma quando gli Attoria certi interval- 
li si i (tiravano, continuava il coro* e cantava 
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! rose relative all’ azione medesima: Nc que- 

sti intervalli erano tra loro eguali, ma adatta- 
ti all’occasione e al soggetto, e dividevano l’o- 
pera quando in tre, e quando in sette 0 otto parti. 

Presentemente però, poiché la pratica ha 
diviso ogni tragedia in cinque alti, ed ha 
fissato alla fine di ogni atto una pausa tota- 
le nella rappresentazione, dee il Poeta pròv 
curare che questa pausa cada in luoghi op- 
portuni, dove negazione vi abbia una pausa 
naturale, é dove se l'immaginazione dee sup- 
plir qualche cosa non rappresentata sopra la 
scena, possa supporre che sia avvenuta du. 
rame quell’intervallo. 

Il primo atto dee contenere una chiara espo- 
sizione del soggetto; deve nello stesso tempo 
eccitare la curiosità degli spettatori, e fornir 
loro i mezzi, onde intendere qnel che segue; 
deve informarli de' personaggi che hanno a 
comparire, dei diversi lor fini e interessi, e del- 
lo stato delle cose al momento che l’opera in- 
comincia Questa esposizione ne’primi tem- 
pi faceasi per mezzo d’un prologo, ossia di 
un personaggio separato che veniva a dar rag- 
guaglio dell’argomento dell’opera: or questo si 
manifesta da se medesimo pel* la conversazione 
de’primi Attori che si presentano sulla scena- 

Nel secondo, terzo e quarto atto il nodo de- 
ve gradatamente stringersi e avvilupparsi. 
Non deve però il Poeta a ciò introdurre più 
personaggi di quei che sono necessari i, e dee 
mettere quei che introduce nelle situazioni più 
interessanti. Non hanno ad esservi incidenti i- 
nutili, non scene di oziosa conversazione, o 
di mera declamazione L’ azione dee andare 
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sempre crescendo, e a misura che cresce dee 
sempre più rinforzarsi la sospensione e l’inte- 
resse degli spettatori. La pietà, il terrore, l’a- 
rnore a’buoni, l’odio ai malvagi deve regnare 
in tutta la tragedia. Ove l’interesse e la passio- . * 

uè languisce, non v’iia merito tragico. 

11 quinto atto è il luogo della catastrofe, o 
dello scioglimento, ove l’arte e l’ingegno del- 
l’Autore dee principalmente di se dar prova. 

La prima regola riguardo a questo si è che 

10 scioglimento si faccia per mezzi probabili e 

naturali- Quindi tutti gli sviluppi che nascono ; 

da travestimenti o da incontri notturni, o da 

abbagli di una per altra persona, o da simili 
teatrali ripieghi, son viziosi- 

In 2 ° luogo la catastrofe deve essere sempli- 
ce, dipender da pochi accidenti, e inchiuder 
poche persone; perciocché la passione non è 
inai sì viva, quando è divisa fra molti oggetti; 
e vie piu soffocata rimane, quando gli acciden- 
ti son tanto complessi e intralciati, che l'intel- 
letto debba faticar per intenderli. * 

In 3-° luogo nella catastrofe non dee regnare 
che il sentimento e la passione; a misura che 
s’avvicina, ogni cosa dee prendere calore e mo- * 

to; non lunghi discorsi, non freddi ragionamen- 
ti, non ostentazione di spirito in mezzo agliav- 
venimenti solenni e terribili che chiudonoqual- 
che gran rivoluzione dell’umana fortuna. Qui 

11 Poeta più che altrove debb’essere sempli- 
ce, serio, patetico e non parlar che il linguag- 
gio della natura- 

Gli Antichi assai amavano lo scioglimento 
fondato su quella ch'essi chiamano ana^norisi, 
che vai riconoscimento; ed è quando si sco- 
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prò essere una persona diversa affatto da quel- 
la che si credeva. Qualora tali scoperte sieno 
condotte con artificio e latte nascere natural- 
mente e inaspettatamente in critiche situazio- 
ni, producono effetto grandissimo Tale è la 
famosa anagnorisi di SoFoi'.Llì che forma tut- 
to il soggetto del suo Edipo tiranno, e che 
indubitatamente è la più ricolma di agitazio- 
ne, sospensione e terrore che sia mai stala 
esposta sopra le scene, e tali quelle della Me- 
rope del Maffei , di Voltane e di alfieri. 

Non è essenziale alla catastrofe della trage- 
dia che termini luttuosamente. Può esservi nel 
corso dell’opera abbastanza di agitazione, di af- 
fanno e di tenera commozione eccitala dai pa- 
timenti e dai pericoli delle persone virtuose, 
ancorché queste sul fine sieno rendete felici 
colla punizione de’lor nemici, come si scorge 
nell’ Alalia di fiatine, nella Me rupe de’ tre 
summentovati Autori, e in parecchie altre. 
Generalmente però lo spirito della tragedia 
pende piuttosto a lasciar nell'animo l’impres- 
sione d’un virtuoso rammarico- 

Presentasi qui naturalmente la quislione : 
onde avvenga che quei sentimenti di ramma- 
rico e di tristezza che eccita la tragedia, piac-, 
ciano alPanirao’ Uno dei principali motivi si 
c che la pietà, siccome inchiude la benevolen- 
za e l’amicizia, così partecipa della piacevol 
natura di queste affezioni nell' atto stesso che 
ci addolora per la simpatia colle persone ad- 
dolorate- A ciò s’aggiugne la compiacenza che 
ab’ iauio di provare in noi medesimi que'sen- 
t indenti che si convengono a un cuor ben fatto, 
e. d’ interessarci per gli afflitti colla dovuta 
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pena e premura. Molle circostanze Concor- 
ron pure a scemare il nostro dolore, come lo 
accorgerci che la cagione di e$$o è non reale, 
ma fiuta, e il piacere che nasce dalla bellezza 
disila poesia e della rappresentazione. , . 

È poi inoltre da osservare, che le lagrime « 
che si spargono alla rappresentazione della 
tragedia, sono più comunemente per se mede- 
sino.* lagnane di piacere che di dolore. Quan- 
do la persona, per cui prendiamo interesse, è 
in angustia, o in pericolo, il cuor nostro è pur 
angustiato e compresso, ma non si piangi*» AC 
lorchè,veggtamo questa persona uscir 
ricolo, o al timore sottentra la speranza di ve- 
derla, protetta e difesa, il cuore s’allarga, e il 
nuovo piacere produce allora il pianto di te- 
nerezza Per questo le tragedie atroci, ove al 
dolore non vede* alleviamento, qual è il Fuyt’l 
di / Irnaud , e la più parte di quelle che si ag- 
girano sopra i soggetti di Medea, di Atreo e 
T. teste, e limili, in luogo di piacere ributtano- 

Per rimila d’ azione, oltre la saggia condot- 
ta degli atti è necessario ancora l accorta con- 
nessiou delle scene. La comparsa dun nuovo 
personaggio sul palco è quella che chiama- 
' s * nuova scena. Or primieramente in tutto il 
corso d’un atto il palco non dee mai restar vo- 
to, vale adire non debbon mai le persone che 
formavano una scena, partir tutte insieme e 
sottentrarne delle altre a intavolare una scena 
nuova indipendente dalla passata. In secon- 
do luogo niuna persona dee mai comparir sul- 
la scena, o partirne senza una qualche appa- 
iente ragione- Perciocché non vi ha cosa più 
goffa e più contraria all’ arte, di quello che 
>'• 
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jw Attore si presenti senza altro motivo, se»* 
non che importava al Poeta eh’ ei comparisse 
precisamente in quel punto, o parta senza al- 
tra ragione di ritirarsi, fuorché il Poeta non 
aveva più altre parole «la porgli in bocca- *«r‘ 

Per render l’unità d'azione vie più compiu- 
ta, i Critici esigono due altre unità, quella di 
tempo , e quella di luogo. L ’ Unità di luogo ri- 
chiede che la scena mai non si cangi, e che l’a- 
zione del dramma si continui sino alla fine nel 
luogo medesimo ovesi suppone aver comincia- 
to- Per V unità di tempo è necessario che le co- 
se comprese in ciascun atto non portino mag- 
gior tempo di quello che si richiede alla lo- 
ro rappresentazione Ma siccome fra un at- 
to e 1’ altro v’ha un intermezzo che si può 
supporre più o men lungo; cosi permettesi 
che il tempo totale dell’ azione abbracci Io 
spazio di ventiquattro ore- 

Di queste due unità la più difficile a conser- 
varsi è quella di luogo Oli Antichi a questo 
effetto solcano porre la scena in un luogo pub- 
blico, a cui tutte le pertone interessate nell’a- 
zione potessero avere egual accesso. Ma fre- 
quenti improbabilità ne nascevano coll’ intro- 
durre gli Attori ad esporre e trattare in pubbl i- 
co m«)lti ancora di quegli affari che esigono il 
più geloso segreto. 

Perciò tra i Moderni taluno è d’ avviso che 
Punita di luogo debba esser bensì inalterabile 
in ciascun atto; ma che, siccome quando 1’ a- 
tione del dramma negli intermezzi è interrot- 
ta, lo Spettatore può senza molto sforzo sup- 
porre d’ essere in quell’intervallo trasportato 
dall una all’altra parte della medesima casa, o 
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della stessa città; così non siano da condannar- 
si questi piccoli cambiamenti, qualora dien 
luogo a maggiori bellezze d’esecuzione, e al- 
l’introduzione di più patetiche situazioni che 
ottenere non si potrebbero per altra via- 

1 principali personaggi della tragedia vuoisi 
che sieno di condizione elevata, perchè le lor 
sciagure fan maggior colpo sull’immaginazio- 
ne, e più fortemente commovono che quando 
simili accidenti avvengono a private persone. 

Circa ai caratteri convenienti alla tragedia, 
Aristotele vuole che un catattere perfetta- 
mente buono, o perfettamente cattivo non sia 
il più acconcio ad introdursi. Conciossiachè le 
sciagure dell’uno essendo affatto contro ragio- 
ne urtano e straziano; e i patimenti dell’ altro 
non fanno punto di compassione. I caratteri 
misti, quali in fatti si trovan fra gli uomi- 
ni, aprono un miglior campo per ispiegare 
più utilmente le vicissitudini della vita, e 
maggiormente interessano, perchè ci pongon 
sott occhio quelle morali qualità e quelle pas- 
sioni che tutti conosciamo. 

Più istruttivo è pur anche il veder taluno 
avvolto nelle sciagure per qualche suo errore, 
o sua colpa, che per sola altrui malizia^ o per 
cieca fatalità. Perciò non troppo sono in que- 
sta parte da imitare i Tragici greci, i cui sog- 
getti troppo spesso erano fondati sopra sciagu- 
re inevitabili e non meritate, procedenti dal 
puro destino, o dall’ arbitrio degli Dei e dalla 
autorità degli Oracoli, come l'Edipo di So- 
focle, la sua Ifigenia in Aulide, l’Ecubadi, 
Euripide, e varie altre tragedie di simil ge- 
nere. E assai migliore partito è quello a cui 
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s attengono i Moderni, coll indicare agli urt- 
iii iu i le conseguenze de loro vizi» n do loro 
errori, col mostrare i terribili effetti che l’am- 
bizione, la gelosia, l'amore, la collera ed al- 
trettali forti passioni, allorché sono mal gui* 
date, o lasciate senza freno , producono sopro 
l'umana vita. 

Fra tutte le passioni che forniscon materia 
alla tragedia, quella che ha più occupato il 
moderno teatro è l'amore; laddove questo al- 
l'antico teatro era quasi interamente sconosciu- 
to. Ma benché non v’abbia ragione d'esclude- 
re totalmente l’amore dalla tragedia, non putì 
negarsi che il mescolarlo di continuo con tut- 
te le grandi e solenni rivoluzioni dell'umana 
fortuna dà alla tragedia una soverchia aria di 
galanteria e ili giovenile trattenirptnto che ne 
degrada la maestà, massimamente quando gli 
intrighi amorosi, invece di formare il princi- 
pale soggetto, non son che episodii subalterni, 
corno gli amori d'ippoliloe d’Aricia nella Fe- 
dra di /tacine, ed i già accennati nel Catone di 
Addison. Certamente l’Alalia, la Merope, 1 O- 
razio, il Cesare, il Marzio Coriolano, il Ma- 
nasse, il Sedecia, il Dione, e molte tragedie 
dell Alfieri, dove l’amor non ha parte, sono as- 
sai più dignitose . e non meno forti o tenere 
commozioni producon sull’animo- 

Dopo che il Poeta abbia ordinato il soggetto 
e dati a’ personaggi i convenienti caratteri, 
l’altra cosa a cui deve attendeie, e la proprie- 
tà de sentimenti, affinchè sieno perfettamente 
adattati ai caratteri delle peritine a cui si at 
tribuiscono. ed alle situazioni in cui queste son 
collocate. Nelle parli patetiche prii cipalinente 
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ciò è di maggiore importanza, ed insieme più 
difficile a ben eseguirsi. Il dipinger la passio- 
ne con tal giustezza e verità da trasfonderla in- 
teramente nel cuore degli Uditori è prerogati- 
va concessa a pochi. A ciò richiedesi una for- 
te e ardente sensibilità d’animo; richiedesi che 
l'Autore sappia entrar profondamente ire’ ca- 
ratteri che descrive, investirsi egli medesimo 
della persona che rappresenta, ed assumere 
tutti i sentimenti 

Se osserviamo il linguaggio che si usa dalle 
persone agitate da una passione reale, dovia- 
mo che è sempre piano e semplice, abbondan- 
te bensì di quelle figure che esprimono uno sta- 
to d’animo violento e sconvolto come sono le 
interrogazioni, le esclamazioni, le apostrofi, 
ma non mai di quelle di puro abbellimento e 
di pompa. In una passione reale mai non tro- 
viamo argiìzie, concetti, sottigliezze, raffina- 
menti! pensieri ch’ella suggerisce son sempre 
piani ed ovvii, nati direttamente dal suo pro- 
prio obbielto. INon si trattien pure in lunghi 
ragionamenti o declamazioni. Al contrario si 
esprime più comunemente con parlar breve 
tronco, interrotto, corrispóndente ai moli vio^’ 
lenti e desultori! dell’animo. 

Esaminando con questi principii alcuni 
Tragici, li troviamo spesso mancanti Benché 
in molte parti della tragica composizione essi 
abbian gran merito, nel Tallo e forte patetico 
scadono comunemente. 1 loro discorsi più ap- 
passionati si stemprano troppo spesso in lun- 
ghe declamazioni : e troppa sottigliezza di- 
mostrano troppo ragionamento e troppa pom- 
pa di studiati ornamenti. 
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Le riflessioni morali, quando sono accon- 
ciamente introdotte, recano dignità alla com- 
posizione; e in varie occasioni pur cadono na- 
turalissime. Allorché le persone sono aggrava- 
te da una straordinaria afflizione, allorché os- 
servano in altri o provano in se le vicende del- 
l'umana natura, allorché sono in pericolose e 
Critiche circostanze, le serie e morali rillessio- 
ni presentansi da se medesime. Perdono però 
il loro effetto, quando ricorrono troppo spesso 
o sono ammassate fuor di proposito, come veg- 
giamo in quelle tragedie che vanno sotto al no- 
me di Seneca, le quali son poco più che una 
filza di declamazioni e di sentenze morali, e- 
spresse con uno studialo artificio, adattato al 
gusto dominante di quella età. 

La dettatura e la versificazione della trage- 
dia vuol essere franca, libera e variata- Il ver- 
so sciolto a tutto ciò corrisponde felicemente. 
Egli ha bastante maestà per innalzare lo stile; 
può scendere al semplioeefamigliare;èsuscet- 
tibiledi grande varietà di cadenze; ed è affatto 
libero dal legame e dalla monotonìa della rima. 

La monotonia soprattutto è quella appunto 
che dal Poeta tragico dee fuggirsi- Ov'egli serbi 
mai sempre la sttssa gravità di stile,ove tenga u- 
niformemente la stessa misura ed armonia di 
verso, non può a meno di non riuscir som- 
mamente noioso. 

Non si vuol già per questo cb’ei s’abbando- 
ni ad un verseggiar trascurato e triviale, op- 
pur ruvido ed aspro. Il suo stile dee sempre a- 
vcr forza e dignità, ma non l’uniforme dignità 
dell’epopea: deve assumere quella facilità e va- 
rietà che è confacente alla libertà del dialogo 
ed all’ondeggiamento delle passioni* 
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Dopo aver trattato delle diverse parti del- 
la tragedia, chiuderem questo Articolo con 
una breve disamina de'prinoipali poeti tragici. 

Presso i Greci, dove la tragedia ha avuto o- 
rigiue, 1’ intreccio era sempre semplicissimo; 
ammetteva pochi accidenti; era condotto per 
lo più con un esatto riguardo alle unità di a- 
zione di luogo e di tempo Vi s’impiegava la 
macchina o l’ intervenzione degli Dei; e quel 
ch’era difettosissimo,’ lo scioglimento finale 
qualche volta da essa pur dipendeva. IV a- 
more, eccetto uno o due esempii, nella greca 
tragedia non fu mai ammesso I loro soggetti 
erano spesso fondati sopra al destino e alle 
sciagure inevitabili e irreparabili- l'iragi^i 
greci erano pieni di sentimenti religiosi e mo- 
rali; ma faceano minor uso che i moderni del 
contrasto delle passioni, e della calamità che 
queste ci tirano addosso- Era abbellita la lo- 
ro rappresentazione della continua presenza 
e dalla poesia e musica del coro, il quale can- 
tando, negl’intervalli che gli Attori si ritirava- 
no, cose relative al corso dell azione, mantene- 
va in essa un perfetto e continuato legame Ma 
questa continua presenza era pur cagione di 
molti inconvenienti, obbligando a tener sem- 
pre la scena in luoghi pubblici, ove il coro po- 
tesse supporsi aver libero accesso, e a ren- 
derlo testimonio perpetuo anche di quelle co- 
se che più richieggono di essere trattate segre- 
tamente. 

Eschilo, che il padre può dirsi della trage- 
dia greca, ha i pregi e i difetti d’un primo Scrit- 
tore originale Egli è ardito, robusto, animato, 
ma assai diffìcile ad intendersi; abbonda di 


M idee e di descrizioni maiali perche era 
Guerriero di professione; ha mollo luoco o imo» - 
fa elevazione; ma assai men tenerezza che 

f ° Sofocle è il più magistrale de’ Tragici gr^ 
ci il più corretto nella condona, d P ,u g 5 

nei sen.ime.ai IVI ‘""'mn della 
ha un lalenlo singolarissimo. Il racconti 
morte di Edifxo nel- suo Edipo Colo.jto. ■ i 
la morie di E mone e Anl.gona nell Anuvjn*, 
sono perfetti modelli di irag.che descnzio^ • 

Et ripide è stimato piu tenero di fco ode, e 
più ripieno di sentimenti morali; ma nella coiy 
Spila de’suoi drammi è più scorretto e ,,e & ll S e t x ‘‘ 
te; le sue esposizioni dell argomento son 
in una maniera meno artificiosa; ( i canUdd 
suoi cori, quantunque assai poetici, . . 

mente han minor connessione coll azi P , 

ci pale che quell i di Sofocle. . . 

Delle tragedie latine non altre ci son runa- 
fitc cHs quelle di italo», le quali ebbene trat- 
te per la più parte dalle tragedie greche, tro[ 
pomperò si allontanano da quella nobile sem- 
plicUa che nelle tragedie greche samintra. S, « 
esse un tessuto quasi continui) di concetti e di 
sentenze che mostrano assai piu lo sterzo del - 

Pineee.no che la natura. , , 

' Dopo il risorgimento .Ielle lettere, 1 l.al.a, 
come nel resto, cosi anche nella drammatica 
noe la ha dato all' Europa il prtmo esempi- 
Ee tragedie del cinquecento e de se.ee n lo 
hanno il merito della regolarità nella po. i l. 

ta, e della pariti. e semplicità nello ; f He. 
ma per la troppo stretta imitazione de (ricci 
scarseggiano di moto e di passione- T$e P 88 "' 
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salo secolo però abbiamo avolo delle trage- 
die assai pregevoli anche in queste parte, 
qual è la Merope del Maffei. l Ulisse il gio- 
vane del Lunarini, il C sare dell’Ab. Conti , 
il Marzio^Coriolano e la Didone di Giampie- 
tro Zanolti, il Giovanni di Giscala e il De- 
metrio di Alfonso di barano, il Manasse, il 
Sedecia e il Dione del P- Granelli , e varie 
altre - Il maggiore poi dei Tragici italiani 
può dirsi a ragione 1’ Alfiere, il quale se 
spiace talvolta per la durezza del verso, nel 
rimanente però, o si riguardi la regolarità 
della condotta o la forza de’sentimenli o la 
espressione de’caratteri o l’energia delle pas- 
sioni o la nobiltà del dialogo o la gravità 
dello stile, non cede a verun altro de’Tragi- 
ci cosi antichi, come moderni- . 

Nelle opere di alcuni Tragici francesi par- 
ticolarmente di Corneille, Racine e Vor/r AI- 
RE, la tragedia si è mostrata con molto splen- 
dore. L’ hanno essi pur migliorata sopra gli 
Antichi coU’introdurre un maggior numero di 
accidenti, una più grande varietà di passioni, 
un più compiuto sviluppamenlo di caratteri, 
e con rendere per tal modo i soggetti più inte- 
ressanti- Sono esatti nella regolarità della coti 
dotta e nell’osservanza di tutte le unità; atten- 
ti al decoro de’sentimenli e della morale; e il 
loro stile generalmente è poetico ed elegante. 

Quello che in loro può censurarsi è talvolta 
la mancanza di calore e di forza, e del natu- 
rale linguaggio delle passioni V’ha spesso 
nc’loro drammi piò conversazione che azio- 
ne. Sono sovente declamatori , quando du- 
vrebbono esser patetici; raffinati, quando do- 
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vrebbero esser semplici. Voltaire francamente 
confessa questi diletti del teatro francese- Con- 
cede che le loro migliori tragedie non fannosul 
ctiore una impressione abbastanza profonda; 
che la galanteria e il lungo e troppo sottilmen- 
te filato dialogo, di cui abbondano frequente- 
mente, le rende languide^che gli Autori pare 
che temano d’essere troppo tragici. Da que- 
sto giudizio però è da escludersi Crebillon , 
che anzi propende al truce, e Amaud, che 
ha portato da poi l'atrocità agli ultimi estremi. 

Le tragedie di Corbeille più accreditate son 
il Cid l'Orazio, il Polieuto e il Cinna, quelle di 
.Racibe l'Alalia, l lfigenia, la Fedra, l'Androma- 
ca e il Mitridate;quelledi Voltaire la Zaira,la 
Alzira, la Merope e l’Or fano della Cina- 

11 primo tragico che sul teatro inglese pre- 
sentasi è Shakespeare- L’estensione e la forza 
del suo naturai ingegno è gradissima; ma al 
tempo stesso è un ingegno rozzo e salvatico, 
mancante di vero gusto, e non aiutato dalle co- 
gnizioni e dall’arte. Nelle sue opere s’ incon- 
trano scene e tratti ammirabili senza numero; 
ma appena v’ha una tragedia che si possa dir 
tutta butflta, o si possa leggere con piacere non 
interrotto dal principio sin alla fine. Oltre la 
somma irregolarità nella condotta e la grotte- 
sca mescolanza del serio e del comico in un 
medesimo dramma, noi siamqua e là arresta- 
li da pensieri non naturali, da espressioni du- 
re, da una certa oscura gonfiezza, da giuochi 
di parole, a cui ama di correr dietro; e questi 
inlerrornpimenti al nostro piacere occorrono 
pure frequentemente nelle occasioni in cui 
meno vorrretnmo incontrarli Shakespeare 
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nondimeno compensa questi difetti con due delle 
maggiori eccellente che un Poeta tragico aver 
possa, cioè colle vive e variate sue pittore dei ca- 
ratteri, e colla espressione forte e naturale «Ielle 
passioni 1 suoi capi d’operasonoOtelloeMacboth 
Dopo l’età di Shahespeare gl’inglesi hanno 
avuto, dice blair , alcune tragedie pregevoli, 
ma non molti Scrittori drammatici , le cui 
opere possano meritare una lode costante. Nel- 
le tragedie di Dryden e di Lee v'ha molto fuo- 
co, ma mescolato con molto trasporto e mol- 
ta ampollosità- Il Catone di Addison è regolare 
e hen verseggiato, ma guasto dagl’intrichi a- 
morosi introdotti mal a proposito. Otway è 
troppo tragico e al tempo istesso immorale. 
Howa al contrario è pieno di sublimi e nobili 
sentimenti, ma troppo freddo, eccetto che nel- 
la Giovanna Shoree nella Bella Penitente, ove 
ha delle scene assai tenere e patetiche. La 
Vendetta di Young mostra genio e fuoco, ina 
troppo s’aggira sopra passioni ributtanti ed a- 
truci. Nella Sposa afflitta di Congreve incon- 
transi alcune belle situazioni, e i due primi at- 
ti sono ammirabili; ma la catastrofe è cari- 
cala d'accidenti non naturali. Le tragedie di 
Thompson sono troppo piene «li affettata mora- 
lità: il Tancredi però e la Sigismonda tanto 
per l’intreccio quanto pei caratteri e i senti- 
menti ineritan di essere annoverale fra le mi- 
gliori tragedie inglesi. 

A urico lo IL 

r »• , . ' , 

Della Commedia. 

\ 

K comune opinione che la commedia fra i 
Greci sia stata posteriore alla tragedia, quan- 

28 
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tnnque sembri che al pari di questa abbia a- 
vuto origine dui trastulli che erano particola- 
ri alle feste di Bacco. 

Distinguesi l’uria dall’altra pel suo spirito 
e il suo generale carattere, perocché mentre la 
pietà, il terrore e le altre forti passioni sono 
lo scopo e l’oggetto della tragedia, quello del- 
la commedia è il ridicolo. In luogo delle gran- 
di sciagure o dei grandi delitti degli uòmini, 
ella prende soltanto di mira le loro follie e i 
loro vizii* più leggieri, cioè quelle parti del 
lor carattere che*mostrano della sconvenevo- 
lezza, e gli espongono ad essere censurali e 
derisi. 

La commedia, presa come una satirica espo- 
sizione delle sconvenevolezze e delle follie de- 
gli uomini, può essere per sé medesima van- 
taggiosa. Perciocché il ripulire i costumi e le 
maniere, il promovere l’attenzione al conve- 
nevol decoro della sociale condotta, e soprat- 
tutto il rendere ridicolo il vizio, egli è fare un 
reai servigioalla società: tanto più che parecchi 
vizii più facilmente distruggonsi impiegando 
contro di essi il ridicolo che gli assalti serii e 
le invettive- 

Al tempo stesso però dee confessarsi che il 
ridicolo è un istromento il quale, ove sia trat- 
tato da mano impropria, va a rischio d’esser 
nocevole anzi che utile. E già troppo spesso 
abbiam- veduto, come i licenziosi Scrittori al>- 
bian cercato di spargerlo sopra caratteri ed og- 
getti che noi meritavano; sebbene in tal caso il 
difetto è da ascriversi non alla natura della com- 
media , ma al mal talento di chi la compone. 

Le regole riguardanti razione drammatica. 
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esposte nel precedente articolo rispetto alta 
tragedia, appartengono alia commedia egual- 
mente. Ad amendue per egual modo è neces- 
sario che vi sia un unità d'azione e di sog- 
getto ; che le unità di tempo e di luogo, per 
quanto è possibile, siano conservate, vale a 
dire che il tempo dell’ azione sia dentro li- 
miti ragionevoli, ed il luogo dell’azione mai 
non si cangi almeno durante il corso di cia- 
scun atto (che nella commedia soglion essere 
o tre o cinque); che le varie scene o successive 
conversazioni acconciamente sieno legate in- 
sieme; che il palco mai non rimanga del tut- 
to voto sino alla fine deH'atto, e che appaia 
una ragione per cui gli Attori vengano o par- 
tano in quel tempo preciso, in cui ciò ese- 
guiscono- Lo scopo di tutto queste regole è di 
rendere, per quanto si può l’imitazione simi- 
le, al vero, il che è sempre necessario perchè 
ella porga diletto. 

I soggetti fidila tragedia non son limitati da 
alcun paese o ad alcuna età. 11 Poeta tragico 
può collocar la sua scena ovunque gli piace f 
può formare il tuo argomento sopra la storia o 
della sua patria, o d’un paese straniero, e può 
prenderlo da qualunque epoca gli aggrada, co- 
rauriqaesia remota; anzi 1 antichità, comealle- 
popea« così alla tragedia ila una maestà più im- 
ponente. il contrario avviene della commedia 
per una ragione ovvia e facilissima. ISe'grandi 
vizii, nelle grandi virtù e nelle forti passionigli 
uomini di tutti i paesi e di tutti i tempi si as- 
somigliano, e perciò sono al teatro tragico tutti 
egualmente opportuni. Ma quelle convenienze di 
condotta, quelle piccole differenze di caiattere 
che somministrano i soggetti alla commedia, 
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cangiano colle differenze de’ luoghi e de tempi, 
e non possono mai essere così ben intese dai 
forestieri come da’ nazionali. Noi piangiamo 
per gli Eroi della Grecia e di Roma egualmen- 
te come per quelli del nostro paese; rna siam 
toccati dal ridicolo solamente di que’costumi e 
di quei caratteri che conosciamo e veggiamo 
più da vicino.* per la qual cosa il luogo e il 
soggetto della commedia dovrebbe sempre es- 
ser poste nel nostro paese e a’nostri tempi. 

11 Poeta Comico che aspira a correggere le 
sconvenevolezze e le pazzie degli uomini, dee 
studiarsi di cogliere a misura che nascono. Non 
è suo ufficio di trattenerci con una favola del- 
le età passate o con un intrigo spagnuolo o te- 
desco; ma il darci delle pitture prese fra noi 
medesimi, il satirizzare i vizii or dominanti , 
l’esibire all età nostra una copia fedele di lei 
medesima , coi suoi capricci, le sue follie, le 
suè stravaganze. 

La commedia si può dividere in due generi, 
commedia di carattere commedia d' intreccio • In 
questa l’intreccio del dramma è preso p er prin- 
cipale oggetto; in quella il primario scopo e 
lo sviluppamene di qualche particolare carat- 
tere, c fazione a questo fine è diretta e subor- 
dinata. 

Chi brama però che la commedia acquisti 
pregio maggiore, dee saper mescolare insie- 
me e l’uno e l’altro genere acconciamente. Sen- 
za una qualche storia interessante e ben con- 
dotta , una mera conversazione agevolmente 
diviene insipida- Per la qual cosa sempre deb- 
b’ esservi tanto intreccio di offrirci qualche e<»- 
sa a desiderare e qualche cosa a temere. Nel 
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6M aCCÌ ' Ien ' Ì ,1 ' Ujnn succedersi 

0 in / lauto , a cagiorf d’esempio, Euclione 
rugando colui eh egli sospetta avergli rubalo 

ò anod tr: d ° P ,° ^ fa "” ~ 

anche a ™ P n * 7“ n “' & rilia = - Moaira 
anche la tire*,, Oj/e„rf e ellam tcrtiam, non v’ha 

per'qnamo'Eunr. 8 "' 18 '* s,rava B««^ ; poiché 
la oa a I ■ C !'*." e >' supponga stordii, dal- 
a sua angoscia e impossibile il concepire che 

“rar 1 a r s °: pe,tare ° he aitii 

inani. Ceri, gradi d esagerazione al Comico 
son permessi; ma sempre però entro i uj* 
posti dalla natura e dal buon senso 

1 caratteri nella commedia debbon pur es- 

ere chiaramente distinti l uno dall’altro; ma 

tui urli sempre a paio l’uno all’altro del 
“ A * 3 ‘ componimento un’aria trop- 
po affettata. Uno Scrittoi* magistrale dee qui?- 

nnpii r r e 1 SU °‘ caraUeri piuttosto distinti per 
^ u na,Ure C ro ezze finte che ordinaria- 

cón « ° " ^ S0C, u a 51 ravvisan °' che marcati 
con quei forti chiaroscuri che di rado si veg- 
gono in attuale contrasto nelle comuni circo- 
stanze del Vivere. 

Lo stile della commedia debb’.'essere puro, 
e egante, vivace, assai di rado sollevato oltre 
a tono ordinario della pulita conversazione, 
non mai avvilito con espressioni volgari 
basse, grossolane; e peggio poi con molti scur- 
ii con osceni equivoci, con allusioni indecen- 
ti’ Una delle cose più difficili nello scriver com- 
. ’ ‘ ’ 28 * 
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inedie, ed una pure di quelle da cui molto di- 
pende la lor riuscita, egli è appunto il man- 
tener di continuo un corso di dialogo fami- 
gliare, dolce facde, non affettato , senza ri- 
cercatezze, senza acu tezze troppo studiate e in- 
tempestive, senza affettazioni e caricature, a 
spruzzato poi a luogo a luogo di sali oppor- 
tuni senza scurrilità. 

La commedia presso L Greci ebbe tre stali 
diversi, l’antico, il medio e il nuovo. L’antica 
commedia consisteva in una diretta e aperta 
satira contro persone conosciute che erano po- 
ste, sopra la scena col loro nome. Di questa 
natura son le commedie d' Aristofane , undici 
delle quali ancor sussistono. Dopo la morte 
di, lui, la libertà d’avventarsi contro alle per- 
sone nominatamente essendosi trovata perico- 
losa alla pubblica tranquillità, fu proibita dal- 
la legge. Allora sorse quella che chiamasi 
commedia di mezzo, la qual non era in &&■ 
stanza che una elusione della legge, poiché si 
adoperavano bensì nomi finti, ma si prendea- 
no tuttavia di mira le persone viventi, descri- 
vevansi in maniera da essere agevolmente co- 
nosciute. Succedette la coraedia nuova, quan- 
do essendo il teatro stato costretto a desistere 
interamente dalla satira personale , divenne 
quello che è presentemente, cioè la pittura de’ 
costumi e de caratteri, ma non delle persone 
particolari. Menandro fu tra i Greci il più 
distinto Poeta di questo genere; e così per le 
irritazioni che ne ha fatto Terenzio, come pel 
ragguaglio datoci da Plutarco, abbiamo molta 
ragione di dolerci ch^i suoi scritti sieno periti • 

Le sole commedie £jte. ci rimangono de’ La- 
tini son quelle di Plauto e di Terenzio* 
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Plauto distinguevi per un linguàggio assai 
espressivo e per un grado considerévole di < 

quella che chiamasi forza comica , vale a dire 
di quei tratti originali e inaspettati ifljhé' co- 
stringono al riso le persone ancor più .<sétiè e , 

•più severe Ma avendo egli scritto oe^primi 
tempi, mostra parecchi segni della rozzezza • «•>' • 

de’lìoinani nell’arte drammatica a qnélla età, 
come è stato pur avvertito da Orazio . Vi, si 
. scorge talvolta un faceto troppo volgare e scur- ..'Va- 
rile, spesso molta durezza e negligenza nel veti- ; 
so,, troppi giuochi di parole, e a quando a * 

quando troppo ricercati concetti Ciò non Q- 
stante egli ha più varietà e più forza di Te* 
renzio; e i suoi caratteri son sempre marcati 
risentitatemente, sebben talo.r duramente 
Quanto a Terenzio, non può darsi Scritto- 
re più diiicato* più terso, più elegante. Il suo 
stile è un modello della più pura e schietta la- 
tinità. Il suo dialogo è sempre decente e casti- , ’ 
gato; ed ei possiede sopra alla maggior parte 
degli Scrittori l’arte di raccontare con quella 
viva e ingenua semplicità che non manca mai w 

di piacere. Le situazioni ch’egli introduce so~ 

Veute von tenere e affettuose . e molti de suoi 
sentimenti toccano il cuore. Se .manca in qual- 
che cosa, egli è nella sorpresa della novità , 
e in quei colpi di scena inaspettati che più 
s’ammirano in Plauto. .• . ? , 

Come della tragedia, cosi anche della com- 
media l’Italia è quella che al risorgere delle 
lettere ha dato il primo esempio. La prima 
opera drammatica che si sia- posta in sulle 
scene, èia Calandra del bìbicna ■ Varie coni-* 
medie furono scritte in appresso dal Firminola, 

• • » 

» 
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dal Mcechiavello , dal GtUi, dall’ Jriosto, dal 
f aro è da altri, tutte assai lodevoli per lo stile 
e la regolai iù della condotta; ma tutte di 
solo intreccio e agguantisi per la più parte so- 
pra intrighi amorosi, non senza la taccia di 
soverchia licenza in più luoghi. 

Le prime commedie di carattere apparvero 
in quelle del Fagiuoli, del Nelli e del Goldoni. 
1 due primi sono pregevoli per la lingua, e- 
non mancano d’ intreccio, e di naturalezza e 
di forza comica, sebbene non sempre esenti da 
Scurrilità. 11 Goldoni abbonda di forza comica 
sopra tutt'altri; e nella pittura dei caratteri, 
e nella naturalezza del dialogo ha pochi egua 
li- U»o de’suei difetti si è che l'unità di luogo 
non sempre è conservata nemmen nel medesi- 
mo atto-, 1’ altro che lo stile generalmente è 
trascurato ; e nelle commedie, ove entran le 
maschere, o dove i soggetti son presi dall’in- 
firoa classe del popolo, il faceto sovente de- 
genera nello scurrile. 

L’Ab. Chiari , che pur ha scritto molte com- 
medie, nello stile è più colto, ma generalmen- 
te è freddo, non di rado insipidamente con- 
cettoso; e i suoi versi martelliani, a cui per 
improvvida gara si è talvolta appigliato anche 
il Goldoni, ha convertita la commedia in (ma 
stucchevol cantilena. 

Comico Poeta di mollo merito sarebbe in- 
vece riuscito Carlo Gozzi, se per bizzarro ca- 
priccio non si fosse perduto nelle stravaganze e 
mostruosità delle trasforma -ioni e degl’incan- 
tesimi- 

Tra i più recenti Scrittori di commedie re- 
golari si sono distinti all’opposto V Albergati e 


Aherto Notn per coltura di stile, per natura- 
lezza di dialogo, e sovente per ingegnoso in- 
treccio e per forza comica. 

Fertilissimo di drammatiche produzioni nel 
genere comico è stato il teatro spagnuolo, ove 
Lopez de V ega , tìuillin e < alderon hanno acqui- 
stato molta celebrità. Lopez de V ega , che è il 
più rinomato, dicesi avere scritto più di mille 
drammi , tutti però stranamente irregolari- 
Egli ha gettato da parte ogni riguardo alle 
tre unità , anzi pure ogni stabilita forma «li 
componimento drammatico- Una commedia 
talvolta inchiude più anni, anzi tutta la vita 
d’un uomo. Ea scena sovente nel primo atto 
è in lspagna, nel secondo in Italia, nel terzo 
in Africa: le opere sue, anziché commedie, so- 
no una specie di tragicommedie, ossia una 
mescolanza di parlate eroiche, di serir acci- 
denti, di guerre e di battaglie con molto ridi- 
colo e molta buffoneria. Gli Angeli e gli Dei, 
le virtù ed i vizii, la cristiana religione e la 
pagana mitologia sono frequentemente insie- 
me accozzate. Al tempo stesso però sonvi fre- 
quenti tratti di genio e gran forza d imma- 
ginazione: multi caratteri ben delineati, molte 

uaziot’i felici , molte sorprese inaspettate e 
interessanti: e dalla ricca tonte della sua in- 
venzione gli Scrittori drammatici degli altri 
paesi hanno tratto frequentemente ^parecchi 
materiali. 

Il generale carattere del teatro coìnico fran- 
cese è l’ esser corretto, castigato e decente- Es- 
so ha prodotti» inulti Scrittori di riputazione, 
come Jìegnard , l>ufresny Dancourt , L cstouches e 
Alari vau • ; ina quello di cui la Francia si glo- 
ria maggiormente, e cui pone con giusto ti- 
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titolo alla testa di tutti l suoi Posti comici , 
è il celebre Moliere. Certamente prendendo- 
lo in complesso non ha chi meriti di essergli 
preferito Egli è sempre il censore e derisore 
solamente del vizio e delle follie; ha saputo 
scegliere una grande varietà di caratteri de- 
gni di riso, particolari a’suoi tempi, e general- 
mente ha posto il ridicolo dove si conveniva; 
ha moltissima forza comica è pieno di festi- 
vità e di lepidezze; e queste son quasi sempre 
innocenti Le sue commedie in versi, come il 
M isantrnpo ed il Tartuffo, sono una specie 
di commedia dignitosa, dove il vizio è punto 
collo stile di una elegante e pulita satira, se 
non che nel Tartuffo le cose procedono assai 
più innanzi di quello che a hen castigata com- 
media si converrebbe Nelle commedie in pro- 
sa quantunque vi abbia molto ridicolo, pur 
non si incontra per ordinario cosa che offenda 
un modesto orecchio. Ha però alcuni difetti* 
che Voltaire, sehhen suo encomiatore, candi- 
damente confessa. Non è egli molto felice nello 
scioglimento de’suoi nodi : attento più alla vi- 
va dipintura de’ caratteri che alla condotta 
deU’inireccio, ei viene spesso allo sviluppo con 
troppa poca preparazione, e in una manieri 
improbabile. Nelle sue commedie in versi 
qualche volta non interessa abbastanza, ed è 
troppo pieno # di I tingile parlate; nelle comme- 
die in ptosa , che han più ridicolo , vien cen- 
surato d'aver messa un po’ troppa farsa. Po- 
chi Scrittori perù bari posseduto il vero spi- 
rito , e colto il vero segno della commedia, 
come Moliere. 

Dal teatro inglese, dice #/ai'r, naturalmente 
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aspettar ci dobbiamo una maggior varietà di 
caratteri originali, e più forti tratti di spirilo 
e di capriccio, che da alcun altro teatro mo- 
derno. La natura del governo inglese, e l'illi- 
mitata libertà che vi ha ciascuno di vivere 
a piacer suo, dan largo campo a spiegare 
qualunque singolarità di carattere, e condi- 
scendere al proprio umore in tutte le forme. 
Perciò la commedia ha campo più vasto n e 
può scorrere con più libera vena in Inghilter- 
ra che altrove. Ma è grande sciagura, soggiun- 
ge egli, che insieme colla libertà e franchezza 
dello spirito comico, nella gran Brettagna sia- 
si inl^od^tto uno spinto nale di licenziosità, 
d’ indecenza , che ha resa 1 disaggradevole la 
commedia inglese oltre a quella d’ogn’ altra 
colta nazione. Avverte però che negli ultimi 
anni una sensibile riforma nell’inglese com- 
media erasi incominciata, e che le più re- 
centi di qualche riputazione, erano molto pur- 
gale dalla soverchia licenza de’ primi tempi. 

Non è da por fine a quest’articolo senza fare 
un cenno della commedia seria, o affettuosa, 
che nel passato secolo si è introdotta, e che 
da’ suoi oppositori fu per ischerno intitolata 
commedia lagrirnosa. La natura di questo com- 
ponimento non esclude per verun conto l’a- 
menità e il ridicolo; ma versa principalmen- 
te nelle situazioni tenere e intere e interassan- 
ti ; cerca di toccare il cuore per mezzo de 
principali accidenti ; e fa ehe il nostro pia- 
cere non tanto nasca dal riso che eccita, quan- 
to dalle lagrime di tenerezza che fa versare* 

In francese parecchie sonò le commedie di 
questo genere, come la Melanidee il Pregiudizio 
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alla moda di Chausse', il Padre di Famiglia e 
il Figliuolo naturale di Diderot, la Genia di 
Mad Graffigny , laNaròna e il Figliuol prodigo 
à\\Doltaire. ce, Iti italiano varie se ne incontrano 
presso il Goldoni , l’ Albergati , il Dilli e il Federici. 

Allorché questa forma di commedia dap- 
prima apparve, fu censurata da molti come 
una composizione deforme, che uè commedia, 
nè tragedia potea chiamarsi- Ma ciò era un 
sofisticare frivolissimamente sui nomi; e per 
togliere la quistione, dramma serio o tragedia 
urbana da altri un tale componimento, fu no- 
minato. 11 fatto si è che le rappresentazioni 
degli accidenti che occorrono nell’uijtana vita, 
non è necessario cKe sieno tutte del m/desimo 
genere, nè tutte formate sopra un preciso mo- 
dello. Alcune posson essere interamente pia- 
cevoli ed umane,\ altre inclinare più ài serio 
e all’affettuoso, altre partecipare di amendue 
le cose; e tutte, ove sieno eseguite con proprie- 
tà e naturalezza, possono fornire al pubblico 
.un piacevole ed utile trattenimento. 

A e t i c o b o III. 

De’ Drammi in musica , degli Oratorii 

e delle Cantate 

' ■** 

D" invenzione totalmente italiana sono i 
drammi in musica, e sono quelli che a grandi 
spese or occupano principalmente i moderni 
teatri Concorrendo in essi la grandiosità del- 
lo spettacolo e la dolcezza della musica, non è 
maraviglia se faccian sugli animi una più forte 
impressione di quella, che una semplice recita 
d una tragedia o d una commedia possa pro- 
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durre.Non v'ha composizione però più difficile 
a ben codursi. >. 


Il dramma in musica quasi per autonoma- , 

sia comunemente si chiama opera, e questa di- 
vidasi in seria e buffa- 

v Nell’ opera seria il soggetto deve esser gran 
dei dee involgere molti accidenti, e per quan- 
to è possibile nuovi, inaspettati, spettacolosi ; 
esser vi debbono delle situazioni interessanti 
e patetiche onde dare campo alla musica di 
spiegar lutta la sua forza nell espression degli 
affetti; ina queste situazioni vogiion essere va- 
giate, oude far luogo ad effetti diversi, giacche , 
nella musica non v’ ha cosa più intollerabile 
d'una lunga monotonia, o consista questa in 
un continuo piagnisteo, o in un frastuono con- 
tinuo d’ira, d» furia, di terrore. 

Ciò che è da fuggire sopra ogni cosa, è il 
languore: e come languidissimi riescono i lun- 
ghi recitativi, ai quali dalla più parte par non 
si bada; così questi debbon generalmente es- 
ser brevi , e più azione che dialogo vuoisi 
nell opera introdurre. ’ ■ . , 

A maggiore varietà, oltre i recitativi sem- 
plici, ed obbligati, ed oltre le cavatine, e le , 

arie, e ì rondò, e i duetti, ora voglionsi anco- 
ra e terzetti, a quartetti, e cori, e finali: co- 
se tutte che quanto accrescono il piacere, ove 
sieno ben condotte e bene eseguite, '-altrettan- 
to al Poeta accrescono la difficoltà di intro- 
durle convenientemente e a proposito : diffi- 
coltà che poi s’ aumenta a dismisura, quando 
il Poeta è costretto a servire, siccome avyie- 
^ ne il più delle volle, alle gare e ai capricci 
de’Musici e alPnlteresse delPlmpresario. 

_ * 29 ‘ . 
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Quindi non è maraviglia se pochi drammi 
or si veggano di ima ragionevol condotta; ed è 
maraviglia piuttosto che Zeno e Metastasio, 
malgrado tante difficoltà, abbian potutolo qua» 
6io genere acquistar sì gran nome, benché non 
esenti essi pure da alcuni difetti per la costi- 
tuzione stessa dell’opera difficilmente evita- 
bili. 

Ìj opera buffa è soggetta alle stesse regole e 
difficoltà ma in un genere opposto Conciossia- 
chè laddove nell’opera seria dee signoreggiare 
il grande, il patetico, il terribile, nella buffa il 
ridicolo è quello che cercasi principalmente. 
Ma questo nelle situazioni negli accidenti, 
nelle azioni deve consister piuttosto che nelle 
parole; e T introdurre azioni e accidenti che 
facrian ridere, senza discendere a caricature o 
goffe, o vili, o indecenti, è cosa ancor più dif- 
ficile: nè finora V opera buffa ha avuto uno 
Scrittore che alla celebrità di Zeno e di Meta- 
stasio nella seria possa paragonarsi. 

Ai drammi in musica appartengono pur gli 
oratovii e le cantate. 

Gli oratotiì son piccoli drammi divisi in due 
parti, il cui soggetto suol essere qualche fatto 
cavato dalla Storia sacra. La lor tessitura è 
come quella dell’ opera seria, se non che mi- 
nore spettacolo essi richieggono, e per conse- 
guenza minor intreccio e minor azione. Un 
dolce patetico soprattutto è quello che si desi- 
dera in tali componimenti. 

Le Cantate altre sono a più. voci, ed altre a 
voce sola; e quali divise in due parti, qua- 
li ad una soia ristrette. Le più lunghe cantate 
divise in due parti sono soggette alle stessa 


Digitized by ' 


X - _ 


339 

regole degli oratori!. Le più brpvi si conten- 
tano d'uu’azione più breve e più semplice; ma 
qualche interesse ispirar debbono esse pure; 
altrimenti divengono adatto insulse. Tanto de- 
gli oratorii, quanto delle cantate de’buoni e- 
sempii s'incontrano nel Metastasi. » 

L’unità d’ azione o di tempo, l’espressione 
de'caratteri e la regolarità della condotta so- 
no indispensabili nelle opere in musica di qua- 
lunque genere egualmente che nella tragedia e 
nella commedia Circa all’unità di luogo si usa 
maggior libertà per dar campo al cambia- 
mento delle scene che forma gran parte ('elio 
spettarolo. La ragione però vorrebbe che que- 
sto cambiamento fra un atto e l'altro soltanto 
avvenisse. 

Grandissima cura soprattutto nelle opere in 
musica aver si debbe allo stile. Nelle serie il 
recitativo vuol esser grave, vibralo, conciso; 
nelle bude ameno, facile, naturale, ma non 
triviale, o negletto- Le arie dei drammi serii, 
massimamente quelle delle prime parti, vo- 
gliono sentimenti di tenerezza e di dolore, o di 
contentezza e di giubilo, o d’ira e di terrore, 
odi altri affetti ove l’espression musicale cam- 
peggiar possa liberamente; e a questi affetti 
adattate esser debbono le parole, e concertate 
in maniera, che col lor suono medesimo age- 
volmente si prestino alla melodia: quelle dei 
drammi buffi esigono sentimenti e parole che 
meno campo all’amenità e al ridicolo, senza 
avvilire la poesia e la musica colle scurrilità 
o le bassezze volgari. Lo stesso dicasi de'duet- 
ti, terzetti, cori, finali, e di tutte le altre par- 
li spezialmente destinale al canto. 
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delle poesie ne’dialetli volgari, ed altre simili 
produzioni, tutte a questo genere sonoda riferirai 

Egli è però un genere difficilissimo, a cui 
non deve arrischiarsi chi certo grado di festi- 
vità o di lepore non possiede naturalmente. Vo- 
lendo la poesia giocosa dei motti arguti e pic- 
canti che piacevolmente feriscano* è troppo fa- 
cile cadere invece nel concettoso, nel lambic- 
cato, pel freddo. Esigendo esso uno stil piano, 
naturale, spontaneo, troppo è facile il cadere 
invece nel triviale e nel basso. Accenerem non- 
dimeno alcuni fonti del ridicolo, perchè sap- 
pia valersene a proposito chi nella poesia 
scherzevole amasse d’esercitarsi; e chi a quel- 
la non sentesi dalla natura abbastanza portato, 
possa almeno con più ragione e aggiustatezza 
giudicare delle altrui poesie di questa fatta. 

Ee cose sulle quali noi ridiamo, die ctulzer, 
hanno sempre a nostro giudizio un non so che 
di incoerente; e lo staio dell’anitno che ci por- 
ta al riso consiste nell’ incertezza de’ giudizii 
rostri, per cui due cose contradditorie ci seni- 
bran vere al medesimo tempo- Quando veggia- 
mo un pazzo volerla fare da savio, un vecchio 
da giovane, un vile da coraggioso, o veggiam 
uno cercare ciò che ha fra le mani, siamo 
allora portati al riso, perchè veggiamo unite 
insieme quelle cose che star non possono in- 
sieme naturalmente* 

Questa incoerenza ferisce tanto più, e più 
prontamente eccita il riso, quanto più giugne 
inaspettata- Ai giuochi di mano d’un ciarlata- 
no. ai lazzi o agli spropositi d’un pulcinella o 
d’un arleccfaino, ride mollissimo un fanciul- 
lo che mai non gli abbia veduti o intesi; 
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men ride chi gli abbia veduti o intasi più vol- 
te; e chi sappia l ane con cui quelli e questi 
si eseguiscono, non ride punto, od anche gli 
sprezza e disdegna Quindi è che cose assai più 
nuove e più ingegnose, e perciò più inaspet- 
tate e sorprendenti richieggonsi per muovere 
il riso deU’tlpm sagace, che quello dell’ uoin 
semplice ed inesperto. 

Ma il riso fondasi unicamente su immagini 
e sentimenti piacevoli; allorché sottentra al- 
cun sentimento disgustoso, il risocessa imman- 
tinente Se un uomo grave e posato inavvedu- 
tamente incespica e cade, gli astanti in sulle 
prime non sanno frenar le risa; ma se avveg- 
gonsi ch’ei si sia fatto alcun male, sottentra la 
compassione, e il riso rimane estinto. 

1 mezzi adunque per eccitare il riso sono in 
1 ° luogo il dipingere quelle azioni degli uo- 
mini che hanno dello stravagante e contraddit- 
torio; massimamente ove possa mostrarsi che 
della sua stravaganza non si avvede colui che 
opera: come un vecchio barbogio che voglia far 
lo zerbino e 1’ innamorato, un golfo ebe l’accia 
spropositando il saccente, un miserabile che 
vanti sfoggi e ricchezze, un codardo che spac- 
ci prodezze immaginarie, un che tremando 
pretenda ispirare ad altri il coraggio, un pigro 
che accusi altrui di lentezza, c simili. 

2.° TNasce il riso eziandio da una mala in- 
telligenza, massimamente ove duri per qual- 
che tempo, qual nell* Avaro di Moliere è la sce- 
na fra Arpagone e Valerio, in cui \ alei io 
parla della figlia di Arpagone, e questi crede 
sempre eh’ ei favelli della cassetta invola- 
tagli- 
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3 "Nasce similmente quando le azioni «li 
taluno producono un’ effetto tutto contrario a 
quello ch’ei si propone, come quando cercan- 
do di scusarsi e difendersi s'inviluppa e s’ ac- 
cusa vie più; o, cercando nascondersi, vie più 
si scopre, o per ansietà di acquistare soverchia 
mente, perde anche quel che possiede; o ado- 
prandosi di placar l’altrui collera, rie più l’ir- 
rita-, o premuroso di giugnere in alcun luogo, 
smarrisce la strada, o trova un intoppo che il 
fa arrivare più tardi. 

4-° Gl'inganni cheveggonsi altrui tessuti, fan 
ridere anch’essi (quando però grave danno non 
ne derivi, sicché movano invece la compassio- 
ne o lo sdegno); e ciò avviene rpassimamente 
se l'ingannato sia uomo accosto é si lasci tut- 
tavia trar nella rete senza avvedersene: molto 
più se vi caschi da se medesimo nell' allo che 
più s’ adopera per ischivarla; e più ancora 
se sia colto egli stesso a quella rete che ave- 
va altrui preparata, 

S.° Il dare grande importanza a piccole co- 
se è pure un mezzo di movere il riso, come 
fa Omero nella guerra de’ranocchi e dc’topi, 
cui fa armare e combattere con apparato pres- 
soché eguale a qtiel de'Troiani e ile'Gvcci nel- 
l’Iliade, e al cui piato fa intervenire finan- 
che gli stessi Dei. 

6° Il cominciare da cose gravi e con stile 
sollevato e magnifico per terminare a cobe da 
nulla, o <3i poco momento, è anch’csso un (on- 
te di ridicolo, come in quel sonetto del Berni 
che comincia 

,, Dal più profondo tenebroso centro, 

,, Ove Dante ha locato i Bruti e i Cassi „ 
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e segue: 

„ Fa, FlorimoVite mio, nascere i sassi 
,, La mula vostra per urtarvi dentro- f , 

7 ° Tale è pure 1’ aggruppare cose nobili e 
vili, o leggiadre e defórmi tutte in uh sol fa- 
scio, con serietà e seguitamente. come fa il Tas- 
sodi ove termina la descrione della primavera 
dicendo: 

., E s’udivan gli augelli al primo albore' 

„ E gli asini cantar versi d’amore; „ 

O dove comincia la descrizione della notte con 
dire; 

„ Già la luce del sol dato avea loct» , 

,, All’ombra della terra umida e nera; 

,, E le lucciole usciali col cui di foco. 

Sit ile di questa nostra ultima sfera. ,, 
8° Il cavare da un lungo ragionamento una 
conseguenza del tutto opposta a quella ch’altri 
s’aspetta, è cosa parimente attissima a sveglia- 
re il riso. Così nel famoso dialogo fra Pirro e 
Cinea, chiedendogli questi che cosa avrebbe 
• fatto, vinti che avesse i domani, e risponden- 
do quelli che signorsì farebbe di tutta I Italia, 
'indi volgarebbesi alla Sicilia, poi all’Africa ed 
al restante del mondo; Cinea" insiste; Ma che 
farein noi dopo tante vittorie e conquisi? 
Noi vivremo allora lietamente, risponde Pir- 
ro, e il «lì passeremo godeodo e sollazzandoci. 
Al che Cinea. ma chi li vieta o He. di non co- 
minciare fin d ora a viver lietamente e sollaz- 
zarti, senza cercare con tante brighe quello 
ch'è già in tua mano? La qual risposta se fos- 
se in bocca, non già d’ un grave filosofo, come 
era Cinea, ma d'uri cortigiano voluttuoso© di 
un ghiotto parasito, ecciterebbe ancor più riso 
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9 ° Fa rider non meno una pronta risposta, 
massimamente se arguta, piccante, inaspetta- 
ta: come avvenne ad un giovane che militan- 
do la sua elevala statura e motteggiando la pic- 
colezza d’un suo compagno d’ eguale età, udì 
rispondersi: Mala herba citius crescit. 

10 0 La sciocchezza di una strana esagera- 

zione acconciamente si beffa con una esagera- 
zione maggiore. Così al falso varilo del Solda- 
to millantatore di Plauto : Io nacqui il - 1 ' 

,, giorno appresso, che da Ope ' era naio 

Giove, „ soggi ugne il servo piacevolmente: 

Sciagura che non nascesti un dì prima! che 
„ in luogo di Giove or regneresti tu in cielo ,, 

11 0 Mollo pur giova a destare il riso una fi- 
na ironia, massimamente allorché per mezzo 
di equivoci o di metafore o d’allusioni si co- 
prono de'veri biasimi con finte lodi, come nel 

sonetto del Berni che comincia: ,• , 

,, Chiome d'argento fino irte ed attorte 

Senz’arte intorno ad un bel viso d'oro, „ 
e finisce: , 

Son le bellezze delia Donna mia: 
dove acutissimo soprattutto è il verso-* 

,, Denti d’ebano rari e pellegrini, ,, 
per esprimere che neri e pochi n’aveva in boc- 
ca. e questi pur dondolanti. 

l2.° Una personificazione ingegnosamente 
adattata a cosa che men suscettibile ne sem- 
bri, è nnch’essa atta a far ridere, come là do- 
ve lo stesso Bermi per descrivere un bicchier 
di legno, da cui il liquore trapelava per le fes- 
sure e pei pori, e che posar non poteva, perchè 
mancante di opportuno sostegno, dice: 

Sudava tutto e nor pelea sede e. ,, 
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13° I giuochi di parole, le etimologie, gl» a- 
nagrammi, quando abbiano mia certa finezza 
e racchiudano allusioni nuove, ingegnose, pie* 
canti, valgono essi pure a destare il riso: ma 
parco uso conviene farne, perchè abusandone 
è troppo facile il cadere nel freddo- ' i 

1£.° Molto parimente divertono le parodie o 
le bulle imitazioni di serii componimenti, ma 
in queste convien guardarsi dai prender di mi- 
ra componimenti che meritin d’essere rispet- 
tati; perciocché allora la beffa eccita indegna- 
zione anzi che riso- 

15-° L’addurre un testo di qualche celebre 
Autore in senso affatto diverso o c>in diversa 
applicazione da quella ch’egli ha inteso, è pu- 
re una specie di parodia piacevole, ina è d’uo- 
po astenersi dall’ usar questa libertà coi testi 
de Libri sacri, i quali sdegnano d’ essere pro- 
fanati per simil modo. 

16.° Alle parodie assomigliansi in qualche 
parte anche i travestimenti, come l’Lneide del 
Latti e le varie traduzioni del Tasso ne’dialet- 
ti vernacoli napoletano, veneziano, bergama- 
sco, milanese, ecc; ma qui pure siffatti trave- 
stimenti, se piacciono nellecose piccole e bre- 
vi. annoiano nelle lunghe. 

17 0 1 versi fidenziani o pedanteschi, i quali 
sono un misto d’italiano e di latino italianizza- 
to, e i versi maccaronici che al contrario sono 
un miscuglio di latino e d'italiano latinizzato, 
sono, anchessi una specie di parodia delie due 
, lingue, e anch’essi molto divertono, quando son 
ben fatti; ma è difficilissimo il far questa me- 
scolanza delle due lingue in modo che sembri 
il parlar naturale d’un uomo, non una studia- 
ta e affettata caricatura. 
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48® Finalmente la pittura degli altrui ditel- 
li o d’ani»no o di corpo generalmente diletta, 
perchè l’amor proprio di ciascuno gode di ve- 
der gli altri fatti oggetto di riso; ma questa 
pittura non debb’essere caricata oltre il dove- 
re, perocché esce dal verisimile, nè fatta con 
troppo neri colori o con tratti ributtanti, pe- 
rocché invece di diletto allora move fastidio e 
sdegno: per piacere alle oneste persone deve 
esser fatta con tratti e colori vivi bensì, ma de- 
licati insieme e gentili. 

De fonti del ridicolo parla assai lungamen- 
te Baldassare Castiglione nel Libro il del suo 
Cortegiauo che utilmente all’ occasione potrà 
consultarsi» 

APPENDICE I* 

* i 

Del Bello* 

Il Bello, di cui in varie guise da vari! s’ è 
ragionato, in altro propriamente non è riposto 
che in una rappresentazione piacevole; e tutto 
quello per conseguenza che contribuisce a far 
sì che la rappresentazione di una o più cose 
porga diletto, contribuisce necessariamente a 
far che bella si chiami. 

Or egli è legge universale della nostra natu- 
ri, che ogni cosa la quale eserciti vivamente 
le facoltà del corpo o quelle dell’ animo senza 
offenderle, nè stancarle, produce un piacere. 
Quanto adunque la rappresentazione di uno o 
più oggetti offrirà maggior numero d’ im- 
■pressioni e di idee, sicché le facoltà del corpo 
e dell’animo ne sieno più vivamente esercita- 
te, e quanto più facilmente e senza fatica lui» 
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te queste impressio» i t il i<loà poli anno da noi 
rilevarsi; tanto più aggradevole sarà una tale 
rappresentazione, e tanto per conseguenza sa- 
rà chiamata più bella-.- 

Questa è la ragione per cui la variata con- 
giunta co\V unità è stata sempre riguardata co- 
me uno de’principali elementi del Bello, per 
la moltiplicità delle impressioni ed idee che la 
varietà c» presenta, unita alla facilità di tutte 
rilevarle a un tempo solo, quando per la loro 
unità e connfssiune formano un solo tutto- 
Per la stessa ragione al Bello contribui- 
sce la regolarità , la proporzione , T ordine , la 
simmetria , la conosciuta corrispondenza de' mez- 
zi col fine , l’esatta imitazione della natura . la 
novità , la grazia, 1 * eleganza . la sublimità, la 
magnificenza . cose tutte le quali giovano o ad 
attrarre e interlener maggiormente l’attenzio- 
ne e con ciò esercitarla, o ad accrescere il 
inumerò delle impressioni e delle idee, o a 
facilitare il modo di rilevare tutte queste 
moltiplici impressioni ed idee nel tempo stes- 
so e senza fatica. - 1 . 

. Or applicando questi principi! alle opere di 
ingegno e Singolarmente alle letterarie, perchè 
un componimento di qualunque sorta abbia a 
chiamarsi bello, richiedesi: 

< In 1.® luògo unità di soggetto, perchè lutto 
riferendosi ad un sol punto, 1’ attenzione su 
quello possa fissarsi più agevolmente, senza 
venire da altre cose dissipata e distratta. 

2 ® Varietà di parti, perchè la moltiplici- 
tà delle idee che indi nascono, esercitino l’at-' 
tenzione con più diletto, e le tolgano la stan- 
chezza e la noia che necessariamente prò-. 
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■viene dallo star troppo tempo occupata so- 
pra una sola e medesima idea, o sopra idee 
del tutto uniformi. > 

3° Acconcia distribuzione, proporzione, or- 
dine, connessione fra queste partii onde veg- 
gansi tendere di concerto a formare un sol tut- 
to, e questo perciò si possa più facilmentee 
senza fatica rilevar tutto insieme. 

4-° Esatta corrispondenza di mezzi col fine 
proposto: e quindi somma chiarezza, precisio- 
ne, ove trattasi d’ istruire: solidità e robu- 
stezza di argomenti, ove cercasi di convin- 
cere o persuadere; opportuno maneggio d’af- 
fetti, ove si tratta di movere; pitture vive, 

f nacevoli, nuove ingegnose, ove cercasi didi- 
ettare. 

5.° Soprattutto attenzione grandissima allo 
stile, che è quel colorito e quella vernice che 
a tutte le opere letterarie dà ii maggior ri- 
salto e splendore, e senza cui avvien soven- 
te che molte cose buone e pregevoli riman- 
gono tuttavia abbiette e trascurate. 

Le qualità che aver debbe indispensabil- 
mente chiunque ama formarsi uno stile com- 
, inendevole, sono: l.° perfetta cognizione del- 
la lingua in cui si parla o si scrive, e quin- 
di esatta purità e proprietà ne’termini, e pie- 
na osservanza delle regole grammaticali nel- 
l'uso determini e nella sintassi; 2-° perfetta 
chiarezza e nitidezza di discorso; 3° unacer- 
1a armonia che renda facile ed aggradevole 
il discorso a chi legge od ascolta- Secondo 
poi i diversi soggetti dee lo stile aver Ji più 
la facilità, la grazia, l'eleganza o la vivacif- 
tà, la forza, la subl’rnità, la magnificenza che 
si conviene 30 
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APPENDICE li. 

Del sublime. 

La sublimità come poc’anzi abbiamo* ac- 
cennato, è una delle qualità che costituisco- 
no il Bello: ma richiede una più particola- 
re spiegazione, perchè non tutti ne hanno la 
stessa idea. Prenderem quindi a considerarla 
prima nei medesimi oggetti che diconsi gran- 
di o sublimi; poi nella maniera di descriver- 
li o rappresentarli* 

Articolo 1. 

Della Sublimità negli Oggetti : 

Non è facil cosa l’esprimere a parole la pre- 
cisa impressione che fanno sopra di noi gli og- 
getti grandi e sublimi, quando li riguardiamo; 
ognun però abbastanza in se stesso per espe- 
rienza la sente* Consiste ella in una specie di 
elevazione ed espansione dcH’aaimoche lo sol- 
leva sopra il suo stato ordinario, e lo empie di 
un senso di maraviglia e di stupore eh’ ei 
non sa ben descrivere. La commozione è cer- 
tamente piacevole, ma insieme d* un genere 
serio: ha un certo grado di solennità e maestà 
imponente che si accosta alla severità, spezial- 
mente allorché ghigne alla sua massima al- 
tezza; e facilmente dislinguesi dalla più gaia 
e vivace commozione che nasce dagli oggetti 
leggiadri e graziosi 

Ogni vastità illimitata produce Insto l’ im- 
pressione del sublime* 'l’ale è l’effe! lo che crea 
in noi la vista di una pianura senza confine. 
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l’ampiezza immensa del firmamento, 1’ indefi- 
nita espansione dell’oceano, un’erta montagna 
che perdesi tra le nubi, un precipizio, di cui 
non veggasi il fondo- Tolto ogni limite ad uu 
oggetto, si rende tosto sublime- 

iNon è però la sola vastità dell’ estensione 
che ecciti quest'idea: un suono grave e gagliar- 
do, il rimbombo del tuono, il roinoreggiur dei 
venti, lo strepito della moltitudine, il frastuo- 
no di una vasta cateratta di acque sono certa- 
mente oggetti sublimi sebben *non abbiano re- 
lazione allo spazio. ^ 

Una gran forza messa in azione eccita sem- 
pre sublimi idee, e questa n’è fo r se la più co- 
piosa sorgente- Quindi la grande impressione 
de’tremuoti, delle vulcaniche eruziori, de’ fu- 
riosi incendii, delle vaste inondazioni, dell’ o- 
ceano in tempesta, deU’imperveisare de’venti, 
de’tuoni e de’ fulmini, e di tutte le violenze 
straordinarie degli elementi lì, come l’azzuffa- 
mento di due eserciti è il più allo sfogo del- 
l'umana forza; così in sè racchiude moltiplici 
fonti del sublime, e viene considerato come 
uno de’ più grandiosi spettacoli che possano 
presentarsi allo sguardo e all’ immagina- 
zione 

Uurle propone come sorgente unica del su- 
blime il terrore, affermando che non han que- 
sto carattere se non glj oggetti che producon la 
impressione del dolore o del pericolo* Ma il 
magnifico prospetto di una immensa pianura 
o del firmamento stellato è certamente subli- 
me, sebbene il terrore non v’abbia parte £ da 
confessare però che il terrore alle impressio- 
ni sublimi assaissimo contribuisce; e perciò luf - 
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che per salvare la pr/tria si precipita nella 
voragine; i Decii che per lei si sacrificano 
agli Dei infernali; eiupion la mente di un'atto- 
nita maraviglia; Così sorprende il vecchio Ora- 
zio presso Corneille , allorché domandato che 
far doveva suo figlio rimasto solo contro i tre 
Curiazii, risponde: Morire • Sorprende egual- 
mente la fermezza di Poro, che dopo una va- 
lorosa difesa fatto prigioniero da Alessandro, e 
interrogato da lui in qual guisa voleva essere 
trattato, risponde: da He. Sorprende non meno 
il coraggio e la confidenza di Cesare che al 
nocchiero atterrito dada tempesta grida: Quid 
tintesi Caesarem vehis • 

Ovunque mirisi una gran forza messa in 
attività e un grande e straordinario effetto 
prodotto da questa forza, sia egli accompa- 
gnato o no dal terrore, eccita l’ammirazione 
e solleva l’animo a idee grandi e sublimi- 

Articolo II. 

* • » 

Del Parlare e dello Scrivere sublime- 

11 parlare e lo scrivere sublime in altro 
appunto non è riposto che nel saper fortemen- 
te esprimere le idee teste accennate, nel sa- 
pere cioè rappresentare gli oggetti o gli atti 
o i sentimenti sublimi in maniera che feri * 
scano l’immaginazione di chi legge od ascoi* 
ta, come se a questi atti od oggetti ei si tro- 
vasse presente o udisse ei medesimo le de- 
scritte persone prorompere in quei magna* 
nimi sentimenti, 

Longino , nel suo trattato dello scrivere suldi- 
„ me, cinque fonti ne aocennna* il primo dei 
quali è l’arditezza o grandezza de’ pensieri, il 

30 * 




354 

secondo e il patetico, il terzo è la convenevole 
applicazione delle figure, il quarto l’uso de’trn- 
pi e delle belle espressioni, il quinto l’armoni- 
ca struttura e disposizione delle parole* Ma i 
due primi soltanto, cioè l arditezza e grandez- 
za de pensieri, e la forte espressione e pittu- 
ra delle passioni appartengono veramente al 
sublime; i tre altri, cioè le figure, i tropi e 
1 armonia, al bello scrivere ingenerale piutto- 
sto che al sublime in particolare si riferi- 
scono- 

Anzi il vero sublime sdegna qualunque va- 
no ornamento, ed ama d’ esser esposto nella 
sua schietta e naturale grandezza colia mag- 
giore semplicità. „ Facciasi, disse Iddio, la 
,, luce; e la luce lu fatta ,, e un tratto ricono- 
sciuto come sublime dallo stesso Longino , per- 
chè esprimente un grande effetto prodotto da 
una Forza onnipossente colla massima facili- 
tà. Ma questo effetto medesimo, che esposto 
nella maniera più semplice sì altamente colpi- 
sce, perderebbe tutta la forza, se co’rettorici ab- 
bellimenti esornar «i volesse, dicendo a modo 
d’esempio: ,, Il supremo Arbitro della natura 
,, colla possente energia di una sola parola al- 
„ la luce diè l’esistenza. ,, Questo sfoggio in- 
tempestivo di ornamenti, innalzando apparen- 
temente lo stile, come acconciamente osserva 
boiieau , deprimerebbe il pensiero* 

Or nel pensiero appunto consiste il sublime. 
Se 1 oggetto, se l alto, se il sentimento che rap- 
presentasi, non è grande per se medesimo, in- 
vano cercasi d’ingrandirio colle parole, e So- 
vente accade che con questi inutili sforzi in . 
luogo dell ammirazione si ecciti il riso. 
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Allorché l’oggetto per sèmiedesimo è vera- 
mente grande e sublime, non solamente con no- 
bile semplicità vuol essere espresso, ma ezian- 
dio con giudiziosa parsimonia di parole: ogni 
parola superflua scema la forza al pensiero- 
Veggasi come Lucano per volere amplilicare 
male a proposito il Quid times ? Caesarem vheis, 
che è tanto sublime ed energico nella sua con- 
cisa semplicità, è riuscito a degradarlo e sner- 
varlo, finche lo ha ridotto ad una puerile ed in- 
sulsa ampollosità (Pbars., Lib- V, v- 578): 

Speme mìnas , inquit. pelagi , ventoque furenti 
Tfade sinum: Italiani, si coelo auctore recusas , 
Me pete- Sola Ubi caussa haec est insta timoris , 
v ectorem non nosse tuum , quem Numina nunquam 
Destituunt , de quo male tane Fortuna mere tur, 
Cam post vota venit. Medias perrumpc procellosi 
Tutela secure me a. tìoeli iste, fretique, 

TSon puppis nostrae labor est. Itane Caesarepressam 

Ajftuctu defendet onus 

Quid tanta strage paratur 

Ignorasi Quaeris pelagi , coelique tumulto 
Quid praestet Fortuna mihi (1), 

(f) Sprezza pur, dice, i nembi, 1 

„ E al furiar del Tento apri le Tele. 
f, Se dell’ aure il faTor ti vieta Italia, 

,, Il mio ti guidi. Del timor cagione 
,, È che tu ignori il Passegger, cui rìde 
,, Ogaor propizio il elei, cui la Fortuua 
,, Mal .serre allor, che non previene i voti. 

„ Va, dello scudo mio Sicuro affronta 
„ L’ alto mar procelloso. Al nostro abete 
„ Noti minacciano i nembi.- a lui fia scampo 
,, Cesare eoi suo pesò J 
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Nè il sentimento medesimo del sublime, co- 
munque strettamente e semplicemente espres- 
so, può lungamente protrarsi. La mente non 
può durare gran tempo in quella elevazione, a 
cui esso l innalza-, e cerca sempre di ricadere 
nel suo stato ordinario. Quindi i tratti sublimi 
esser debbono come i lampi del cielo che alta- 
mente risplendono e abbagliano, ina scom- 
paiono prontamente. 

Non basta però allo scriver sublime la sola 
semplicità, concisione e brevità: vi si richiede 
inoltre, e principalmente, nerbo e robustez- 
fca, la quale in gran parte dalla medesima 
semplicità e concisione dipende, e in parje 
maggiore dipende da un opportuna scelta di 
circostanze, che presentin 1’ oggetto nel suo 
più grande e più luminoso prospetto. Se la 
descrizione è troppo generica e spogliata af- 
fatto di circostanze, l'oggetto appare in una 
dubbia luce, e poca o niuna impressione fa 
sopra I animo: e se circostanze, vi si fram- 
mischiano triviali od improprie, il tutto ca- 
de e illanguidisce. Una tempesta, a cr.gion di 
esempio, è un oggetto sublime in natura; ma 
perchè sia sublime nella descrizione, non ba- 
sta usare le generali espressioni intorno al- 
la sua viole/iaa, o descriverne i comuni ef- 
fetti, di scuoter gli alberi, o sollevar Tonde: 
convien dipingerla con tali circostanze, che 
empian la mente di grandi e terribili idee 

,, Non sai qual «'apparecchi alto destino 
n Con si gran strage? Di Irotar procura 
iì Qual ben con fiotti e il minacciar del cielo 
n Da Fortuna mi rechi. ,, 

T rad dell' *b. Cassola. 
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Ciò è stato felicemente eseguito da Virgilio nel 
seguente tratto delle Georgiche (Lib- I;: 

Jpse pater , media nimborum in nocte, corusc 
Fulmina molitur dertra , quo mar ima motu 
Terra tremiti fugere ferae , et mortali a corda 
Per gentes humilis stravit pavor. (1) 

Così parlando de'Giganti egli dice (/£.)• 

Ter sunt conati imponere Pelio Ossam ( pum ; 

•Scilicet, atque Ossae frondosum involvere Olyrn - 
Ter Pater ertructos disiecit fulmine montes ( 2 ). 
Claudiano aU’inconlro in un frammento sopra 
la guerra de'Giganti, rappresentandoli in atto 
di svellere e di portar le montagne, immagine 
così grande in se stessa, ha saputo render buf- 
fa e ridicola quest’ immagine, dipingendo un 
de’Giganti col monte Ida sopra le spalle, e 
con un fiume che da quello calando gli scor- 
re giù per la schiena" 

1 difetti opposti al sublime son due princi- 
palmente, il freddo e 1’ ampolloso. 11 freddo 
consiste nel degradare un oggetto, o un senti- 
mento sublime in se stesso, con un basso con- 
cetto, o con una debole e puerile descrizione: 
1’ ampolloso nel portare un oggetto ordina* 

(i) „ Il padre Giove nel gran buio assiso 
„ Degli atri nembi colla rossa destra 
,, Vibra le ardenti folgori, al qual moto 
„ Tr ema la terra, fuggono le fiere, 

„ E per le rene de’mortali scorre 
„ Freddo timor, che gli umilia e confonde. M 
(a) ,, . ....... Essi tre volte 

„ Di sovrapporre al Pelio l'Ossa, e «II’Om* 

,, L'alto selvoso Olimpo si sforzaro; 

„ Tre volte Giove i sovrapposti monti 
M Golia terribil folgore *#t terrò n 
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rio e triviale oltre alla sua sfera colla preten- 
sione di recarlo al sublime, o nel cercar d’ in- 
nalzare un oggetto sublime oltre a tutti i limi- 
ti naturali e ragionevoli. 

Di tutti i libri e antichi e moderni, la sacra 
Bibbia, e singolarmente i libri profetici sun 
quelli che ci forniscono i più splendidi esetrv- 

E ii della vera sublimità. Le descrizioni di Dio 
anno in quelli una nobiltà mirabile, tanto 
per la grandezza dell’oggetto quanto per la ma- 
niera di rappresentarlo- Qual folla, a cagion di 
esempio, di terribili e sublimi idee non ci si 
offre in quel passo del Salmo xvii, ove descri- 
vesila comparsa dell’Onnipossente? „ Si coui- 
mosse e tremò la terra, conturbati e com- 
,, mossi furono li fondamenti de'monti, perché 
,, sdegnato si è Dio con quelli. Ascese il fumo 
„ nell’ira di lui. arse il fuoco della sua fac- 
,, eia, i carboni da lui si accesero- Piegò i 
„ cieli , calò, e la caligine era sotto i suoi 
,, piedi. Salì sopra i Cherubini, e volò, vo- 
„ lò sulle penne dementò Pose le tenebre suo 
„ nascondiglio, e fece a se dintorno suo pa- 
,, digliene l'acqua tenebrosa fra i nembi dcl- 
,, l'aria- ,, Di simili tratti infinito numero si 
incontra e n e Salmi, e nel libro di Giobbe, e 
ne'cantici di Mosè , di Debora , d’ Ezechia, e nei 
libri de’ Profeti, spezialmente in Isaia e Gere- 
mia, il primo de’quali è il più sublime di tut- 
ti nel grande e nel terribile, il secondo nel pa- 
tetico 

Dopo i Profeti Omero è quello che per subli- 
mità più si ammira- Le sue descrizioni degli 
eserciti che si affrontano; l’anima. il fuoco, 
la rapidità, il terrore che domina nelle sue bat- 
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glie, ad ogni lettor dell’Iliade frequenti esem- 
pi! forniscono della più alta sublimità- L’ in- 
troduzione degli Dei bene spesso contribuisce 
a sollevar maggiormente la maestà di queste 
scene guerriere- Nel libro xx spezialmente, ove 
tutti gli Dei prendon parte al combattimento, 
chi in favore dei Greci e chide’Troiani, il Poe- 
ta sembra aver posto i suoi sforzi maggiori; e 
la descrizione s’innalza alla più stupenda ma- 
gnificenza. Giove tuona dal cielo; Nettuno 
scuote col suo tridente la terra; crollan le 
navi de’Greci, le mura della città, le mon- 
tagne-, la terra trema infino al centro; Plu- 
tone balza dal trono, temendo non sieno i 
profondi arcani delle tartaree regioni aperti 
agli occhi de’mortali Nell’Odissea sublimissimi 
sono i tratti di Scilla, Cariddi, Antifate e Po- 
lifemo, che Orazio chiama miracoli (1); e più 
ancora quello, ove Ulisse balza nudo coll’ ar- 
co e gli strali, e colla terribilità di un Dio 
vendicatore, in mezzo alla porta della sala 
in cui banchettavano i Proci, e loro scopren- 
dosi intima a tutti la morte. 

Rapido c sublime nelle descrizioni delle 
battaglie è pur Ossian d’ordinario. Nel Fingai 
così egli dipinge la battaglia degli Scandi- 
navi cogl’irlandesi. 

Come d’autunno le procelle nere 
,. Sbucan da due eccheggiauti alte montagne; 
,, Sì gli uni agli altri s’avventar gli Eroi. 

,, Q-uai due scendendo torbidi torrenti 
„ Dall’erte balze, incontransi e confondono 


(i) Ut speciosa deh tue miracola prora al 
AatipUatam Scjrllamque, «t cum Cjrclop* Clurybdim. 
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„ ì/onde spumanti (litigando il piano; 

., Tai nella mischia rumorosi e densi 
E tenebrosi ad affrontarsi andaro 
„ Lodino ed inisfela. I crudi colpi 
,, Mesce duce con duce, ed uom con uomo; 
.. Scudo percosso a scudo alto risuona: 

,, Balzan per l'aria gli elmi: il sangue sgorga, 
,, E fuma intorno. Qual’è il fìer fragore 
,, Dell’ocean, che rompe a’scogli i flutti, 

„ Qualedel tuon lo scoppio in del rimbomba; 
,, Tale il romore è dell’orribil pugna. ,, 
Meno ardente e impetuoso nelle battaglie 
si mostra Virgilio, sebbene in più luoghi E* 
nea. Turno, Messenzio vi facciano grande e 
luminosa comparsa- Ma la sublimità di Vir- 
gilio assai più s'ammira nelt’incendiodi Troia 
e nella discesa d'Enea all'Inferno. 

Sublime nel Tasso è il congresso de’demonii 
.imitato poscia da Milton , portentose le avven- 
ture del bosco incantato, e assai movimento e 
calore si scorge purene’suoi combattimenti, o- 
ve Argante, Clorinda, Solimano, Tancredi, Ri- 
naldo fan prove maravigliose- 

Eguali prove, e maggiori fan presso \' Ario- 
sto Mand ricardo. Gradasso, Rodomonte, Mar- 
fisa. Bradamante, Astolfo, Ruggiero, Rinaldo, 
Orlando; ma i uso delle armi fatate spesso ne 
scema la maraviglia, e le cose portate alla stra- 
vaganza fanno talvolta che la maraviglia de- 
generi nel ridicolo- (1) 

(i) Qtaesto difetto si scorge maggiormente nel Berni , come 
dorè ei descrive uno a cavallo, che tagliato per mezzo a traverso 
pur seguitava a combattere, finché volendo calare ijn fendente a 
du# mani, il tronco superiore sen cadde a terra;.* conchiude: 

„ Cosi colui, che non se n'ara accorto, \ 
ft Andava combattaci a ad ara morto- „ 
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Molla sublimità regna ne' poemi di Milton 
e Klopstok-, ma ella è d’un genere totalmente 
diverso, consistendo più nelle astrazioni me- 
tafisiche e nella rappresentazione di un mondo 
invisibile che in quella degli oggetti reali e vi- 
sibili. 

Immaginazione sublimissima in questo ge- 
nere prima di essi ha mostrato Dante nella sua 
descrizione dell’Inferno, dei Purgatorio e del 
Paradiso, massimamente nel primo. 

Nel Petrarca la finezza e delicatezza de'pen- 
sieri e la dolcezza delle espressioni ammirasi 
piuttosto che la grandezza e sublimità. 

1 Lirici ove maggior copia s’ incontra di 
tratti grandi e sublimi, sono Pindaro , Orazio , 
il (’hiabrera- 

Ne’Tragici quelli che per sublimità si di- 
stinguono, sono t'schilo , Sojocle ed Euripide fra 
i Greci, Corneile e Crebillon tra i Francesi, tra 
gl Inglesi Shakespeare, e alfieri tra gl'italiani. 

APPENDICE III. 

Del Gusto. 

Come intorno alla natura del Bello diversis- 
sime sono state le opinioni ; così intorno al 
Gusto, che di quello suol essere il Giudice- 

li Gusto può definirsi quella facoltà per cui 
sappiamo distinguere il bello e sentirne il pia- 
Questa facolta è comune in qualche grado 
a lutti gli uomini; perciocché nell’umana na- 
tura non vi ha cosa più universale del piacere 
che proviene dal bello- Ma benché niuno di 
questa facoltà sia affatto privo; nondimeno i 
gradi in chi la possiede sono assai differenti. 
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* lu alcuni ne appai- soltanto un piccol bar- 
lume; le bellézze che ad essi piacciono sono 
del genere più triviale, e più sensibile; e di 
queste pure non hanno che una debole e con- 
tusa percezione: laddove inoltri il gusto per- 
viene ad un sottile discernimento e ad una vi- 
va sensibilità delle più line bellezze 

Questa differenza in parte si deve alla diver- 
sa costitnzion fisica, ad organi più delicati, 
a più fine interne potenze, di cui alcuni sono 
dotati a preferenza di altri, ma assai più deb- 
besi all’educazione e alla coltura- Di ciò ognu- 
no si può agevolmente convincere , sol rillet- 
teitdo all'immensa superiorità che nella finezza 
d«*l gusto la coltura e l’educazione fornisce al- 
le nazioni incivilite sopra alle barbaresche 
fornisce nella medesima nazione alle persone 
esercitate nelle arti liberali sopra all’incolto e 
rozzo volgo. 

L’esercizio pei legge universale della nostra 
natura contribuisce al miglioramento di tutte 
le nostre facoltà cosi del corpo, come dell’a- 
nimo- Una prova sensibile rispetto alle facol- 
tà attinenti al gusto ne abbiamo in quella par- 
te che chiamasi orecchio per la musica- A. 
principio non si gustano che le composizioni 
più semplici e piane; l’uso e la pratica esten- 
dono il poter nostro, o c’insegnano a gustare 
le melodie più delicate: finche per grandi ci 
abilitano ad entrare negli intralciati e compo- 
sti piaceri dell'armonia. Così 1’ occhio per le 
bellezze della pittura non si acquista tutto ad 
un tratto; ma a pocoà poco si forma col veder 
varii dipinti e studiare le opere de migliori 
Maestri E precisamente allo stesso modo, ri- 
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spetto alle bellezze del comporre, l attenzione 
a'più approvati modelli, lo studio ile migliori 
Autori, il confronto de’maggiori o minori gra- 
di nello stesso genere di bellezza, son que che 
producono il raffinamento del gusto- 

Per due modi l’esercizio contribuisce a que- 
sto raffinamento, in primo luogo col perfezio- 
nare la sensibilità naturale pel bello, in se- 
condo luogo col perfezionar la ragione per ben 

conoscerlo e giudicarlo. 

Imperocché da amendue le cose dipende la 
finezza del gnsto: e ciò si comprenderà age- 
volmerite considerando che massime nelle o- 
pere d’ingegno il bello per la più parte con- 
siste nelle rappresentazioni o degli oggetti na- 
turali, o de’caralteri, delle azioni e de costumi 
degli uomini. Ora il piacere che proviamo da 
tali rappresentazioni è tanto maggiore, quanto 
son esse meglio eseguite ; e il sentire e cono- 
scere che sieno bene eseguite, dipende in parte 
dalla medesima sensibilità, c in parte maggio- 
re dall’ intelletto e dalla ragione. Le bellezze 
spurie, siccome sono i caratteri non naturali, 
i sentimenti forzati, lo stile affettato, possono 
piacere per alcun poco, finche la loro opposi- 
zione alla natura e al buon senso non sia stata 
osservata; ma qualora dimostrisi come la na- 
tura avrebbe dovuto essere più giustamente 
imitata, come lo Scrittore avrebbe potuto in 
miglior maniera trattare ed esporre il suo sog- 
getto, l’illusione ben tosto dileguasi, e quelle 
fahe bellezze più non danno piacere. 

11 gusto adunque nel suo stato perfetto dee ■ 
riguardarsi come un risultato della natura in- 
s ieme e dell’arte, supponendo esso il natura 
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senso del bello raffinato dalla frequente at- 
tenzione a’più begli oggetti, e nel tempo stesso 
guidato e perfezionato dai lumi dell’intelletto 
e della ragione. 

Aggiugneremo che al vero gusto non meu 
richiedesi un cuor ben fatto che una mente 
Itene assestata. Le morali bellezze non sola- 
mente per se medesime superano tutte le ai- 
tre, ma influiscono più o meno sopra una gran 
inoltitudiue d'altri oggetti del gusto- Dovunque 
bau parte gli affetti, i caratteri , o le azioni 
degli uomini ( e queste cose certamente forni- 
scono all’ingegno i migliori soggetti ) , non si 
può farne una giusta descrizione, nè può sen- 
tirsi appieno la bellezza delle descrizioni fatte 
da altri, se non si posseggon virtuose affezioni. 
Chi ha il cuor duro o senza delicatezza, chi 
non sente ammirazione e trasporto per tutto 
ciò che è veramente nobile e grande e degno 
di speziai lode, chi non ha sentimento simpa- 
tico per ciò che è tenero e dolce, assai imper- 
fetto piacere deve ritrarre dalle piò alle bel- 
lezze dell’eloquenza e della poesia. 

1 caratteri del gusto, giunto che sia al suo 
stato perfetto, si possono riJurre a due, deli- 
catezza e correzione. La delicatezza riguarda 
pi incipalmente la perfezione di quella natu- 
rai sensibilità, su cui il gusto è fondalo; sup- 
pone cioè organi piò fini e piò sagaci potenze 
che ci abilitino a scoprire quelle bellezze che 
ascose rimangono al senso volgare. La goith- 
ziont riguarda principalmente la perfezione «he 
il gusto riceve dall’intelletto- Uom di gusto fc« r- 
retlo è quegli che non s« lascia imporre da 
contraffatte bellezze, ma sempre porta con se 
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la norma per giudicare dirittamente di ogni 
cosa. Egli apprezza secondo la ragione il me- 
rito comparativo del bello che in ogni opera 
incontra, o riferisce alla sua propria slasse, • 

assegna per quanto si può i principii, ond’cs- 
esso trae il potere di dilettarci , ed ei medesi- 
mo ne sente il piacere a quel grado preciso 
che deve, e non più. 

Ma il gusto è soggetto ad esser corrotto, e 
sovente gusti assai diversi s’ incontrano non 
solo in diversi individui, ma anche in diverse 
azioni e diverse età. Questi gusti corrotti pe- 
rò non durano lungo tempo; conciossiacfeè il 
naturai senso del bello, e più la ragione, alla 
fine prevalgono- * 

Alla greca architettura, nel totale decadi- 
mento delle scienze e delle art», succedette la 
gotica ; ma le greche proporzioni, come più 
conformi alla natura del bello e alla ragione, 
novellamente rivissero al rifiorire delle arti: 
e se alcun tempo in appresso rimasero altera- 
te da un malinteso amore di novità, han ri- 
pigliato poscia, e tuttor conservano il lor pri- 
miero vigore. 

Lo stesso è avvenuto circa alle lettere. Alla 
nobile semplicità del secolo d’Augusto succe- 
dette r amor delle arguzie, de'concetti. de’larm 
biccati pensieri , delle antitesi ; delle frasi 
ampollose al tempo di Seneca, di Lucano, di 
Marziale, di Silio Italico, di Stazio, di Clau- 
diano. Ma tutto questo fu rigettato al risor- 
gere della latteratura : e se nel secolo xviì si 
tornò da molti in Italia allo stil concettoso 
e alle metafore ardite estravaganti, sul comin- 
ciare del xvni uno stile più ragionevole, vale a 
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dire piu naturale, piu semplice, piu dignitoso 
fu nuovamente introdotto. . . 

Nella diversità de’gusti però, affine di g ,u_ 

dicar rettamente quale sia buono e quale cat- 
tivo , convien far prima una distinzione. vJ 
trattasi di un medesimo oggetto o di oggetti 
diversi. Nel secondo caso i gìisti esser pos- 
sono differenti, e lutti buoni ciò non ostante. 
Ad alcuni piace la poesia, ad altri la storia 
o l’eloquenza; chi preferisce la commedia, chi 
la tragedia, questi ama lo stile semplice, que- 
gli l’ornato; la gioventù si diletta de compo- 
nimenti ameni e spiritosi, l’età più matura 
prescieglie piuttosto i serii e gravi: alcune na- 
«ioni vogliono pitture ardite di costumi e for- 
ti rappresènta'zioni d' affetti , altre inclinano 
ad una più corretta c regolare eleganza cosi 
delle descrizioni, come nelle cose di sentimen- 
to. Òr benché differiscano tra di loro, pur tut- 
ti mirano a un qualche bello adattato alla loro 
indole, sicché niuno ha motivo di condannar 
gli altri 

Ma qualora gli uomini discordino intorno 
al medesimo oggetto, qualora uno condanni 
come deforme ciò che un altro ammira come 
bellissimo, allora non è più semplice diversità, 
ma opposizione di gusto; e allor certamente se 
l’uno è buono l’altro debb esser cattivo. 

Per decidere in tal caso qual sia il buono o 
cattivo gusto non v’ha che esaminare l’oggetto 
medesimo, e veder quali e quante ei possegga 
di quelle qualità che costituiscono il bello. 

Se talun prenderà piacere di una noiosa e 
monotona uniformità o di una varietà confusa, 
intralciata, disordinata; se per uno stemperato 


amore di novità andrà dietro, alle stravaganze 
più capricciose e irragionevoli, o per ignoran- 
*a e inesperienza gusterà come nuove le cose 
più triviali e comuni; se per mancanza di 
sentimento dilicato no'n saprà compiacersi 
che delle cose più grossolane o materiali, o 
per eccesso di raffinamento andrà solo in 
traccia di cose studiate e affettate, dirassi a 
ragione che il suo gusto è rozzo e imperfetto, 
o corrotto e vizioso. 

All'incontro se nell’oggetto saprà accurata- 
mente distinguere tutte le qualità che sono at- 
te a renderlo bello e saprà gustarloe approvar- 
lo sol quanto meritano siffatte qualità, il suo 
gusto si dirà e delicato insieme e corretto, e 
quindi vero e reale e perfetto buon gusto. 

APPENDICE IV. 

- Della Critica. 

Il saper discernere le qualità che rendono 
unogetto bello e perfetto, o deforme e vizioso, 
e dove e quanto esso meriti d’esser gustato e 
approvato, appartiene alla critica, la quale 
perciò al vero e perfetto buon gusto e assolu- 
tamente indispensabile. 

Non v’ha quasi nessuoo che nelle materie di 
gusto non senta qualche grado di piacere o di- 
spiacere, e secondo questo non si arroghi di 
dare il suo giudizio. Ma altro è il dire che una 
cosa piace o dispiace, ed altro è il dir che è 
bella o deforme. 

A ognuno può esser lecito manifestare il 
piacere o dispiacere che sente da un dato og- 
getto; e il sol pericolo che allora corre e d’es- 
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sere giudicato nnm di cattivo gusto* qualor gli 
piaccia quel ch'ò vizioso, o non gli piaccia 
quel ch’è veramente bello e lodevole. 

Ma quando talun decide che una cosa è bel- 
la e difettosa, egli è in dovere di dar ragione 
del suo giudizio e mostrar le bellezze o i difetti 
di ciò ch’egli critica, vale a dire se abbia o no 
la richiesta unità e varietà, se la regolarità, la 
proporzione, l’ordine che le conviene; se i mez- 
zi corrispondono al proposto fine, se dove han 
luogo le imitazioni della natura, queste siati 
bene eseguite, se abbiavi novità, se perspi- 
cuità, nitidezza, grazia, eleganza o robustez- 
za, calore, sublimità, magnificenza, e fino a 
qual grado, 

Qu indi è che una critica ragionata e giudi- 
ziosa non è cosa da tutti; ma un gusto delicato 
insieme e corretto per essa è necessario, e una 
esatta cognizione dell’oggetto di cui si giudica, 
e della natura o dell’arte a cui esso appartiene, 
onde discernere francamente quali e quante ei 
possegga delle bellezze alla sua natura o ai 
suo artificio proporzionate e convenienti. 

APPENDICE V. 

Del merito comparativo degli Scrittori 
antichi e moderni. 

Egli è un fenomeno singolare, e che spes- 
so ha esercitato le speculazioni de’ Filosofi, 
quello che gli Scrittori e gli Artisti più se- 
gnatati per le loro opere sieno generalmente 
apparsi in gran numero nel medesimo tempo. 
Alcune età ne sono state affatto povere, men- 
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tre pare che in altre la Natura gli abbia prò* 
dotti con una profusa fecondità- 

Varie ragioni sono state di ciò assegnate da 
varii; ma le cause morali soprattut,o sembra- 
no avervi influito, come le circostanze favore- 
voli del governo e ile’custumi, l’incoraggiamen- 
to dato agl’ingegni dagli uomini potenti, e in 
particolar modo l’emulazione eccitata dall’a- 
ver vivi e presenti sott'occhio i grandi esempii 
degli uomini straordinarii- 

Comunque sia, quattro di queste felici età 
sono state segnatamente notate dai Dotti- 
La prima è il secolo della Grecia che inco- 
mincia vicino al tempo della guerra del Pelo- 
ponneso e si stende fino a’tempi d’ Alessandro 
. il grande, nel i|,)ale periodo noi abbiamo fra 
gli Storici ErodotO* Tucidide , Senofonte', tra i 
Filosofi Socrate , Platone* Aristotele* Zenone* E 
picuro ; tra gli Oratori Lisia* Demostene* Eschi- 
ne * Isocrate ; tra i Poeti Escliilo, Sofocle* Euri- 
pide* Aristofane . Monandro* Anacreonte* Pinda- 
ro * Alceo* Saffo* Simonide , Callimaco* Teocrito, 
Mosco* Pione. 

La seconda è il secolo di Roma compreso 
prossimamente fra l’ età di Giulio Cesare e 
quella d’Augusto, in cui dopo Plauto* e Teren- 
zio che furono alcun tempo prima, fiorirono tra 
i Poeti Lucrezio * Catullo* Tibullo* Properzio, 
Virgilio * Orazio * Fedro* Ovidio ; tra gli Oratori 
Cicerone e Ortensio ; tra gli Storici Sallustio * 
Cesare* Livio. 

La terza comprende il risorgimento delle let - 
tere in Italia dal secolo xtv al xvt inclusiva- 
mente, io cui si ebbero Dante* Petrarca * Hoc- 
cuccio, Macchiavelli, Bembo * Casa, Caro* Casti- 
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gitone, Costanzo , Guicciardini, Ariosto , Tasso eri 
altri molti, parte Prosatori e parte Poeti, e la 
più parte Prosatori insieme e Poeti nella pro- 
pria lingua, oltre quelli che con lode scrissero 
latinamente, come Angelo Poliziano , Sannaz- 
zaro. Fontano , Vida,Fracastoro , Flaminio , G io- 
nio, Manuzio , Sadolelo ed altri. 

La quarta abbraccia l'età di Luigi XIV io 
Francia e della Regina Anna in Inghilterra, 
nella quale si distinsero in Francia Corneille, 
Patine, Moliere , Boileau , La F ontaine , Giambat- 
tista Rousseau , De Reti , Bossuet , Fenelon , Bour- 
dalouc,Massillon, Pascal, Malebranche, La Bruye- 
re, Bayle, Fontenelle,V ertoti in Inghilterra li ry- 
den. Pope, Addisson, Prior,Swi£t, Pamcll,Congre- 
ve, Opvay. Young , Rowe, Mterbury , Bolinbroke , 
Shaftesbury , Tillotson , Tempie , oltre i Filosofi 
Boyle, Locke , Newton, Clark, 

Quando parlasi comparativamente degli an- 
tichi e moderni, per antichi intendonsi gene- 
ralmente que’che vissero ne’due primi periodi, 
inchiudendo anche Omero ed Esiodo che vis- 
sero anteriormente, e per moderni quei che 
fiorirono nelle due ultime età, inchiudendo pur 
gli Scrittori de’nostri tempi- 

Con molto calore si agitò in Francia sulla 
fine del secolo xvn a chi dovesse darsi la pre- 
ferenza, tenendo Boileau e Mad Dacier per gli 
Antichi, Perault e la Motte pei Moderni. An- 
che a’nostri giorni v'ha chi mostra maggiore 
propensione per l’uno e chi per l’altro par- 
tito. ’ ^ ' 

A risolvere la quistione fa d'uopo conside- 
rare in „che principalmente distinguansi gli 
Scrittori delle due prime e quelli delle due ul- 


371 

time età. Le età del mondo possono in cerio 
modo paragonarsi a quelle dell’uomo. Ora 
in queste noi vegliamo che l’età adulta por- 
ta seco maggior sapere e raffinamento; ma 
la giovanile è quella che ha maggior vivacità, 
maggior fuoco, maggior entusiasmo. Tale ap- 
punto sembra essere la caratteristica differenza 
fra i Poeti. Oratori e Storici antichi paragonati 
ai moderni. Negli antichi noi troviamo maggio- 
re naturalezza, fantasia più originale, più al- 
ti concetti; ne’moderni maggior artificio e cor- 
rezione, ma in generale minor grandezza e 
sublimità- 

Quindi è che per l'estensione delle cogni- 
zioni, per 1’ accuratezza del pensare ed an- 
che per lo scriver esatto e corretto molte o- 
pere de’ Moderni sono da preferirsi alle an- 
tiche.* ma per tutto quello che appartiene al 
genio originale, alla spiritosa, magistrale, su- 
blime esecuzione, gli antichi sono da ante- 
porsi; e in molti generi da’Moderni non so- 
no stati pur mai pareggiali- 

Nell’epica poesia, a cagion d’esempio, O- 
mero e Virgilio stanno tuttora di molti gradi 
al di sopra dei loro imitatori. Oratori egua- 
li a Demostene e a Cicerone neU’ultirne età 
non si sono mostrati. Nella storia sebbene 
maggiore accuratezza e giudizio si scopra in 
molti de’nostri, in niuno però abbiamo nar- 
razioni sì eleganti, pittoresche, animale, co- 
me son quelle di Erodoto , Tucidide , Seno- 
fonte, Livio , Cesare , Sallustio. Tacito. Nei 
tlrarnmi hanno i Moderni aggiunto più mo- 
vimento ed intreccio; ma per poesia e sen- 
timento non abbiano nulla cha superi nelle 
\ " ' V 32 
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tragedie lo stile di Sofocle ed Euripide^ e nel- 
le comedie la corretta, graziosa ed elegante 
semplicità di Terenzio- Non abbiam egloghe 
da contrapporre ad alcune di Teocrito e di 
Virgilio : e nella lirica poesia Orazio è affat- 
to senza rivali. 

A tutti quelli pertanto che amano di ben 
formare il gusto loro e nutrire il loro inge-, 
gno, non sì può a meno di raccomandar cal- 
damente io studio degli antichi Classici co- 
sì greci, come latini; e l’esperienza in fati* 
dimostra che in un paese il bpon gusto e il 
Lello scrivere o fiorisce o declina a misura 
che gli antichi Autori sono studiati, e am- 
mirati, o sconosciuti, q negletti. 

Al tempo stesso però è da distinguersi una 
giusta considerazione pei primi Scrittori del- 
l’antichità da una cieca venerazione per tut- 
to ciò che da quelli è stato scritto. Gli stes- 
si Autori più eccellenti non sono esenti in 
qualche luogo da giusta censura, perchè non 
è dato a niun’opera umana l’essere assoluta- 
mente perfetta. Noi possiamo adunque, anzi 
dobbiamo leggerli con occhio cauto, onde 
proporci ad imitar soltanto le loro bellezze; 
od è conforme alla giusta e sincera critica 
il confessare i difetti che trovatisi in alcune 
parti, mentre non si lascia di ammirare il 
tutale . 
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